
S occi ha fatto uno sforzo (speriamo non gli sia venuta un’ernia)
per tenere conto di una delle tante critiche che gli vengono

rivolte: ha concentrato i temi da trattare. Ma non è bastato a rendere
più sopportabile il suo “Excalibur”. Poveraccio, verrebbe quasi voglia
di parlarne bene solo per il gusto di essere gli unici, ma proprio non si
può. Nella sua tavolata da ultima cena con curva sud, le presenze sono
sempre squilibrate a favore della destra, poi c’è lui che fa quel che può
per togliere la parola ai rappresentanti del centrosinistra. Ma non gli
basta ancora e, ogni tanto, scatena i filmati, che intervengono sul
dibattito con la delicatezza delle legnate. L’altra sera, per lo meno, non
ha avuto crisi isteriche, ma aveva come ospite il ministro Giovanardi,
che è una tempesta ormonale vivente. E Selva, il quale, avendo ormai
raggiunto la pace dei sensi, ma non il pacifismo della ragione, negava
che in Iraq da mesi centinaia di migliaia di persone manifestino contro
l’occupazione americana. E c’è anche di peggio, cioè il fantasma di Elio
Vito, rievocato nella notte di “Porta a Porta”, per sostenere pacatamen-
te che l’onorevole Castagnetti è un pericoloso nemico dell’Occidente,
in quanto amico di Zapatero e intimo di Bin Laden.
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fronte del video Maria Novella Oppo

L’ernia

«Quattrocchi in Iraq
era il guardaspalle

dei politici»

Arrivano i primi
aiuti della Cri:
quattro camion

UNIVERSITÀ CRIMINALE

L’inchiesta

Falluja

Tutti i misteri del caos Iraq
La battaglia di Nassiriya, la guerra di Falluja, il rapimento degli italiani: cronache della tragedia

Chiara Martelli

ROMA «Morto e sepolto. Il dise-
gno di legge Giovanardi non esi-
ste più. È un dato di fatto», com-
menta il diessino Piero Ruzzan-
te sulla seconda sconfitta del go-
verno sul testo unico che disci-
plina l’attività delle discoteche.
In sole due settimane, infatti,
l’esecutivo è andato sotto per
ben due volte.
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Maristella Iervasi

ROMA «Immigrati clandestini
-40%». Lo si legge su tutti i cartello-
ni con in mostra il faccione elettora-
le di Silvio Berlusconi. E proprio sul-
le esplulsioni, il “gioiello” della Bos-
si-Fini è giunta la bocciatura clamo-
rosa: la Corte Costituzionale si avvia
a dichiarare illegittima l’espulsione
dell’immigrato con accompagna-
mento coatto alla frontiera.
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Diario di un preside disperato

«La decisione della Spagna
di ritirare i soldati dall’Iraq
non è una sorpresa per l’Italia. Da

un certo punto di vista, possiamo
approfittare del fatto di essere
considerati ora come l’alleato più

vicino agli Stati Uniti, che sono
la prima superpotenza mondiale».
Silvio Berlusconi, Ansa, 19 aprile

Cos’è realmente accaduto in queste
settimane a Falluja, dove si calcola
siano stati uccisi forse 1500 fra ribelli
e civili? Quante persone hanno perso
la vita nella battaglia dei ponti di Nas-
siriya in cui sono rimasti feriti 12 sol-
dati italiani? Domande che attendo-
no risposte. Inquietanti misteri della
guerra in Iraq che il governo si ostina
a chiamare missione di pace.
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Discoteche Consulta

Iraq/1Ostaggi liberi, voci e smentite
Berlusconi a Mosca parla di ottimismo e si diffonde la voce che sarà lui a portarli a casa
Palazzo Chigi nega. La trattativa prosegue, i servizi assicurano: sappiamo che sono vivi

Civili tentano di tornare nelle loro case a Falluja. Ieri quattro camion della Croce Rossa italiana hanno raggiunto il centro portando i primi viveri  Foto Patric Baz/Afp

H o sessantasei anni. Insegno da
quarantadue. Da un anno e mez-

zo sono preside della Facoltà di Scienze
della Comunicazione nel più grande ate-
neo d’Europa che si fregia di un nome
imbarazzante: «La Sapienza» di Roma.
Provo la sensazione, sempre più netta,
di assistere a una sorta di immenso cri-
mine, come fosse lo scoppio a più stadi
di un’arma di distruzione di massa. Ne
è autrice, in blocco, la generazione degli
adulti e ne sono vittime, in blocco, le
generazioni più giovani.
Il crimine è questo: il nostro Paese ha
deciso di estinguere la propria cultura
impedendo alle ultime generazioni di
condividere la conoscenza e sviluppare
il sapere.
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DUE
VIDEO

SCOMPARSI
Antonio Padellaro

In edicola con l’Unità 
dal 23 aprile a euro 3,50 in più

GIORNI DI STORIA

Nuto Revelli è stato uno dei grandi 
protagonisti della Resistenza. 
Entrato in guerra con la divisa 
dell’Esercito ne è uscito partigiano. 
Dopo la liberazione ha continuato 
la sua battaglia civile e culturale 
contro l’Italia delle amnesie 
e delle rimozioni. 
Testimone straordinario, ha dato la parola 
a chi non l’ha mai avuta, 
a chi è stato troppe volte schiacciato 
dalla parte del torto.

25 aprile 1945. Dalla parte giusta

Iraq/2

U n nuovo interrogativo aleggia
sull'Italia: Zapatero unisce o

divide la sinistra e il centrosinistra?
A scorrere i media si sarebbe portati a
propendere per la divisione più che
per l'unione. Prodi in mattinata plau-
de alla decisione di Zapatero e della
Spagna rientrata sulla linea europea e
nel pomeriggio precisa “di continua-
re a ritenere non utile il ritiro imme-
diato delle truppe”. Enrico Letta della
Margherita in un'intervista al Corsera
dice che “i ritiri unilaterali indeboli-
scono l'Unione, … non siamo succu-
bi di Madrid”. Piero Fassino non rie-
sce ad impedire che il Corsera distor-
ca involontariamente (credo) il senso
della sua dichiarazione con un sottoti-
tolo del tipo “il leader DS: andarsene
sarebbe una sconfitta”. Mentre Fassi-
no aveva detto “se non ci sono le con-
dizioni per una risoluzione dell'Onu
capace di determinare un cambiamen-
to radicale occorrerebbe trarne le con-
seguenze chiedendo il ritiro del con-
tingente italiano…. una soluzione da
considerare una sconfitta non una vit-
toria”, nel senso che la tanto auspica-
ta nuova risoluzione dell'Onu sareb-
be resa impossibile dal perdurante
unilateralismo americano.
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ZAPATERO
PERCHÉ

Nicola Cacace

«Siamo in fiduciosa attesa di eventi che
dovrebbero verificarsi nelle prossime
ore», dice Silvio Berlusconi a Mosca
dopo un lungo colloquio con Vladimir
Putin. Le parole del premier italiano
arrivano alla fine di una giornata ricca
di indiscrezioni e smentite, sulla sorte
dei tre ostaggi italiani. A Mosca rimbal-
za da Roma una voce: gli ostaggi sareb-
bero già stati rilasciati, arriveranno in
Italia domani sull’aereo di Berlusconi.
Ma Palazzo Chigi smentisce. I servizi
segreti italiani, comunque, assicurano:
sappiamo che sono vivi. E per le fami-
glie degli ostaggi sono ore di speranza
ma anche di angoscia.
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NEGROPONTE
AMBASCIATORE

PORTA PENA
Maurizio Chierici

F orse Zapatero ha capito come ver-
rà governato l'Iraq dopo il 30 giu-

gno, ed anticipa il ritiro. L'idea che i
soldati spagnoli, attraverso filtri forma-
li, dovessero obbedire alla strategia di
John Dimitri Negroponte scelto da Bu-
sh al posto di Bremer, ha messo in allar-
me governo e diplomazia spagnola. Ne-
groponte non sarà governatore, solo
ambasciatore al quale il nuovo governo
iracheno dovrà obbedienza, ma è sem-
pre stato un ambasciatore speciale nella
lunga carriera in America Latina, conti-
nente che Madrid segue con sensibilità
sconosciuta al resto d' Europa. In fon-
do è un'appendice della sua storia.
La presenza di Negroponte ha sempre
impaurito. Nel 1989 quando Bush pa-
dre lo manda in Messico spaventato dal-
la crescita elettorale della sinistra di Car-
denas, il presidente Carlos Salinas tenta
di respingerlo.
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La Lega fa
ballare il governo

Domenico De Masi

Immigrati, illegittima
l’espulsione coatta

D
ietro la liberazione dei tre
ostaggi, annunciata come
imminente sia a Baghdad

che a Roma, c’è un misterioso accor-
do raggiunto dal governo italiano
con i miliziani islamici autori del se-
questro. Ma dietro questo accordo
c’è sicuramente un altro mistero,
quello dei due video scomparsi. Il
primo testimonia l’assassinio di Fa-
brizio Quattrocchi. Il secondo con-
tiene le immagini della battaglia di
Nassiriya del 6 aprile, nella quale i
ribelli iracheni uccisi dai soldati ita-
liani sarebbero stati non una venti-
na, come si era detto subito, ma un
numero molto più elevato: 100, for-
se anche 200. Sono ore di voci incon-
trollabili. C’è chi attribuisce il ritar-
do dell’annuncio ufficiale del rila-
scio all’intenzione di Berlusconi, nel
viaggio di ritorno da Mosca, di racco-
glierli in un aeroporto segreto e con-
durli trionfalmente in Italia. C’è, al
contrario, chi parla di un negoziato
ancora da perfezionare. Ma questa
intesa, vicina o vicinissima, in cosa
realmente consiste? Loro ci restitui-
scono tre uomini vivi e uno morto.
Noi che gli diamo in cambio? Dei
miliziani, come si è visto, crudeli e
decisi a tutto si possono forse accon-
tentare dei quattro camion (nelle im-
magini del tg unico di regime se ne è
visto uno solo) di aiuti umanitari
inviati a Falluja dalla Croce Rossa?
quattro camion per una città di tre-
centomila abitanti? Via, siamo seri.
Per un accordo così importante, sul-
l’altro piatto della bilancia il gover-
no italiano ha dovuto per forza met-
tere qualcosa di molto più consisten-
te di qualche cassa di medicinali e di
latte in polvere. Qualcosa, probabil-
mente, di cui l’esercito di rivoltosi in
guerra con la coalizione di cui fa par-
te l’Italia hanno grande bisogno. Per
esempio, l’assicurazione che i soldati
italiani non spareranno più contro i
combattenti iracheni.
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Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, attende: «At-
tesa in un clima di moderato otti-
mismo. Dopo le parole di Berlusconi sulla sorte
degli ostaggi, anche il consigliere speciale dell’Onu,
Brahimi, conferma ottimismo: una prova - dice la
maggioranza - che il governo sta lavorando bene,
lungo i binari che si è prefissato: tutto il possibile per
salvare gli ostaggi, richiesta di un nuovo intervento
dell’Onu, prosecuzione della missione di pace. An-

che l’opposizione attende con an-
sia notizie sui rapiti e intanto di-
scute ancora sulla decisione di
Zapatero. Il portavoce di Prodi
interviene ancora una volta: la

decisione della Spagna può rafforzare la coesione
europea, ma non sarebbe utile ritirare subito le no-
stre truppe, punto che continua a dividere il centro-
sinistra. In attesa dell’Onu, Mastella e la Lista unita-
ria; inutile aspettare, subito via dall’Iraq chiedono
invece Rofondazione, Verdi, Lista Di Pietro-Occhet-
to, Comunisti italiani».  p. oj.

CLIMA D’ATTESA
E OTTIMISMO

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

MOSCA Il convoglio umanitario
della Croce Rossa ha appena rot-
to l'assedio di Falluja e Silvio
Berlusconi si sente autorizzato
dall'evolversi degli eventi a parla-
re di "una previsione positiva
per risolvere il caso dei tre italia-
ni rapiti". Arri-
vano evidente-
mente notizie
confortanti
dall'Iraq al pre-
sidente del
Consiglio "in
continuo con-
tatto con il sot-
tosegretario
Gianni Letta"
tanto che si
spinge ad affer-
mare che "sia-
mo in fiduciosa attesa di eventi
che dovrebbero verificarsi nelle
prossime ore". Qualcosa in più
rispetto al "cauto ottimismo"
dell'altro giorno. Qualcosa che
potrebbe finalmente sbloccare
la situazione e riportare i tre ita-
liani a casa. Magari a bordo del-
lo stesso aereo del premier che
sarebbe pronto ad andarli a recu-
perare lì dove saranno rilasciati.
Ma questa possibilità, che evi-
dentemente a Berlusconi piace-
rebbe molto, per il momento è
legata all' imprevedibile evolver-
si degli eventi. Ed il suo portavo-
ce, Paolo Bonaiuti per il momen-
to dice: "Non mi risulta". Intan-
to il premier conferma il suo im-
pegno in prima linea. "Ho segui-
to personalmente i molti contat-
ti per arrivare ad una soluzione
della questione. Ed ho riportato
da tutte le persone che hanno
operato in quella direzione una
sensazione di ottimismo". Non
solo per quanto riguarda gli
ostaggi. Ma oltre. Per quanto ri-
guarda l'intera vicenda irache-
na. Il premier infatti ha aggiun-

to: "Gli iracheni e i loro vicini
vogliono arrivare a stabilizzare
una situazione che si fondi sul
rispetto dei diritti umani e sul
rispetto sociale della vita uma-
na". Per questo "da un fatto asso-
lutamente negativo traggo la spe-
ranza per una soluzione positi-
va. Non solo della vicenda degli
ostaggi ma dell'intera vicenda
irachena".

Le voci si rincorrono. Come

quella del "ponte aereo" presi-
denziale. Dall'Italia arrivano fi-
no a Mosca dove il premier è
arrivato per incontrare Vladi-
mir Putin. Una visita fissata da
tempo. Per sponsorizzare due
iniziative imprenditoriali italia-
ne nel segno dell'amicizia e della
cooperazione tra i due Paesi, ma
che è diventata di stringente at-
tualità politica. Anche per il pos-
sibile intervento nella fase finale

della trattativa dei servizi segreti
russi che delle questioni irache-
ne hanno un'approfondita cono-
scenza. Richiesta che Berlusconi
avrebbe avanzato a Putin duran-
te il lungo faccia a faccia che i
due hanno tenuto per oltre un'
ora nel giardino d'inverno del
Cremlino, primo di unirsi alle
due delegazioni per una abbon-
dante cena allietata da musiche
tzigane e italiane.

E' stato un lungo colloquio
quello con Putin. Con la difficol-
tà per Berlusconi di dover dare
ragione all'amico russo e nello
stesso tempo non dare un dispia-
cere all'amico americano. Per
quanto riguarda la possibilità di
aderire all'ipotesi di una confe-
renza internazionale sul model-
lo dell'Afghanistan cui dovreb-

bero partecipa-
re tutti i partiti
iracheni com-
presi quelli
dell'opposizio-
ne ed anche i
Paesi vicini
per favorire il
processo di ri-
costruzione de-
mocratica. Ov-
viamente sot-
to l'egida dell'
Onu. Un'idea

che a Putin piace molto. E quan-
do Berlusconi ha saputo che il
presdiente russo ne ha già parla-
to con Blair e che quest'oggi ne
parlerà con Bush si è detto subi-
to disponibile a sostenerla.

Intanto l'amico Vladimir ha
porto a Berlusconi le condo-
glianze sue e dell'intero paese
per l'ostaggio ucciso una setti-
mana fa. Ed ha tenuto a sottoli-
neare anche lui che "Iraq e ostag-
gi saranno al centro dei nostri
colloqui" facendo intendere che
un ruolo decisivo potrebbe esse-
re svolto proprio dai russi nella
delicata questione in svolgimen-
to in Iraq.

Intanto quest'oggi Berlusco-
ni, sempre con Putin, volerà a
seicento chilometri da Mosca
per visitare uno stabilimento
Merloni dove vengono prodotte
lavatrici e frigoriferi mentre ieri
ha inaugurato il primo sportello
di Banca Intesa nella capitale
moscovita. La situazione dram-
matica sarà superata. Si spera
presto. Ed allora gli affari devo-
no continuare.

«Qualcosa accadrà nelle prossime ore»
Berlusconi fiducioso sugli ostaggi. Un rientro dei tre con il suo aereo?

Il presidente del Consiglio è andato oltre
il cauto ottimismo dei giorni scorsi

E parla di «previsione positiva
per il caso» che ci vede coinvolti

Berlusconi, sempre
con Putin, volerà a
seicento chilometri da
Mosca per visitare
uno stabilimento
Merloni

«Ho seguito
personalmente
i molti contatti per
arrivare ad una
soluzione della
questione»

Frattini invoca l’Onu. Ma promette: in Iraq resteremo
Per la prima volta l’Italia mostra nervosismo e inquietudine agli Usa. A cui chiede più impegno verso la transizione

‘‘‘‘
Bruno Marolo

WASHINGTON L'Italia non pone condi-
zioni per lasciare le truppe in Iraq do-
po la scadenza del 30 giugno. Si limita
ad esprimere un desiderio che suona
quasi come un'implorazione. Per boc-
ca del ministro degli esteri Antonio
Frattini, invoca «un effettivo trasferi-
mento di poteri» dal proconsole ame-
ricano Paul Bremer a un governo di
iracheni, orchestrato dalle Nazioni
Unite. Forse per la prima volta dopo
l'invasione dell'Iraq, l'Italia dà segni di
nervosismo verso la superpotenza alle-
ata. Il ministro Frattini ha esposto le
sue inquietudini alla consigliera per la
sicurezza nazionale Condoleezza Rice,
che è in sintonia con il presidente Ge-
orge Bush, e al segretario di stato Co-
lin Powell, che in questo periodo è
isolato e conta poco. Come risposta
ha avuto qualche vago segnale di di-
sponibilità, di cui si deve accontenta-
re.

«Porre condizioni oggi - ha dichia-
rato Frattini - renderebbe ancora più
difficile una trattativa complessa. Tut-
tavia il governo italiano non risparmie-
rà alcuno sforzo. Ci impegneremo fi-
no in fondo perché l'effettivo trasferi-
mento dei poteri si realizzi». Il presi-
dente George Bush si è ripetutamente
impegnato a rispettare la scadenza del
30 giugno almeno nella forma. Entro

questa data l'autorità politica dovreb-
be essere trasferita a un governo di
iracheni scelto dagli Stati Uniti in col-
laborazione con l'Onu, ed entro i pri-
mi mesi dell'anno prossimo vi dovreb-
bero essere libere elezioni in Iraq. Di
fatto, anche dopo il 30 giugno i 135
mila soldati americani in Iraq rispon-
deranno del loro operato soltanto al
Pentagono, e le decisioni più impor-
tanti per la ricostruzione e l'assetto
futuro del paese verranno prese nell'
ambasciata americana, che con i suoi
3 mila dipendenti sarà la pù grande
del mondo.

I desideri dell'Italia sono altri: una
risoluzione del consiglio di sicurezza
dell'Onu, da far votare entro maggio,
che metta il nuovo governo iracheno
in condizione di assumere il potere
politico, sottragga al comando ameri-
cano almeno le forze incaricate di pro-
teggere il personale dell'Onu in Iraq, e
incoraggi la partecipazione di paesi
arabi alla forza multinazionale che do-
vrebbe succedere all'attuale coalizio-

ne. Per gli americani tutto questo è
poco più di un bel sogno. La realtà è
diversa. Forse anche per questo moti-
vo il presidente del consiglio Berlusco-
ni, invece di precipitarsi da Bush co-
me ha fatto il terzo uomo del triumvi-

rato Tony Blair, ha delegato al mini-
stro degli esteri la difficile trattativa.
Forse è un caso, ma il portavoce del
dipartimento di stato americano ha
citato lunedì i paesi della coalizione
che in Iraq dimostrano fermezza an-

che dopo il ritiro della Spagna: Gran
Bretagna, Giappone, Corea, Polonia,
Portogallo. Ha dimenticato l'Italia che
qualche giorno prima aveva ricevuto
le lodi di Bush in persona. Sarà stata
forse l'eccitazione del momento diffici-

le.
«Ho confermato la volontà dell'

Italia a continuare gli sforzi per la sta-
bilizzazione dell'Iraq - ha assicurato
Frattini - e ho detto con chiarezza che
l'Italia ritiene indispensabile una riso-
luzione dell'Onu, adottata con alme-
no un mese di anticipo rispetto al 30
giugno. La nostra posizione è che que-
sta risoluzione deve contenere il rico-
noscimento del ruolo guida dell'Onu
nella transizione dei poteri. Il nuovo
governo dell'Iraq deve rappresentare
tutte le componenti sociali ed essere
formato da persone di riconosciuta
credibilità e autorevolezza». Su questo
punto Condoleezza Rice avrebbe
espresso «apprezzamento ed adesio-
ne». Non è stato difficile per lei. Geor-
ge Bush, sotto la pressione di Tony
Blair, ha già rinunciato all'idea di con-
fermare al potere in Iraq con un altro
nome il consiglio di governo provviso-
rio fedele agli Stati Uniti. Nella scelta
dei ministri lascia spazio all'inviato
dell'Onu Lakhdar Brahimi. Quel che

gli Usa non hanno intenzione di cede-
re è il comando militare. Frattini si è
lanciato in schemi elaborati: doppia o
addirittura tripla gerarchia, con le
truppe americane al comando dei lo-
ro generali e un contingente multina-
zionale che avrebbe come punti di rife-
rimento l'Onu e il nuovo governo ira-
cheno. La consigliera di Bush ha obiet-
tato che le truppe internazionali non
saranno facili da trovare, e con l'aria
che tira non si può sperare nella parte-
cipazione dei paesi arabi. Inoltre, se-
condo l'Italia le truppe americane do-
vrebbero restare in Iraq soltanto se
invitate dal nuovo governo, e non dall'
attuale. Anche su questo punto la Ca-
sa Bianca ha parecchie cose da ridire
nella sostanza, anche se potrebbe ac-
cettare qualche concessione di forma.
Un recupero di credibilità sarebbe pos-
sibile con il rilancio del processo di
pace in medio oriente, che invece i
palestinesi considerano morto e sep-
pellito. «Ho detto con sincerità e chia-
rezza agli interlocutori americani - ha
sostenuto Frattini - che la road map è
l'unica strada per la pace. Il ritiro israe-
liano da Gaza è positivo soltanto se
inserito nella road map». A parole, gli
Stati Uniti riconoscono che i confini
tra Israele e Palestina devono essere
oggetto di negoziato. Le parole costa-
no poco, ma di fatto Ariel Sharon con-
solida gli insediamenti in Cisgiorda-
nia e Bush non ha da ridire.

«Gli iracheni vogliono arrivare a
una stabilizzazione che si fondi
sul rispetto dei diritti umani». Putin preme
per una Conferenza internazionale

IRAQ l’Italia nel mirino

Tg1
Un convoglio della Croce Rossa entra a Falluja e si spera che questo atto di
buona volontà sia sufficiente per liberare i tre ostaggi italiani. Arrivato il
convoglio, il Tg1 ci circonda di ottimisti: Berlusconi da Mosca ("Sono
costantemente in contatto con il dottor Letta") e Frattini da Washington.
Chissà cosa accade ai giornalisti che accostano Berlusconi. Per esempio,
Canciani non riesce a schivare un "Berlusconi e l’amico Vladimir". La
maggioranza che s’inabissa alla Camera è raccontata a metà Tg da Ida
Peritore, che riesce nel compito di non far capire quasi niente di quello che è
successo attorno all’orario delle discoteche. Le virtù del governo e del suo
scattante impegno per gli ostaggi sono appannaggio di Pionati ed sono
scontate la bravura del "premier" e le divisioni delle opposizioni.

Tg2
Anche il Tg2 è avvolto da una nuvola di ottimismo ufficiale, un profumo
sparso soprattutto da Berlusconi. Aiuta, ma non basta alle famiglie che –
quasi in coro – dicono: li vogliamo qui, poi faremo festa. La copertina di
Mariolina Sattanino porta al processo del mostro di Marcinelle, Dutroux,
questa "banalità fatta uomo". Davanti al mostro, in aula, le due ragazze che
sfuggirono alle sue grinfie. Sette anni fa erano bambine. Oggi sono due
giovani donne che sfidano l’aguzzino, dimostrandogli – come ha attenta-
mente commentato Mariolina Sattanino – che non è riuscito a distruggerle.

Tg3
La maggioranza si nebulizza su un emendamento della Lega e, per un voto,
il governo affoga: l’orario di chiusura delle discoteche sarà di competenza di
Comuni e provincie. An e Udc gridano al tradimento, Forza Italia incassa in
cupo silenzio, e si capisce che gli alleati della Lega rimpiangono Bossi. Un
premio speciale va a Luciano Fraschetti, al seguito di Ciampi in Estonia.
Velata dal linguaggio diplomatico, c’è l’irritazione di Ciampi contro Berlu-
sconi: non c’è niente di fantastico ad essere "alleati privilegiati" degli Stati
Uniti, che diamine – sembra dire Ciampi – amici degli Stati Uniti va bene,
ma c’è anche una nostra dignità di europei da tutelare. Ecco, Luciano
Fraschetti, traducendo le parole di Ciampi (che non è un zapaterista dichia-
rato) affinché tutti potessero capire, per fortuna dimostra che le regole del
giornalismo possono non essere dimenticate.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Foto Reuters
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Enrico Fierro

ROMA «Prudente. Cauto». Uomini di
governo e rappresentanti della diplo-
mazia stanno saccheggiando il voca-
bolario per trovare l’aggettivo più
adatto da premettere alla parole «otti-
mismo». Sì, c’è cauto e prudente otti-
mismo sulla situazione dei tre ostaggi
italiani ancora
nelle mani dei
miliziani delle
«Falangi di Mao-
metto», quello
che manca è la lo-
ro liberazione.
Che lunedì sera
era sembrata
molto vicina, tan-
to da autorizzare
la circolazione di
voci su un aereo
già pronto al de-
collo da Ba-
ghdad per l’Ita-
lia, e soprattutto
la lunga serie di
contatti di espo-
nenti del gover-
no con i familia-
ri. E invece, an-
che quella di ieri
è stata una gior-
nata di attesa. E
di speranza. «La
trattativa è stata
completata, man-
cano solo i detta-
gli relativi al rila-
scio», ha detto ie-
ri sera l'amico di
Maurizio Aglia-
na, Maurizio Bet-
tazzi, uscendo
per incontrare i
giornalisti assie-
pati davanti all'
abitazione della
sorella Antonel-
la.

È quello che
tutti sperano an-
che se l’impres-
sione che si ha è
che si debba an-
cora aspettare
dei giorni per ve-
der liberati i tre
ostaggi italiani.
Per il momento
«i segnali» lancia-
ti all’organizza-
zione che sta die-
tro al sequestro -
soprattutto
l’apertura di un
corridoio umani-
tario verso Falluja, dove ieri è arriva-
ta la prima colonna della Croce Ros-
sa e della Mezzaluna musulmana -
hanno raggiunto un primo, impor-
tante risultato: l'accantonamento del-
l’ultimatum e la sospensione delle ese-
cuzioni. Per il resto, le notizie che
circolano autorizzano a ritenere che
la trattativa sia solo agli inizi. Comin-
ciamo col dire che l’intelligence non
sarebbe completamente soddisfatta
del lavoro fin qui svolto dai tre media-
tori messi in campo nei giorni scorsi.
Troppi individualismi, troppi suggeri-
menti sul modus operandi spesso
contraddittori, tanto che qualcuno
sospetta che i tre utilizzino il loro
ruolo per giocare una partita politica
tutta personale. Forse è per questo
che ieri mattina sono stati trovati e
subito attivati altri «canali». Si parla
del ruolo che potrebbe svolgere un
importante esponente sunnita, che a
mezzogiorno ha avuto un incontro
con l’ambasciatore italiano Gianludo-
vico De Martino.

Altri «contatti» avrebbero avalla-
to l’ipotesi formulata due giorni fa da
fonti dei servizi che parlano, a propo-
sito delle «Falangi di Maometto», di
una struttura composta da una «dire-
zione strategica» e da un «livello mili-
tare». Sarebbe, quest’ultimo tronco-
ne nelle cui mani si trovano i tre
ostaggi italiani, piuttosto sensibile al
pagamento di un riscatto. Si parla di

grosse cifre che potrebbero smuovere
il gruppo formato «da ex agenti dei
servizi di Saddam» legati a scarsi vin-
coli politici e poco sensibili ai richia-
mi dei capi religiosi. Una possibilità
che però è stata seccamente smentita
proprio da uno dei mediatori, Abdel
Al Kubaisi, membro del Consiglio
degli Ulema. «I rapitori non voglio-
no soldi», ha detto nel corso di una

intervista rilascia-
ta al tg di
«Sy-Tg24». Riba-
dendo che il pro-
blema è di natu-
ra squisitamente
politica. «Tutti i
giorni - ha detto
l’esponente sun-
nita - il vostro
governo dice che
non ritirerà mai
le truppe dal-
l’Iraq. Perché lo
fa?». Detto que-
sto, Al-Kubaisi
ha rivelato di
«aver parlato
con moltissimi
esponenti religio-
si a Falluja, ma
di non sapere do-
ve siano tenuti
gli ostaggi italia-
ni». Quindi, al
momento l’uni-
co dato certo è
che i tre bo-
dy-guard sono
stati catturati
nei pressi della
città assediata,
sul luogo dove
sono prigionieri,
ancora nebbia.
Altre fonti, inve-
ce, raccontano
che il gruppo de-
gli italiani sareb-
be stato seque-
strato nei pressi
di Ramadi, città
che si trova ad
una cinquantina
di chilometri da
Falluja. Se così
fosse, sarebbe al-
tamente impro-
babile che Salva-
tore Stefio, Um-
berto Cupertino
e Maurizio Aglia-
na si trovino co-
sì lontani dal luo-
go in cui sono
stati fermati.

Comunque,
al di là delle di-

chiarazioni dell’esponente sunnita,
ieri è stata una giornata di lavoro per
l’intelligence italiana. Per buona par-
te della mattinata, il ministro della
Difesa Martino è stato chiuso negli
uffici della direzione del Sismi, cosa
che ha autorizzato a pensare che
qualcosa in Iraq si stesse muovendo.
«È una trattativa molto difficile - di-
ce una fonte dell’intelligence - fatta
di stop and go, di segnali che posso-
no aprire spiragli e di altri che invece
li chiudono. Resa ancora più proble-
matica dal fatto che i nostri mediato-
ri attivati non hanno contatti diretti
con i sequestratori, li raggiungono
grazie al lavoro di altri soggetti, altri
mediatori, altre fonti. Il nostro pro-
blema è ora quello di non allargare
troppo la rete, ma di avere referenti
sicuri». Il corridoio umanitario aper-
to a Fallujia è un segnale positivo,
l’uccisione di miliziani avvenuto ieri,
sicuramente no. L’arrivo della Croce
Rossa è una mano tesa, il fatto che
durante l’assedio della città siano
morti 600 iracheni, metà dei quali
donne e bambini, non contribuisce
certo a creare un clima utile alla trat-
tativa.

Si va avanti e si aspetta, con Ber-
lusconi che da Mosca fino a tarda
sera si dice in «fiduciosa attesa per
eventi che si potrebbero verificare
nelle prossime ore». Le famiglie spe-
rano, e non possono fare altro.

Ostaggi, in campo altri contatti
La trattativa continua sul filo del rasoio. I mediatori sunniti: perché non vi ritirate?

LONDRA Una strana storia, ricca di «particolari»,
bene raccontata... ma senza riscontri. A racconta-
re la storia del mercenario «con il mitra italiano»,
è il Daily Telegraph. Il giornale britannico ha
pubblicato ieri una corrispondenza da Najaf, la
città santa irachena, nella quale l’inviato Toby
Harnden descrive tra l’altro l’incontro con Dhail
al-Saharah (la volpe del deserto), un miliziano
dell’esercito al Mahdi, che sostiene di aver ucciso
lo scorso anno un militare italiano di cui mostra
il fucile, un Beretta Ar-70. Il giornale riporta le
parole del miliziano: «Un anno fa ho ucciso il
militare italiano che aveva questo fucile» e «se
Dio vuole lo userò per uccidere gli americani in
Iraq». Nulla di più sull’identità del soldato che
sarebbe stato ucciso dalla «volpe del deserto».

Il miliziano tre giorni fa era di guardia al
quartier generale di Moqtada al-Sadr, il leader
sciita radicale che ha guidato una sollevazione,
tutt’altro che sopita, contro le forze della coalizio-
ne nelle ultime settimane, Il giornale pubblica
anche una grande foto del guerrigliero che im-
braccia il Beretta. L’inviato del Daily Telegraph
ha cercato di approfondire l’azione nella quale
sarebbe stato ucciso il militare italiano. Ma nono-
stante le richieste di Harnden, Dhail al-Saharah
non ha voluto fornire altri dettagli. Per lui, ciò
che più interessava era la foto con quel mitra
italiano sottratto, a suo dire, a un nemico ucciso
in battaglia.

Lunedì si era diffusa addirittura la voce
che fosse pronto un aereo per il rimpatrio

degli italiani. Un amico dei rapiti:
mancano solo i dettagli del rilascio

la figlia ricoverata all'ospedale di Genova

Un altro giorno di logorante attesa
Delusione tra i familiari. I parenti dei tre rapiti scrivono ai genitori del vigilante ucciso

Daily Telegraph

Il corridoio umanitario aperto a Falluja
è stato un segnale positivo anche
per il negoziato, l’uccisione di miliziani
nonostante la tregua un rischio

Guardia sciita: ho il fucile
di un italiano ucciso in Iraq

Maristella Iervasi

ROMA «Ci avete fatto credere che questa vicenda
era finita, invece non è così: viviamo ancora mo-
menti di incubo ed angoscia». Dopo la serata
fiume di Porta a Porta di lunedì la famiglia del
sequestrato pugliese Umberto Cupertino se la
prende con la stampa. L’annuncio mediatico del
salotto di Bruno Vespa aveva fatto sottintendere
che la liberazione degli ostaggi era ad un passo.
Così ieri Laura Albanese, cognata di Cupertino,
ha attaccato i cronisti: «Siete venuti sotto casa
nostra improvvisamente, tutti insieme. Credeva-
mo che il caso fosse risolto. Non era vero. Non è
emerso nulla di nuovo».

Delusione e speranza. La nuova puntata di
Porta a Porta in primis, ma anche anche fonti
autorevoli istituzionali, ieri in modo frettoloso
avevano avvalorato la tesi dell’imminente ritorno
a casa di Salvatore Stefio, Umberto Cupertino e
Maurizio Agliana. Così ora dopo la delusione, i
parenti degli ostaggi dicono: «Non abbiamo per-
so la speranza di riabbracciare i nostri cari ma
non ci illudiamo». L’attesa è spasmodica e le voci
su una eventuale liberazione dei rapiti si rincorro-

no anche oggi. E la speranza prende corpo.
Notti insonni. La famiglia Agliana ha ricevu-

to altre telefonata dall’unità di crisi della Farnesi-
na: «Mi hanno detto che a mezzogiorno di oggi
(ieri, ndr) ci sarebbe stato un “contatto” impor-
tante: un incontro tra un esponente sunnita e
l’ambasciatore De Martino - sottolinea Antonella
Agliana, sorella di uno dei body-guard finito nel-
le mani della Falangi di Maometto. «Ho trascor-
so una notte quasi insonne, ma non mi illudo più
di tanto. Aspettare, aspettare, aspettare. Non c’è
niente altro da fare, con un briciolo di speranza
in più». E in serata Rule Jebreal, giornalista pale-
stinese de La7, chiama Antonella per dirle: «La
liberazione degli ostaggi avverrà tra 24 ore».

«Vado a Roma a piedi». Il padre di Salvato-
re Stefio è convinto, ascoltando il telegiornale del
mattino, che la partenza per Falluja del convoglio
della Croce Rossa Italiana sia una tappa impor-
tante verso la liberazione degli ostaggi. E già
“immagina” il ritorno del figlio: «In queste occa-
sioni - sottolinea il genitore - lo Stato organizza
un treno, un aereo... se mi dicono che stanno
tornando prendo il tricolore e parto: vado a Ro-
ma a piedi. Ho la mia età, ma se parto a piedi per
la capitale, ce la faccio». Poi, Angelo Stefio pun-

tualizza alcune cose scritte su Salvo che lui ritiene
non vere: «Mio figlio non è un fanatico - sottoli-
nea -. È un programmatore di sicurezza e non
credo che molli questo lavoro nemmeno a con-
clusione di questa dolorosa esperienza che sta
vivendo». Fuori, sul cancello della villetta di Cese-
natico dove risiede la famiglia del giovane seque-
strato, sventola bene in mostra la bandiera trico-
lore, simbolo ormai della battaglia degli Stefio.
«Questa drappo l’ho comprato dopo i fatti di
Nassiriya - precisa il genitore - E lo porterò al
presidente Ciampi, non appena questa angoscia
avrà avuto fine. Anzi - aggiunge - porterò il vessil-
lo tricolore ai vertici delle istituzioni insieme a
Salvo».

Le mamme d’Italia. Lettere di conforto e
coraggio sono arrivate numerose in casa Stefio.
Sono tutte indirizzate alla mamma di Salvo. «Mia
madre l’ha lette tutte - racconta Cristian, il fratel-
lo di Salvatore - e sono per lei di gran conforto».
La signora Maria Luisa è molto provata per le
sorti del figlio, trascorre le giornate con il rosario
tra le mani in compagnia di altri parenti. Top
secret sul contenuto delle missive: «lo renderemo
noto più avanti, quando questa brutta storia sarà
finita» - spiegano da casa Stefio. Ma una li ha

molto colpiti: a scrivere è una mamma con il suo
bambino in braccio, chiede pace augurandosi
che quello che sta vivendo Salvo non debba viver-
lo in futuro suo figlio.

Lettera alla famiglia Quattrocchi. Un mes-
saggio in forma privata è stato scritto dalle tre
famiglie degli ostaggi italiani ancora in mano ai
rapitori iracheni ai genitori di Fabrizio Quattroc-
chi, l’italiano ucciso in Iraq nei giorni scorsi do-
po essere stato rapito dallo stesso commando di
guerriglieri.

Il messaggio è stato scritto per mano della
famiglia Agliana, ma è stato condiviso anche dai
familiari di Stefio e Cupertino. Un messaggio
non solo di condoglianze, ma anche di solidarie-
tà e vicinanza. «Fiduciosi che il sacrificio di Fabri-
zio non sia stato vano - si legge nel testo - siamo
vicini al vostro dolore e preghiamo affinché, nel-
la pace eterna, possa accompagnarvi nel viaggio
che vi attende lontano dal suo sorriso, dalla sua
bontà e dal suo quotidiano abbraccio. Siete sem-
pre nei nostri pensieri e viviamo con l’angoscia
nel cuore questo vostro doloroso momento. Fa-
brizio era diventato per noi un fratello, un mari-
to ed un figlio. Lo ricorderemo sempre. Un gran-
de abbraccio».

IRAQ l’Italia nel mirino

GENOVA «Liberati gli ostaggi italia-
ni». È l'accorato messaggio di un
madre irachena che ha la propria
figlia, assieme ad altri 11 bambini,
ricoverata dal mese scorso presso il
dipartimento Cardiovascolare del-
l’ospedale Giannina Gaslini di Ge-
nova. «Mia figlia è stata operata due
volte al cuore, ha raccontato la si-
gnora Rana. In Iraq è stata in punto
di morte, per questo ringrazio i me-
dici del Gaslini che l’hanno salvata.
Spero che il mio popolo lasci anda-
re i ragazzi italiani, e che possano
partire tutti dall’Iraq e ritornare alle
loro case. Continueremo così ad
avere buoni rapporti con i medici
che ci stanno tanto aiutando così
come la popolazione italiana è stata
la prima a venire in soccorso dei

nostri bambini».
Dei dodici bambini iracheni

giunti al Gaslini sette soffrivano di
gravi patologie cardiache inoperabi-
li nel loro paese; cinque sono riparti-
ti perfettamente guariti, mentre i ri-
manenti sono ricoverati in diverse
unità operative dell’Istituto e presso
le strutture della Croce Rossa. La
scorsa primavera, otto medici del-
l’Istituto Gaslini si erano avvicenda-
ti presso l'Ospedale da campo della
Croce Rossa Italiana a Baghdad, do-
ve i pediatri e i chirurghi dell’ospe-
dale si erano occupati della parte
pediatrica, finanziati grazie ad una
sottoscrizione pubblica lanciata e
sostenuta dal quotidiano ligure «Il
Secolo XIX».

Oltre 10.000 sono stati i bambi-

ni visitati, più di 100 quelli operati,
3 i bimbi arrivati a Genova dall’Iraq
grazie alla missione umanitaria. E il
programma di aiuto che va oltre
l’emergenza, prosegue: contribuen-
do a formare il personale medico
iracheno, attraverso la condivisione
delle eccellenze del Gaslini con i me-
dici specializzandi iracheni, che si
stanno avvicendando presso le strut-
ture didattiche e sanitarie dell’Istitu-
to per un periodo di formazione.

Così, ieri pomeriggio al diparti-
mento Cardiovascolare dell’ospeda-
le Giannina Gaslini di Genova, la
mamma di una bambina irachena,
giunta un mese fa dall’Iraq e biso-
gnosa di cure altamente specialisti-
che, attualmente impossibili nel lo-
ro paese, ha voluto esprimere da-

vanti ad alcune televisioni il suo rin-
graziamento verso i medici che stan-
no curando la figlia, ed ha lanciato
contemporaneamente un appello ai
rapitori dei nostri connazionali af-
finchè liberino gli ostaggi ancora de-
tenuti. «Mia figlia qui ha usufruito
di due operazioni al cuore - ha rac-
contato la signora Rana - mentre in
Iraq è stata in punto di morte, rin-
grazio tanto i medici del Gaslini che
l’hanno salvata. Spero che il mio
popolo lasci andare i ragazzi italia-
ni, e che possano partire tutti dall'
Iraq e ritornare alle loro case, così
continueremo anche ad avere buo-
ni rapporti con i medici che ci stan-
no tanto aiutando, la popolazione
italiana è stata la prima a venire in
soccorso dei nostri bambini».

L’appello di una mamma irachena: liberate gli italiani

Un anziano iracheno discute a un posto di blocco sulla strada che collega Baghdad a Falluja Foto di John Moore/Ap

Una famiglia
irachena ferma al
posto di blocco
sulla strada che
collega Baghdad
a Falluja
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Virginia Lori

Quattro camion targati speranza.
Speranza per Falluja, ma anche
per la vicenda degli ostaggi italia-
ni. La Croce rossa italiana e quella
della Mezza Luna irachena sono
entrate ieri nella città stremata dai
combattimenti e dall’assedio dei
marines, e han-
no portato un
po’ di sollievo a
una popolazio-
ne ormai in
condizioni di-
sperate: acqua,
viveri, medici-
nali. Poco per
le esigenze di
una città di tre-
centomila abi-
tanti, solo quat-
tro camion, ma
abbastanza sul
piano simboli-
co. Il via libera
alla missione,
concesso dagli
assedianti ame-
ricani in una
condizione di
precarissima
tregua (anche
ieri 8 guerriglie-
ri sono stati uc-
cisi), potrebbe
essere il segnale
che qualcosa si
muove, e po-
trebbe essere an-
che un buon se-
gnale per la vi-
cenda degli
ostaggi italiani,
vista l’accoglien-
za da parte de-
gli abitanti e del-
le autorità civili
e religiose della
città.
È l’unica noti-
zia positiva di
ieri, dall’Iraq.
La guerra con-
tinua, anche a
Falluja, e un
terrificante
bombarda-
mento dei
guerriglieri al
carcere di
Abu Gharib
(venti chilo-
metri a ovest
di Baghdad)
ha allungato
il lungo elen-
co delle vitti-
me del conflit-
to: nell’attacco alla prigione so-
no morti ventidue detenuti. Il
carcere è gestito dalla coalizio-
ne alleata e ospita 4400 prigio-
nieri, tra criminali comuni, e
esponenti della guerriglia cattu-
rati nei combattimenti di que-
sti mesi. I feriti sarebbero un
centinaio, l’attacco è avvenuto
con l’esplosione di venti colpi
di mortaio da parte di un com-
mando dei guerriglieri.

Sulla missione umanitaria del-
la Croce Rossa italiana e della mez-
za luna irachena l’interrogativo
d’obbligo è perchè si è potuto far
entrare solo quattro camion. È il
massimo di aiuto che la coalizione
ha permesso o è il massimo di ma-
teriale che le due missioni hanno
potuto mettere insieme? I beni e le
medicine sono state consegnati ai
capi religiosi locali e poi stivati al-
l’interno di alcuni capannoni. Il
commissario straordinario della
Croce Rossa italiana, Maurizio
Scelli, di ritorno da quella che ha
definito «una città fantasma» do-
po i combattimenti delle ultime
settimane, ha detto di aver riscon-
trato «una calorosa accoglienza da
parte della popolazione di Falluja,
che vive questo momento con
grandissima dignità».

Intanto, contemporaneamen-
te alla missione umanitaria, le for-
ze di sicurezza irachene hanno ini-
ziato a tornare a Falluja, insieme ai
primi civili fuggiti dalla città dopo
l’inizio della massiccia operazione
militare americana, che avrebbe
provocato, secondo un bilancio ef-
fettuato negli ospedali, almeno
600 morti, ma le vittime potrebbe-

ro essere più di
mille. L’accor-
do raggiunto
nei giorni scor-
si tra forze Usa
e rappresentan-
ti della città pre-
vede che gli
agenti iracheni
(ieri sono torna-
ti 200 uomini)
raccolgano le ar-
mi pesanti in
mano agli insor-
ti, anche attra-
verso perquisi-
zioni a tappeto
nelle case.

Intanto cin-
quanta nuclei
familiari al gior-
no riceveranno
il lasciapassare
per fare ritorno
alle loro abita-
zioni. Circa un
terzo dei 300mi-
la residenti di
Falluja era fug-
gito durante i
quindici giorni
di assedio e ieri
sono tornati i
primi cinquan-
ta nuclei. Tutto
è avvenuto sot-
to lo sguardo
della forza civi-
le irachena e
delle truppe
americane.
Con l’aiuto dei
marines, la poli-
zia irachena
controlla i docu-
menti e i veicoli
in coda lungo
la strada che col-
lega Baghdad ai
confini siariano
e giordano. Il
cessate il fuoco,

come detto, regge a stento. Ieri so-
no stati uccisi dagli americani otto
guerriglieri armati. Tre veicoli so-
no stati distrutti.

E gli Stati Uniti non sembrano
per nulla intenzionati a allentare la
morsa su Falluja. Rumsfeld si è det-
to pessimista, il generale Richard
Myers ha accusato i rivoltosi di vio-
lare la tregua: «Abbiamo trovato
un grande nido di topi che non è
ancora stato bonificato». L’accor-
do, come si sa, prevede il libero
accesso agli oospedali della città e
l’amnistia per chi è stato trovato in
posseso di armi pesanti. La coali-
zione ha ceduto anche sulla vicen-
da delle 4 guardia americane mas-
sacrate il 31 marzo scorso: le inda-
gini saranno affidate alla polizia
irachena.

Nel resto dell’Iraq la situazio-
ne è altrettanto tesa. Un soldato
americano è morto e altri quattro
sono rimasti feriti in un attacco
dei guerriglieri a un convoglio mili-
tare alleato nei pressi di Mosul.
C’è inoltre la conferma che tre dei
4 corpi rinvenuti nei giorni scorsi
in Iraq in una fossa comune, ap-
partengono ai dipendenti della so-
cietà americana Halliburton (gui-
data negli anni scorsi dal vicepresi-
dente Cheney) attaccati dai guerri-
glieri due settimane fa. Allora furo-
no sequestrati anche un camioni-
sta e un militare americano, Keith
Maupin, che è comparso in un vi-
deo diffuso da Al Jazira. La società
ha perso finora 33 dipendenti. I
suoi guadagni in borsa sono stati
enormi.

Falluja, i primi aiuti dopo la strage di civili
La Croce Rossa porta 4 camion. Colpito il carcere di Baghdad: morti 22 detenuti iracheni

Prima parziale breccia nel terribile assedio
della città. Viveri e medicinali

hanno portato sollievo. L’italiano Scelli:
«Siamo stati accolti bene»

Nella prigione gestita
dalla coalizione circa
4400 detenuti, tra
criminali comuni e
guerriglieri

le testimonianze

«All’Onu un ruolo chiaro e i mezzi per svolgerlo»
È la richiesta di Lakhdar Brahimi, l’inviato speciale in Iraq del segretario generale Kofi Annan

«Io e mio figlio presi di mira dai cecchini americani»

‘‘

Altri scontri, uccisi 8 guerriglieri
Il comandante americano: «C’è un nido
di topi e lo bonificheremo»
Agguato a Mosul, morto soldato Usa

Cinzia Zambrano

«Continuano a dirci che in Iraq
avremo un ruolo maggiore, vitale,
importante, ...con tanti superlativi.
Noi non vogliamo aggettivi, voglia-
mo “un ruolo”. Diteci per favore
cosa dobbiamo fare e dateci i mez-
zi per farlo». Lakhdar Brahimi, l’in-
viato speciale del segretario delle
Nazioni Unite Kofi Annan nel Pae-
se sul quale sono puntati gli occhi
di tutto il mondo, parla chiaro. E
sebbene non citi mai il destinata-
rio, è altrettanto evidente che la
sua domanda punta dritto dritto
alla Casa Bianca. In una conferen-
za presso la sede del Pam, a Roma,
sullo sviluppo nei paesi in situazio-
ne di conflitto o post conflitto per
il Fondo internazionale per lo svi-
luppo agricolo (Ifad), l’emissario
di Annan a Baghdad ribadisce sen-
za tanti giri di parole la necessità di
dare all’Onu un ruolo ben definito
in Iraq, attraverso una nuova riso-
luzione che indichi con chiarezza il

mandato Onu in Iraq e che crei le
condizioni perché possa svolger-
lo». «Dopo il 30 giugno -la data del
passaggio dei poteri agli iracheni,
ndr- si parla tanto del ruolo centra-
le, importante, ecc.. che verrà dato
alle Nazioni Unite; ci basta un ruo-
lo, ma diteci ciò che vi aspettate da
noi e come possiamo realizzarlo»,
dice Brahimi con un sorriso ironi-
co che nulla toglie alla gravità della
sua domanda, per ora «senza rispo-
sta, come molte altre».

Parla di Iraq, naturalmente.
Ma parla anche di Afghanistan,
(anche lì è stato inviato speciale
dell’Onu), di zone di conflitto, di
lotta alla povertà e alla fame, «prio-

ritaria» per evitare nuove aree di
tensione, dei 50 miliardi di dollari,
«tanti soldi», che arrivano ogni an-
no alle Nazioni Unite dai Paesi do-
natori per poi finire nei vari pro-
grammi di sviluppo targati Onu.
«Tanti soldi -ammette Brahimi,
con i quali però finora abbiamo
raggiunto risultati modesti».

Ritorna poi sull’Iraq: al mo-
mento, dice Brahimi, non serve
più chiedersi il perché della guerra.
Ciò che serve ora, chiarisce, è «aiu-
tare il Paese a ricostruirsi in pace,
portando stabilità e sicurezza».
Quest’ultima, chiarisce, condizio-
ne indispensabile per il ritorno del-
l’Onu nel Paese. «Abbiamo perso

22 persone in un attacco diretto
contro il nostro personale, non era
mai successo prima d’ora», dice
Brahimi, avvertendo: non mettere-
mo a rischio altre persone se la sicu-
rezza non sarà garantita.

In mattinata Brahimi aveva
avuto un incontro anche con il pre-
sidente del Senato Marcello Pera,
al quale aveva riferito della «alte
probabilità» su una nuova risolu-
zione Onu, tenendo conto «delle
posizioni registrate nella comunità
internazionale e nel Consiglio di
sicurezza, del tutto consapevoli
che c’è la necessità di dare stabilità
all’Iraq e che questo è nell’interesse
di tutti». Con Pera si era parlato

anche degli ostaggi italiani: «Anche
se l’Onu manca di una presenza
reale nel Paese, so che ci sono diver-
se parti impegnate per il rilascio
degli ostaggi italiani e credo che ci
sono buone speranze per loro». A
Pera Brahimi ha poi illustrato il
piano per l’Iraq, lo stesso che il
giorno prima aveva illustrato al pre-
sidente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi. Un piano che dovreb-
be accelerare l’entrata in scena del
Palazzo di Vetro, realizzando quel-
la «svolta» evocata da più parti. Si
tratta di un progetto articolato per
la gestione multilaterale del dopo
30 giugno, giorno in cui il potere
passerà nelle mani degli iracheni.

La formazione del governo dovreb-
be avvenire «sotto la supervisione
delle Nazioni Unite». Dovrebbe se-
guire poi un secondo stadio con la
formazione di un’assemblea rap-
presentativa per accompagnare il
processo di transizione verso le ele-
zioni. Una delle questioni più deli-
cate rimane quella della sicurezza
durate il periodo transitorio, che
stando al piano presentato da
Brahimi non spetterebbe solo al-
l’America.

Alla sede del Pam, l’inviato del-
l’Onu esclude che l’Iraq, come han-
no suggerito alcuni commentatori,
possa essere diviso in tre diversi
stati, sunnita, sciita e curdo. «La

risposta è un secco no», dice Brahi-
mi, aggiungendo che gli iracheni
hanno chiaramente indicato di vo-
ler un unico stato. Nel suo inter-
vento Brahimi evita di avventurar-
si sul terreno «scivoloso» della defi-
nizione di terrorismo, ma sottoli-
nea che la situazione in Afghani-
stan e in Iraq è molto diversa. Nel
secondo caso, «esisteva uno stato
forte che è stato distrutto» e oggi ci
sono forme di violenza di diversa e
incerta provenienza.

Non si risparmia nemmeno
un’autocritica per come le organiz-
zazioni dell’Onu lavorano. «Cin-
quanta miliardi di dollari all’anno
sono una somma significativa, ma
il ritorno è modesto», dice Brahi-
mi, chiedendosi se la cifra sia in
qualche modo esagerata o se sia
male impiegata. «Molti ci critica-
no... e hanno ragione», concluso
l’inviato. Che oggi continuerà la
sua visita, incontrando il leader dei
Ds e portavoce della Lista Prodi
Piero Fassino, e il presidente della
Camera Pier Ferdinando Casini.

IRAQ la guerra infinita

Patrick Cockburn

BAGHDAD La polizia irachena ha cominciato
a rientrare a Falluja ieri, grazie a un accor-
do stretto tra americani e leader locali per
mettere fine all'assedio durato due settima-
ne in cui sono stati uccisi o feriti almeno
1500 civili. Molti di loro sono stati colpiti
da cecchini americani.

«Sono uscita di casa con due dei miei
figli per cercare la mia terza figlia, perché
pensavo che la sua casa fosse stata attacca-
ta», ha raccontato una donna di Falluja che
si trova al reparto chirurgico dell'ospedale
di Bagdad. Non vuole che sia fatto il suo
nome, come del resto tutti gli altri feriti che
da Falluja sono arrivati fin qui. Ha paura
che le truppe americane la arrestino se ven-
gono a sapere che ha delle ferite d'arma da
fuoco.

«I soldati americani erano sul tetto del-
la moschea. Hanno colpito me e mio fi-
glio», ricorda, appoggiata su una pila di

cuscini, mentre un dottore le prova la pres-
sione. «Sono stata colpita al petto e alla
mano. Adesso la mia famiglia non mi vuole
dire se mio figlio è ancora vivo».

La donna - una vedova di cinquantun
anni - racconta che uno dei suoi figli è stato
colpito durante la guerra tra Iran e Iraq:
«Ha perso la lingua e anche un braccio. Era
il mio secondo figlio. Aveva un negozio,
con il suo lavoro ci manteneva tutti, adesso
potrebbe essere morto».

Sono proprio le numerose morti di civi-
li a Falluja - sebbene ci siano testimoni che
affermano che i cecchini hanno colpito an-
che molti ribelli armati - ad aver colpito
così profondamente la reputazione della co-
alizione guidata dagli americani. La radio
militare statunitense in Iraq ieri ha invitato
gli abitanti di Falluja a consegnare le armi
pesanti alla polizia locale. Circa duecento
poliziotti, armati e con indosso un giubbot-
to antiproiettile, hanno ripreso il loro lavo-
ro. I soldati statunitensi che circondano
Falluja stanno facendo rientrare cinquanta

famiglie al giorno nella città, da cui era
fuggito addirittura un terzo degli abitanti.

Dal primo aprile sono stati uccisi circa
1100 iracheni, secondo i dati degli ospedali,
della polizia irachena e dell'esercito america-
no - anche se quest'ultimo si rifiuta di con-
teggiare le morti incidentali di civili irache-
ni. Il generale Ricardo Sanchez, comandan-
te delle forze americane in Iraq, ha scelto di
affrontare il problema delle perdite civili
dichiarando che tutti i morti erano ribelli.
Ha detto che almeno mille ribelli sono stati
uccisi questo mese. «Hanno visto qual è la
potenza dell'esercito americano», ha affer-
mato. Almeno 99 militari americani sono
stati uccisi questo mese, il periodo di batta-
glia più feroce dall'inizio della guerra.

L'esercito statunitense è stato addestra-
to per proteggersi e aprire fuoco davanti a
qualsiasi tipo di minaccia o per ragioni che
sfuggono completamente agli iracheni. In
questo clima da grilletto facile, i soldati
americani hanno sparato contro due dipen-
denti della televisione controllata e finanzia-

ta dagli statunitensi, Al-Iraqiya; i due sono
morti. Dato che i giornalisti che lavorano
per questa televisione sono stati l'obiettivo
(e alcuni di loro sono anche stati uccisi) dei
ribelli iracheni, non c'è pericolo che siano
offuscati da pregiudizi antiamericani nel
raccontare come sono andati i fatti.

Uno dei corrispondenti della televisio-
ne, Asaad Kadhim, e il suo autista, Hussein
Saleh, sono stati uccisi; il cameraman Jas-
sem Kamel è stato ferito «dalle forze ameri-
cane, che hanno aperto il fuoco mentre la
troupe stava facendo il suo dovere» (queste
sono state le parole usate della televisione)
vicino alla città di Samarra. Jassem Kamel,
l'unico sopravvissuto del gruppo, ha spiega-
to che stavano filmando vicino alla famosa
moschea di Samarra: «Abbiamo intervista-
to dei poliziotti; ce ne stavamo andando, e
ci hanno sparato contro. Non stavamo fil-
mando. Stavamo guidando, eravamo in
una comunissima macchina».

copyright The Independent
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Una donna
e i suoi figli
vengono
controllati
a un posto
di blocco
a Baghdad
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Anna Tarquini

ROMA Fabrizio Quattrocchi era addetto alla scorta di
politici che alloggiavano in Iraq. L’ultima rivelazione
che dà conferma quantomeno dei contatti dei vigilan-
tes rapiti con il Governo di coalizione, se non di un
veri e propri rapporti di lavoro, è arrivata ieri durante
l’interrogatorio di Bahram Momensafai, ex combat-
tente iraniano, oggi alle dipendenze della Ibsa di Ge-
nova. La notizia non
è da poco visto che
la legge italiana è vie-
ta a chiunque di pre-
stare, nel territorio
dello Stato e senza
approvazione del go-
verno, arruola o ar-
ma i cittadini perché
militino al servizio o
a favore dello stranie-
ro. La domanda: per
conto di chi lavorava
la Dts security di Pa-
olo Simeone, forse direttamente per gli americani? E
in virtù di quali garanzie i politici del Governo di
coalizione ne avevano chiesto i servigi, visto che fino
ad ora hanno raccontato di essere una società appena
costituitasi, senza soldi, né gli uffici per una sede
legale?

Il mistero continua. Intanto, dopo Genova e Ro-
ma, anche le procure di Bari e di Brescia hanno aperto
ieri un’inchiesta sull’omicidio di Fabrizio Quattroc-
chi, ma anche sulla strana rete di reclutatori di body-
guard italiane per missioni all’estero. I riflettori sono
puntati sulla Ibsa security, la società di sicurezza geno-
vese che aveva tra i suoi dipendenti l’ostaggio trucida-
to in Iraq. E anche su altre società che hanno ingaggia-
to i quattro italiani. Il procuratore aggiunto di Bari
Giovanni Colangelo ha già chiesto gli atti a Farnesina
e Viminale. Mentre Brescia ha avviato degli accerta-
menti su uno strano scambio di email tra una donna
bresciana e un'anonimo navigatore del web. Stando al
materiale raccolto dalla Digos della questura di Bre-

scia agli appelli lanciati via internet per la liberazione
dei nostri connazionali sarebbero giunte «Risposte
interessanti e meritevoli di approfondimento». In mo-
do particolare quella proveniente da un server statuni-
tense del quale sono state chieste informazioni alle
Fbi. Una «traccia che non si può trascurare» per gli
ambienti investigativi bresciani. Dunque arrivano an-
cora conferme sul metodo utilizzato per reclutare per-
sonale per attività paramilitari all’estero: scambi trami-
te il web.

Ma il nucleo
delle indagini resta
Genova. È in questa
area che gli investiga-
tori ipotizzano si sia
creata negli anni
una rete in contatto
anche con altri paesi
europei per l’ingag-
gio di attività para-
militari all’estero. I
magistrati Francesca
Nanni e Nicola Pia-
cente proseguono

con gli interrogatori di amici e colleghi di Fabrizio
Quattrocchi. Dopo Bahram Momensafai, nei prossi-
mi giorni sarà invece interrogato Roberto Gobbi, tito-
lare della società di servizi. L’avviso di garanzia nei
suoi confronti sarebbe solo questione di ore - ha con-
fermato anche il difensore Patrizia Franco. Al momen-
to sono tre le persone sotto inchiesta e sono tutti
dipendenti della Ibsa: Luigi Valle, l’uomo che avrebbe
ricevuto l’e-mail di Paolo Simeone; Paolo Simeone
stesso e Domenico Giordano, accusato di essere il
mediatore.

L'indagine dei magistrati genovesi sta suscitando
non pochi malumori. Soprattutto negli ambienti di
destra. Ieri sia Sergio Cola, capogruppo in commissio-
ne Giustizia di An, che Enzo Fragalà hanno attaccato
pesantemente i pm. «L’apertura di un’inchiesta sulle
guardie del corpo in un momento così triste - ha detto
Fragalà - appare come l’ennesima boutade di qualche
anonimo pm in cerca di notorietà». Intanto la procu-
ra di Roma vuole avocare a sè tutta l’inchiesta.

Quattro procure indagano sui «body guard»
Dopo Roma e Genova, ora anche Bari e Brescia. Sotto i riflettori le società di sicurezza italiane

Le indagini sull’omicidio di Quattrocchi
ma anche sulla rete di reclutatori

per le spedizioni all’estero
Nel mirino soprattutto la Ibsa security

Dagli americani ai terroristi di Al Qaeda. Il traffico denunciato da «Time»: ecco dove si preparano i mercenari provenienti da tutto il mondo

Filippine, crocevia per l’addestramento dei paramilitari

Il Procuratore aggiunto Colangelo
ha chiesto gli atti alla Farnesina e al Viminale
Interrogato a Genova un «veterano» iraniano
«Fabrizio scortava i politici della coalizione»

Giuseppe Rolli

ROMA Fabrizio Quattrocchi, secondo
quanto cercano di accertare gli investi-
gatori che in queste ore sperano di far
luce sulla sua "missione" in Iraq e su
quella degli altri tre compagni di sven-
tura, l'ultimo addestramento prima di
partire per l'Iraq pare l'abbia fatto nel-
le Filippine: in quel paese che l'ammi-
nistrazione Bush ha scritto sulla lista
nera per la lotta "globale" al terrori-
smo.

Secondo alcune fonti, infatti, Quat-
trocchi per prepararsi nel modo più
professionale a svolgere il suo lavoro,
si era recato nell'arcipelago del sudest
asiatico, proprio dove si radunano i
soldati senza divisa di tutto il mondo.
Qui ci sono anche alcuni campi di eser-
citazione gestiti dagli americani, ma
non solo. In questo Paese ci sono so-
prattutto altri campi, quelli che i terro-

risti islamici hanno messo in piedi do-
po aver fatto fagotto dall’Afghanistan.

Ovviamente, non è in questi ac-
campamenti che Fabrizio Quattrocchi
si è andato ad addestrare. Semmai da
qui ci sono passati i suoi assassini, quel-
li che gli hanno fatto pagare un prezzo
comunque troppo alto per il lavoro
che svolgeva (o avrebbe voluto svolge-
re) in Iraq. Ma se fosse vero, come

sostengono in queste ore gli inquiren-
ti, che l'italiano ucciso dai falangisti
verdi di Maometto si sia unito ad un
gruppo di colleghi tedeschi per com-
piere la sua ultima preparazione milita-
re proprio in questo territorio, ciò da-
rebbe ulteriore peso ad una tesi scritta
alcuni mesi fa dagli 007 di Washington
e di Londra in uno dei loro rapporti:
nelle Filippine non vengono addestrati

solo i paramilitari occidentali.
Secondo quanto riportato dal setti-

manale Time, alcune fonti investigati-
ve che hanno analizzato i documenti
sequestrati recentemente alla Jemaah
Islamica (JI) e la contabilità stessa dell'
organizzazione «dimostrerebbe che cir-
ca tremila addestrati sono passati da
Mindanao dalla metà degli anni No-
vanta». Un altro recente rapporto dei

servizi segreti filippini, invece, afferma
che circa 600 membri della JI si trova-
no attualmente a Mindanao sparsi in
almeno tre campi di addestramento.
Questa cifra, contenuta nel Jemaah
Islamiah situationer, datato 8 dicem-
bre 2003, include anche un numero
non specificato di filippini, asiatici ed
"esterni", anche se la maggior parte de-
gli addestrati risulterebbero in preva-

lenza indonesiani e malesi. È dunque
noto, quantomeno ai servizi di intelli-
gence, come proprio in questo paese ci
sia una florida attività di addestramen-
to.

Così come è sotto gli occhi di tutti
che da circa un anno un contingente
di marines americani (un migliaio di
uomini molti dei quali appartenenti
alle "forze speciali") è stato spedito nell'

isola di Luzon, a pochi chilometri dalla
capitale Manila, nell'attesa di trasferir-
si nell'arcipelago di Sulu, a sud del Pae-
se, e quindi successivamente nella vici-
nissima Mindanao (probabilmente nel-
la città di Zamboanga) probabilmente
per sferrare il finishing stroke, il colpo
di grazia, ai terroristi islamici. Una pre-
senza che il governo di Gorge W. Bush
ha giustificato con il pretesto dell'adde-
stramento dell'esercito filippino. Tutta-
via è una presenza, in ogni caso, non
gradita alla popolazione che male dige-
risce le tensioni continue anche in vi-
sta delle prossime elezioni presidenzia-
li che si terranno a maggio.

Il Pentagono ha però ammesso
che si tratta di una "esercitazione" mol-
to particolare: e le truppe, anche quelle
filippine, prenderanno ordini diretta-
mente dal generale dell'aviazione Do-
nald Wurster, comandante di tutte le
operazioni speciali americane nel Paci-
fico.

IRAQ l’Italia nel mirino

Una immagine d'archivio di Fabrizio Quattrocchi, mentre si addestra in un poligono insieme con altri colleghi
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Gabriel Bertinetto

1 Cos’è accaduto sui ponti di
Nassiriya fra il 5 ed il 6 apri-

le scorsi?

Secondo la versione più o meno uffi-
ciale fornita dai militari italiani, alcu-
ni reparti che nella notte si erano
mossi per ripren-
dere il controllo
dei tre ponti che
attraversano il
fiume Eufrate e
dividono la città
in due, sono sta-
ti accolti dal fuo-
co di miliziani
iracheni apposta-
ti nei pressi. Per
difendersi i sol-
dati italiani (che
hanno avuto do-
dici feriti nelle lo-
ro fila) hanno a
loro volta spara-
to, uccidendo
un numero im-
precisato di ar-
mati e di civili
che si trovavano
nelle vicinanze.
Si è parlato ini-
zialmente di una
quindicina di
morti fra gli ira-
cheni. Poi, più
genericamente
di alcune decine.
Ma c’è perfino
chi in una corri-
spondenza da
Nassiriya, dopo
avere interpella-
to sia le fonti ita-
liane sia i capitri-
bù locali, avanza
l’ipotesi che le
vittime siano sta-
te molte di più:
sino a 200. Se-
condo un sito
online specializ-
zato in questioni
militari la batta-
glia è stata prece-
duta da un cre-
scente clima di
tensione che ha
portato al ridi-
mensionamento
della normale attività operativa dei
reparti italiani ed è stata, infine, inne-
scata dall'occupazione militare dei
ponti dai ribelli sciiti e dal conseguen-
te ordine del comando britannico di
ripristinare la libera circolazione. Lo
Stato maggiore della Difesa naziona-
le ha aderito alla richiesta britannica
e il generale Chiarini, comandante
del contingente italiano, ha avuto lu-
ce verde per l'attacco. Si calcola che
in diciotto ore di battaglia siano stati
sparati complessivamente centomila
proiettili. Uno scenario tipicamente
bellico che contraddice le incredibili
dichiarazioni del ministro della Dife-
sa Martino: tutto tranquillo, situazio-
ne sotto controllo, missione di pace.
Le testimonianze degli italiani, milita-
ri e civili, rientrati da Nassiriya, con-
cordano nel dire che da quel giorno
il rapporto tra la popolazione locale
ed il contingente italiano, che era già
peggiorato negli ultimi tempi, è di-
ventato ancora più teso, nonostante
abbia sinora retto la tregua concorda-
ta dal comando italiano e dalla Cpa
(Amministrazone provvisoria della
coalizione) locale con la mediazione
dei notabili locali.

2 Da dove venivano i milizia-
ni sciiti che hanno combat-

tuto contro gli italiani?

Si è parlato genericamente di «gente
venuta da fuori». E sono fiorite illa-
zioni su infiltrazioni dai paesi vicini,
in particolare dall’Iran. Avvalorando
queste tesi, poi rivelatesi probabil-
mente infondate, una parte dei me-
dia ha dato forza alla edulcorata im-
magine governativa dei presunti idil-
liaci rapporti fra truppe italiane e po-
polazione locale. Solo un disegno de-
stabilizzatore esterno poteva interve-
nire a turbare la quiete amorosa di
Nassiriya, secondo i sostenitori della
ingerenza straniera. Ma le informa-
zioni raccolte sul posto nelle settima-
ne successive hanno chiarito che i
gruppi legati al leader radicale sciita
Moqtada Sadr venivano in gran par-
te da cittadine e villaggi limitrofi:
Ash Shatra, Suq Ash, Shuyukh, Al
Fukud, Al Rifai. Sono tutte località
della privincia di Dhi Qar, di cui Nas-
siriya è il capoluogo.

3 Cos’è veramente accaduto
nelle ultime settimane a Fal-

luja?

Gli americani sono avari di notizie
sulle operazioni compiute nella città
del cosiddetto triangolo sunnita,
area in cui il regime di Saddam ave-
va più consensi, e nella quale più
accanita è stata la resistenza contro
l’occupazione. Per molti giorni Fal-
luja è rimasta isolata ed inaccessibile
a chiunque, con l’eccezione delle for-

ze statunitensi che la circondavano
dopo esservi penetrate per vendicare
il trattamento inflitto a quattro mari-
nes: dopo essere stati uccisi, i loro
corpi erano stati fatti a pezzi e espo-
sti al pubblico ludibrio dalla folla
inferocita. I particolari della rappre-
saglia ancora sono quasi ignoti. Por-
zioni di verità emergono a poco a
poco dal racconto di alcuni feriti tra-
sportati in ospedali di Baghdad, e
degli sfollati. Si calcola che fra guerri-

glieri e civili siano state uccise 1500
persone. Molti sono caduti sotto i
colpi di cecchini americani apposta-
ti sui tetti, in una drammaticamente
curiosa inversione di ruoli fra trup-
pe regolari e formazioni ribelli. Le
cifre ufficiali di fonte americana su-
gli iracheni uccisi in tutto il paese, a
partire dal primo di aprile, giorno in
cui è iniziata la battaglia di Falluja, si
aggirano su mille. Gli Usa si rifiuta-
no di dire quanti in quel numero

siano civili. Ufficialmente per loro
non esistono vittime civili.

4 Che ruolo sta svolgendo in
queste ore la Croce Rossa Ita-

liana a Baghdad che apparente-
mente è stata coinvolta nelle inizia-
tive per ottenere il rilascio dei tre
connazionali ancora in mano ai ra-
pitori?

La Croce rossa sinora ha operato al-

l’interno di un ospedale di Baghdad,
curando in particolare gli ustionati e
addestrando i medici locali. D’im-
provviso ieri si è mossa per una distri-
buzione di acqua, farmaci e viveri a
Falluja. Con casse e scatoloni stipati
nei cassoni di tre camion. Un quanti-
tativo evidentemente non destinato
a risolvere i problemi di una città di
300mila abitanti vissuti per settima-
ne nell’incubo dell’attacco e dell’asse-
dio americano. Un gesto simbolico

dunque. Ci si chiede se e come possa
bastare per piegare i rapitori.

5 Quanti sono e in quali pri-
gioni sono costoditi gli

ex-dirigenti della dittatura di Sad-
dam Hussein e gli avversari del-
l’occupazione americana che so-
no stati catturati dalle forze della
Coalizione?

Stando alle cifre fornite dalle fonti

americane i prigionieri dovrebbero
essere circa diecimila. Fra questi ci
sono una quarantina dei 52 massi-
mi leader del vecchio regime im-
mortalati nel famoso mazzo di car-
te distribuito dal Pentagono alle
truppe Usa. La maggior parte sono
individui arrestati per la partecipa-
zione o il sostegno alle attività di
guerriglia successive alla caduta del-

la dittatura. Il
più grande dei
carceri in cui so-
no tenuti è quel-
lo di Abu
Ghraib, a venti
chilometri da
Baghdad, che ie-
ri è stato attacca-
to dai ribelli.

6 Chi sono i
terroristi

che hanno rapi-
to quattro italia-
ni, ne hanno uc-
ciso uno, e sino
a ieri sera non
avevano rila-
sciato gli altri
tre?

Sono stati spre-
giativamente de-
finiti «banditi di
strada».
L’espressione de-
nota un ovvio
giudizio di con-
danna nei con-
fronti degli auto-
ri di un gesto vi-
le, da qualun-
que punto di vi-
sta lo si conside-
ri. Ma rischia di
essere fuorvian-
te, perché accre-
dita l’ipotesi di
un sequestro
compiuto da cri-
minali comuni,
o da gente che
agisce senza un
disegno preciso.
Caratteristiche
che sembrano
invece contrad-
dette dal loro
comportamen-
to, sin dall’ini-
zio di questa do-

lorosa e misteriosa vicenda. Il rapi-
mento fu accompagnato dalla diffu-
sione di un comunicato in cui si
rivendicavano le motivazioni politi-
che dell’impresa e si indicavano gli
obiettivi: via le truppe italiane dal-
l’Iraq, scuse ufficiali da parte del pri-
mo ministro Berlusconi per l’appog-
gio dato all’occupazione statuniten-
se. Non solo, un altro comunicato
accompagnò la brutale esecuzione
di Fabrizio Quattrocchi, nel quale,
citando le dichiarazioni rilasciate da
Berlusconi dopo il sequetro, le si giu-
dicava il segno di una scelta a favore
della permanenza a Nassiriya e di
scarsa considerazione per la sorte
dei concittadini prigionieri. La tem-
pestività nella diffusione dei messag-
gi, il loro contenuto politico molto
chiaro nella sua spietata schmatici-
tà, la disponibilità di telecamere per
filmare prima i rapiti poi l’uccisio-
ne, e di canali per far pervenire quei
video alla tv Al Jazira, dimostra che
di fronte a sé il governo e l’intelligen-
ce italiana non hanno affatto un
gruppo di sprovveduti.

7 A che punto è la ricostruzio-
ne economica dell’Iraq?

Al di là dei piccoli progetti per la
ristrutturazione di edifici scolastici,
il ripristino della distribuzione di
energia elettrica, la sistemazione di
piccole reti fognarie, tutte opere uti-
li, nelle quali si sono prodigati ad
esempio i militari italiani a Nassiri-
ya, non è ancora partito alcuno dei
grandi interventi necessari a rimet-
tere in sesto un’economia che era
già in ginocchio ai tempi di Sad-
dam, ed è crollata al suolo con la
guerra. I beneficiari del businness
sono in molti casi già stati designa-
ti, e sono per lo più grosse aziende
americane. Altre gare d’appalto, tut-
te pilotate da Washington, sono sta-
te indette. In Italia il governo ha
promosso convegni per spiegare ai
nostri imprenditori quanto sia lu-
croso investire nella ricostruzione
dell’Iraq. Ma le persistenti condizio-
ni di caos e insicurezza non hanno
sinora consentito il decollo di alcu-
na grande opera. Strade, ferrovie,
ponti danneggiati o distrutti, sono
rimasti tali. Le maggiori centrali
elettriche restano nello stato di ob-
solescenza in cui si trovavano pri-
ma della guerra. Ma il segno princi-
pe dello sconquasso materiale ira-
cheno è la situazione dei pozzi pe-
troliferi e delle raffinerie, sottoposti
ad attacchi e sabotaggi continui.
Tanto che oggi l’Iraq deve importa-
re persino la benzina per la circola-
zione delle auto, e i prezzi del carbu-
rante sono saliti alle stelle. Il colmo
per il secondo produttore mondiale
di greggio.

Da Nassiriya a Falluja: misteri d’Iraq
Ignoto il numero delle vittime nella battaglia dei ponti e nell’assedio alla città sunnita

Nell’offensiva a Falluja
forse i civili uccisi sono 1500

Non si sa quasi nulla sui circa diecimila
prigionieri iracheni in mano agli Usa

I rapitori degli italiani definiti a volte
banditi di strada sembrano invece muoversi
secondo fredde e crudeli logiche politiche
La ricostruzione del Paese non è iniziata

IRAQ la guerra infinita

La carriera di Powell ha i giorni contati
Dopo le rivelazioni di Woodward la «colomba» non avrebbe possibilità di essere riconfermata da Bush

Soldati americani durante una adunata a Najaf, in basso una famiglia bloccata a un posto di blocco e l’esterno del carcere di Baghdad Foto di Stefan Zaklin/Ansa

Roberto Rezzo

NEW YORK La carriera politica di Colin Powell
rischia di avere i giorni contati. La Casa Bianca
difficilmente gli perdonerà le rivelazioni sui retro-
scena della guerra in Iraq che hanno messo anco-
ra una volta in imbarazzo il presidente George W.
Bush e il suo vice Dick Cheney nell'ultimo libro di
Bob Woodward, il cronista dello scandalo Water-
gate. Contro il segretario di Stato piovono accuse
di ambiguità anche dal partito contrario alla guer-
ra. Ieri un editoriale del New York Times ha preso
una posizione severa nei suoi confronti: se era
convinto che l'invasione dell'Iraq fosse troppo ri-
schiosa, perché non fece nulla per impedirla? Per-
ché anzi cercò con ogni mezzo di legittimarla
attraverso un mandato del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite?

Nella capitale tutti gli osservatori concordano
su un punto: se Bush a novembre vince le elezio-
ni, per Powell non ci sarà posto nel suo nuovo
governo. Lunedì sera Woodward, l'autore di
«Plan of Attack», il libro al centro della controver-
sia, era ospite del salotto televisivo di Larry King
in onda sugli schermi della Cnn. «È possibile - ha
domandato King - che Colin Powell resti segreta-
rio di Stato qualora Bush fosse confermato presi-

dente?» La risposta è stata lapidaria: «Not a chan-
ce» (nessuna possibilità).

Quando le prime anticipazioni del libro sono
iniziate a trapelare sulla stampa americana, dall'
entourage di Powell sono arrivati solo secchi «No
comment». Quindi lo stesso segretario di Stato si
è deciso a parlare, cercando per la prima volta di
prendere le distanze dal resoconto di Woodward
sui sedici mesi che hanno preceduto lo scoppio
della guerra in Iraq, negando di aver mai cercato
di tenere il piede in due scarpe. «La realtà dei fatti
è che il mio compito è di offrire al presidente la
migliore raccomandazione possibile - ha dichiara-
to davanti alle telecamere della Fox, il canale filo-
governativo di Rupert Murdoch - Il mio primo
consiglio è stato quello di portare il problema
davanti all'Onu». E a questo punto Powell sostie-
ne che erano d'accordo con lui anche il vicepresi-
dente Cheney, il segretario alla Difesa Donald
Rumsfeld, e il consigliere per la Sicurezza naziona-
le Condoleezza Rice. «Sapevo che ci saremmo
trovati davanti due strade: la prima portava verso
una soluzione del problema da parte dell'Onu; la
seconda verso un'iniziativa del presidente per an-
dare alla guerra. Quando abbiamo imboccato la
seconda strada, sono stato con il presidente lungo
tutto il cammino. Non sono il tipo che se la
svigna».

La figura di Powell che emerge dalle pagine di
«Plan of Attack» è ben diversa, molto più critica
nei confronti del presidente e dei colleghi di gover-
no sulla strategia per imporre un cambio di regi-
me a Baghdad. In un colloquio a tu per tu con
Bush, Powell avvertì: «L'Iraq è come un vaso. Chi
rompe paga e i cocci sono suoi». E la fonte, lascia
intendere Woodward, non è altri che Powell. Un
portavoce del dipartimento di Stato minimizza le
voci sull'isolamento di Powell all'interno dell'am-
ministrazione Bush: «Dire che Powell e Cheney
non si rivolgono più la parola mi sembra franca-
mente eccessivo. Quanto alle sue difficoltà, noi
siamo qui a leggere il libro di Woodward, altri
sono alle prese con i bollettini dal fronte». In
fondo si era sempre saputo che alla Casa Bianca
sulla guerra in Iraq c'erano profonde divisioni,
ma solo ora di apprende che Powell fu messo a
parte della decisione di attaccare da parte di Bush,
non solo dopo tutti gli altri membri del gabinetto,
ma prima di lui furono avvisati persino i rappre-
sentanti della Casa reale dell'Arabia Saudita. Chi
aveva guardato a Powell come alla figura più ra-
gionevole e illuminata di questa amministrazio-
ne, ora si domanda come mai per coerenza non
abbia gettato sul piatto le sue dimissioni, anziché
rimediare una magra figura agitando una fiala di
borotalco davanti all'Assemblea delle Nazioni

Unite, per dimostrare che Saddam aveva micidiali
arsenali chimico batteriologici in grado di stermi-
nare tutti quanti.

«Plan of Attack» getta lunghe ombre sul profi-
lo di Colin Powell, ma ben altro genere d'imbaraz-
zo sta provocando al presidente Bush nel bel mez-
zo di una difficile campagna elettorale. Non solo
salta fuori che Bush ordinava di preparare i piani
di guerra in Iraq mentre quella in Afghanistan era
appena cominciata, ma che lo faceva utilizzando
fondi ad altro destinati dal Congresso, a sua com-
pleta insaputa. Oltre settecento milioni di dollari,
tra quelli stanziati per combattere al Qaeda, furo-
no destinati nell'agosto del 2002 allo «studio di
operazioni nel Golfo», diversi mesi prima che il
caso Saddam Hussein fosse portato all'attenzione
di Camera e Senato. Il portavoce della Casa Bian-
ca sostiene che quei soldi non servirono affatto a
preparare la guerra, il presidente insiste che allora
nemmeno ci pensava, ma per forniture di carbu-
rante e aiuti umanitari. E a chi sarebbero andati
benzina e carburante secondo il portavoce? Al
Kuwait, uno dei principali esportatori mondiali
di petrolio, la cui popolazione ha un reddito pro
capite superiore a quello degli Stati Uniti. «Il go-
verno deve ancora al Parlamento una spiegazio-
ne. Possibilmente una credibile», ha replicato l'op-
posizione democratica.
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Ai consiglieri comunali 
e provinciali, a tutti

il “fai da te” del
referendum

Tu puoi fare moltissimo: di più, puoi essere la figura chiave per 
la riuscita di questa campagna referendaria. Perché? Perché le leggi

ti affidano il potere-dovere di autenticare le firme perciò - a
differenza degli altri cittadini - puoi raccogliere direttamente le

sottoscrizioni di coloro che intendono promuovere il referendum. 

"E' una legge vergognosa e illibe-
rale che ci riporta ai tempi del-
l'inquisizione e di Galileo".”

Margherita Hack

"La legge è inaccettabile e immo-
rale: viola il diritto della cittadine
e dei cittadini di formare una fa-
miglia secondo i loro valori e le
loro più profonde convinzioni,
nonché il diritto di essere liberi di
scegliere se avere o non avere fi-
gli, quanti averne, quando averli
e come averli, anche ricorrendo
all'assistenza medica".
Rita Levi Montalcini, Car-

lo Flamigni, Tullia Zevi,
Maurizio Mori, Demetrio

Neri ed altri

"La legge sulla procreazione assi-
stita è una legge sbagliata, perché
è una legge ideologica, è una leg-
ge "crudele", ed è anche una leg-
ge assurda e paradossale".

Piero Fassino

" La legge prevede una serie di
divieti e limitazioni che riducono
- e in taluni casi escludono - il ri-
corso alla PMA, obbliga i medici a
comportamenti di malasanità e
impedisce la ricerca scientifica
sugli embrioni soprannumerari
destinandoli così alla distruzio-
ne, mentre potrebbero efficace-
mente essere riservati alla ricerca
di nuove terapie per malattie og-
gi inguaribili ".
2.400 accademici, ricer-
catori, scienziati italiani

" Trovo immorale lasciar morire
migliaia di embrioni e non occu-
parsi di costruire un sistema che
produca cellule staminali. Un
embrione destinato a morire, e
ce ne saranno sempre, non è di-
verso da un bambino appena
morto a cui è permesso espianta-
re gli organi per la sopravvivenza
di un altro bambino ".

Giuliano Amato

“ Quella di oggi è una giornata di
lutto per il movimento delle don-
ne, che riporta l’Italia indietro di
un quarto di secolo. Una maggio-
ranza schiacciante e “blindata”
approva una legge burqa intrisa
di divieti, quasi impossibile da
applicare e che appare come un
missile puntato contro la legge
sull’aborto ”.

Margherita Boniver

“ Legge illiberale, disumana, che
violenta le donne ”.

Alessandra Mussolini

“La legge sulla fecondazione assi-
stita che questo Parlamento si
appresta a varare è qualcosa che
si stenta a credere che possa esse-
re stato concepita nell’anno due-
mila e qualcosa in un Paese de-
mocratico, da deputati che si di-
chiarano liberali. 
E’ talmente improbabile che non
si può nemmeno tacciarla di es-
sere “medievale”, perché i teologi
e filosofi medievali in materia di
etica della riproduzione erano

molto più illuminati dei bioetici-
sti cattolici e di questo Papa. ”

Gilberto Corbellini
Ordinario di Storia della Medicina,

Università di Roma La Sapienza, mem-
bro del Consiglio Generale dell’Asso-

ciazione Luca Coscioni

“ Ancora una volta sembra che
l’intero paese sia succube dell’ala
più retriva e oscurantista della
Chiesa Cattolica. Ancora una vol-
ta si umilia la ricerca in questo
paese e con questa le speranze di
chi soffre ogni giorno aspettando
una nuova terapia.”

Giulio Cossu
Ordinario di Istologia ed Embriologia

Medica, Università di Roma La Sapien-
za, membro del Consiglio Generale

dell’Associazione Luca Coscioni

“ Una legge contro le donne, che
sembra fatta dal Torquemada e
non nel XXI secolo, in un Paese li-
berale. Io che viaggio mi vedo ri-
dere in faccia all’estero quando
racconto in cosa consiste la legge
italiana: è assurdo che sia possi-
bile solo 3 embrioni, ed è assurdo
che la donna debba accettare an-
che un embrione non sano. E’
una legge contro le donne da
tempo dell’Inquisizione. ”

Monica Bellucci

“ Lo scontro che si è svolto in
quest’Aula e che si svolgerà do-
mani nel Paese, attraverso l’ini-
ziativa referendaria che inten-
diamo promuovere, non è tra chi
voleva una legge e chi non voleva
nessuna legge, ma tra chi voleva
questa pessima legge e chi voleva
e vuole una buona legge. ”

Antonio Del Pennino

“ La coscienza giuridica popolare
è, persino, superiore alle leggi,
perché vi sono aspetti che le leggi,
come la filosofia, non possono
dire, ma che i cittadini avvertono
e nel cuore di ogni cittadino e di
ogni cittadina vi è il desiderio di
essere libero e non costretto da
una legge ingiusta e “passatista”,
mi dispiace dirlo, come quella
che ci accingiamo a votare. Io
“no” ”

Alfredo Biondi

“ La legge in esame non ha senso
che venga realizzata se non at-
traverso un referendum popola-
re, che stabilisca la volontà degli
individui, e non di mille parla-
mentari rispetto a 60 milioni di
cittadini. 
Si tratta di un caso che evidenzia
esattamente la differenza tra il
mandato rappresentativo e il re-
ferendum inteso quale tutela di
ciascun individuo secondo la
propria coscienza.”

Vittorio Sgarbi

“Questa legge configura inaccet-
tabili ripetute ingerenze dello
Stato e della politica, nella vita
degli individui, delle persone, in
particolare delle donne.”

Natale D’Amico

1. Comunicare per
iscritto al Sindaco (se sei
consigliere comunale) o al
Presidente della Provincia (se
sei consigliere provinciale) la
tua disponibilità ad autenticare
le firme del referendum (art. 4,
secondo comma, legge n.
120/99). Gli Uffici del Sindaco
(o del Presidente della
Provincia) dovranno
consegnarti il timbro tondo
del Comune (o della
Provincia) da apporre al
momento dell’autentica;

2. Scaricare il Modulo
da Internet: lo trovi nei siti
www.lucacoscioni.it, oppure
www.radicali.it.Altrimenti, puoi
richiederlo telefonando al
numero 06/68261: ti può
essere inviato tramite e-mail,
oppure via fax, oppure per
posta prioritaria. Ricorda che
le quattro facciate (in formato
A4) che riceverai, dovrai
montarle e fotocopiarle in A3.
In ciascun Modulo puoi
raccogliere fino a 30 firme;
.

3. Vidimare il Modulo
presso la Segreteria Comunale
o presso la Cancelleria del
Tribunale.Attenzione! Se
raccogli le firme su un modulo
non vidimato, queste saranno
tutte annullate dalla Corte di
Cassazione! Il Segretario
Comunale Capo (o un suo
delegato) o il Cancelliere
Capo del Tribunale (o un suo
funzionario delegato), per
vidimare il modulo devono
apporre la data, il nome del
Comune, il timbro tondo
dell’Ufficio, il timbro lineare
con il nome e la qualifica e,
infine, la firma. Ovunque tu
decida di vidimare il modulo
(Comune o Tribunale) questo
sarà valido su tutto il
territorio nazionale. Per
effettuare la vidimazione, gli
uffici competenti possono
prendersi, per legge, al
massimo due giorni di tempo

ma, chiedendoli con un po’ di
gentilezza, te li possono
rilasciare anche “a vista”.

4. Raccogliere le firme
degli elettori. Possono firmare
tutti gli elettori che abbiano
compiuto il 18° anno di età.
Nell’ambito del Comune ove
svolgi la funzione di consigliere
comunale (o di tutti i comuni
della Provincia, se sei un
consigliere provinciale) puoi
raccogliere le firme di tutti gli
elettori italiani, residenti in uno
qualsiasi degli 8.100 Comuni
italiani. L’unico accorgimento è
quello di raccogliere le firme
dei non residenti su un altro
modulo perché così sarà più
facile richiedere il certificato di
iscrizione nelle liste elettorali
di ciascun firmatario. Ricordati
di chiedere ai sottoscrittori
del referendum di firmare,
nell’apposito spazio, anche per
il consenso al trattamento dei
dati personali, solo se c’è
questa seconda firma (che è
facoltativa), infatti, si potranno
successivamente contattare.
Per i referendum, non si
devono annotare sul modulo
gli estremi del documento (a
differenza di quanto avviene
per la presentazione delle liste
elettorali)

5. Una volta raccolte le
firme sul modulo, devi fare
l’autenticazione; si fa a pagina 4
del modulo nell’apposito
spazio, scrivendo il numero
delle firme raccolte, il luogo e
la data, il timbro tondo e il
timbro lineare (con la dicitura
“nome....... cognome.........,
consigliere comunale di...) e,
infine, la tua firma. Ricorda che
la data dell’autentica deve
essere necessariamente
successiva (o uguale, se fatta
nello stesso giorno) a quella di
vidimazione;

6. Autenticate le firme,
occorre portare il modulo
nell’apposito Ufficio del
Sindaco per effettuare la

certificazione elettorale; anche
questa si fa a pagina 4 del
modulo; la data apposta deve
essere uguale o successiva a
quella dell’autenticazione. In
genere la certificazione
elettorale viene fatta a vista
anche se, per legge, il Sindaco
può prendersi 48 ore per
effettuarla. Per i non residenti,
se ti è difficile andare nei
comuni di residenza dei
firmatari, non preoccuparti: la
richiesta dei certificati di
iscrizione nelle liste elettorali
verrà fatta centralmente,
l’importante è che i moduli
con le firme autenticate siano
spedite immediatamente, con
posta prioritaria, al Comitato
Promotore Referendum,Via di
Torre Argentina 76 - 00186
Roma.

7. Le firme autenticate
e certificate (o solo
autenticate se si tratta di
elettori non residenti), vanno
spedite il più presto possibile,
con posta prioritaria, al
Comitato Promotore
Referendum,Via di Torre
Argentina 76 - 00186 Roma. E’
fondamentale che arrivino a
mano a mano che i moduli
sono completati affinché il
Comitato Promotore possa
controllarle e avere il tempo
di sanare eventuali errori che
possono sempre verificarsi e
di procedere alla richiesta dei
certificati elettorali per i
firmatari che ne siano
sprovvisti;

8. Errori. Quasi tutti gli
errori possono essere
corretti. L’importante è
apporre, a fianco di ogni
correzione il timbro tondo e
la firma.Attenzione però:
l’errore deve essere corretto
da chi lo ha fatto! Un errore
nella vidimazione, per
intenderci, non può essere
corretto da chi ha autenticato
le firme: il modulo deve essere
riportato nell’apposito ufficio
che ha effettuato la
vidimazione.

Comitato promotore 
del Referendum

per contributi: 06.6826

la legge sulla procreazione assistita

abroghiamola, subito 
firmando e facendo firmare il referendum! Può, deve essere, questa
volta, una vittoria definitiva. Se i soli consiglieri comunali da stasera

firmassero, raccogliessero e autenticassero altre firme a casa loro sui
moduli di richiesta,  in pochi giorni ce l’avremmo già fatta. Se lo

facessero anche oltre un milione di dipendenti comunali, se tutte e tutti i
cittadini usassero il nostro “fai da te” sarebbe un plebiscito. 

Suvvia! Loro, son tornati, noi facciamo(gli la) festa!

HANNO DETTO

ASSOCIAZIONE LUCA COSCIONI PER LA LIBERTÀ DI RICERCA SCIENTIFICA

Firma subito il referendum 
nel tuo comune! 
I moduli sono già disponibili 
nelle segreterie comunali 
degli 8100 comuni italiani.

...e tre! Sono tornati, malgrado le lezioni ricevute sul divorzio e sull’aborto ci riprovano,
vogliono la rivincita. Contro la libertà di scienza e di coscienza sempre contro le donne,

ora anche contro le speranze per dieci milioni di malati, con... 

8.100 COMUNI...
I TAVOLI... IL “FAI-DA-TE”
Ancor più che le vittorie su divorzio e aborto, questa contro
la legge sulla fecondazione assistita si iscriverebbe nella
storia delle lotte di libertà e liberazione umana, civile,
politica.
Usiamo il condizionale: anche questa lotta andrà in
putrefazione, se non la ingaggiamo subito e se non la
concludiamo rapidamente, di slancio, con entusiasmo e
determinazione.
E quale altra occasione e probabilità di una grande vittoria,
per molti versi conclusiva, abbiamo tutti mai avuta? Per
molti occorre riacquistare il senso dell’importanza del
nostro tempo “normale”, dando concreta priorità in questi
giorni a qualche ora e a qualche gesto tanto semplici
quanto non usuali.
Tre percorsi sono avviati: 1) nelle 8.100 Segreterie
comunali di tutti i comuni italiani vi sono i moduli dove
apporre la propria firma e quelle di quanti informeremo,
solleciteremo, incoraggeremo; 2) organizzare tavoli per i
passanti nelle strade e nelle piazze; momenti di raccolta nei
luoghi di lavoro, attorno ai centri commerciali, negli
ospedali e nelle cliniche, nelle università. ESSERE
PRESENTI SIN DA QUESTA DOMENICA ALLE GRANDI
MANIFESTAZIONI DEL 25 APRILE E POI DEL 1° MAGGIO, e
ogni altra sul proprio territorio; 3) con strumenti e
modalità previsti dal fai-da-te inserito in questa pagina.
Importantissimo è mantenerci in contatto, on e off line,
usando Radio Radicale in modo interattivo, e ogni altro
media disponibile.

MOBILITIAMOCI PER

25 Aprile e 1 Maggio

grande mobilitazione per la racc
olta firme

durante la celebrazione delle due date;

7-8-9 Maggio 

Congresso italiano del Partito Radicale

Transnazionale con Manifestazione

pubblica per celebrare degnamente, con le

lotte presenti, il 30° anniversario della

grande vittoria referendaria, civil
e e

politica sul divorzio



Umberto De Giovannangeli

La prima tessera del domino è caduta:
l’Honduras ha deciso di ritirare le sue
truppe dall’Iraq. Un ritiro che segue a
ruota quello del contingente spagnolo
e che sarà portato a termine «nel più
breve tempo possibile», annuncia il
presidente Ricardo Maduro. «Ho detto
ai Paesi della coa-
lizione che le
truppe (un con-
tingente di 368
soldati, ndr.) rien-
treranno dal-
l’Iraq», afferma
Maduro in un di-
scorso radiotelevi-
sivo.

Il direttore ge-
nerale dell’agen-
zia per la Difesa
giapponese, Shi-
gheru Ishiba, aveva paventato l’«effetto
domino» dopo l’annuncio dell’altro ie-
ri del premier spagnolo José Luis Zapa-
tero. «Se la Spagna si ritira», aveva det-
to, «è possibile che altre nazioni dicano
“anch’io”». La notte gli ha dato ragio-
ne: poco dopo le 2 ore italiana, il presi-
dente honduregno ha rotto gli indugi e
annunciato di aver «ordinato al mini-
stro della Difesa, Federico Breve, di ese-
guire l’ordine nel minor tempo possibi-
le e in condizioni di sicurezza per le
nostre truppe». E il ministro della Dife-
sa ha subito puntualizzato che conta di
riuscire a portare a termine l’operazio-
ne-rimpatrio «nel giro di sei-otto setti-
mane»: «Stiamo pianificando il rientro
- puntualizza - e ci attendiamo un so-
stegno in questa delicata fase delle for-
ze amiche», allusione evidente agli Sta-
ti Uniti. La missione del contingente
dell’Honduras sarebbe dovuta termina-
re a luglio. I soldati honduregni opera-
no in Iraq, impegnati soprattutto nella
bonifica dalle mine e in assistenza me-
dico-sanitaria alla popolazione, nel-
l’ambito della brigata «Plus Ultra», sot-
to comando spagnolo. Questa a sua
volta è inquadrata in una divisione
multinazionale sotto comando polac-
co. Poche ore dopo un altro annuncio,
questa volta dalla repubblica Domini-
cana: il presidente Hipolito Mejia ha
disposto il rientro «nel più breve tem-
po possibile» dei 300 soldati dispiegati
in Iraq, ha annunciato il sottosegreta-
rio alle Forze armate, Josè Miguel Soto
Jimenez. «Stiamo comunicando per
vie diplomatiche la partenza», ha assi-
curato la fonte.

Intanto la scelta del premier Zapa-
tero comincia a materializzarsi sul cam-
po. Alla base militare di Talavera la
Real, in provincia di Badajoz, è arriva-
to ieri il secondo gruppo di soldati spa-
gnoli della brigata Plus Ultra. I 260 mi-
litari, riferisce l’agenzia Efe, sono arri-
vati a bordo di un aereo della Air Euro-
pe, e si aggiungono ai 253 rientrati in
patria lo scorso 16 aprile. Secondo la
Efe, con una serie di voli previsti per il
24 e 28 aprile, si dovrebbe completare
il ritiro dei 1300 soldati inviati in Iraq.
Il generale Luis Javier Sanchez Noail-
les, che ha accolto gli uomini nella base
di Talavera la Real, ha detto che «il
morale degli uomini è molto buono» e
non ha voluto esprimere alcun com-
mento sul ritiro delle truppe, deciso
dal nuovo governo socialista. «Gli ordi-

ni non si commentano, si eseguono.
Siamo militari e con lo stesso stato
d’animo siamo partiti e stiamo tornan-
do», afferma l’alto ufficiale, aggiungen-
do che comunque, a titolo personale,
gli dispiace di aver lasciato «buoni ami-
ci» che aveva conosciuto nel Paese ara-
bo. Partiti dalla Base Spagna a Diwani-
ya, dopo cinque ore di autobus i milita-
ri hanno raggiunto Kuwait City, da do-

ve hanno affronta-
to altre sei ore di
arrivare, per arri-
vare finalmente al-
la base aerea della
brigata Extrema-
dura, che aveva
fornito 600 dei
1300 uomini che
compongono il
contingente spa-
gnolo. Secondo i
calcoli dei media
di Madrid, entro

fine mese, o perfino il 28 aprile, i 1300
soldati impegnati sul fronte iracheno
dovrebbero esser tutti di ritorno a casa.

A professar ottimismo sulla tenuta
della coalizione è il segretario di Stato
americano, Colin Powell. Nonostante
l’annuncio del ritiro dall’Iraq dei solda-
ti di Spagna e Honduras, la coalizione
regge, dice ai giornalisti il capo della
diplomazia Usa, dopo aver incontrato
a Washington il responsabile della poli-
tica estera dell’Unione Europea, Javier
Solana. «Ho parlato, in queste ultime
24 ore ai capi di Stato o di governo di
quasi tutti i Paesi presenti nella coali-
zione», ha detto Powell, precisando
che solo due dei rappresentanti dei 33
Paesi presenti militarmente accanto
agli Usa in Iraq non sono stati finora
raggiunti telefonicamente. Il segretario
di Stato ha aggiunto di avere ricevuto
«garanzie solide di appoggio ai nostri
sforzi, oltre ad impegni a rimanere per
terminare il lavoro per il quale sono
venuti» in Iraq. Powell ha egualmente
tentato di minimizzare la portato delle
partenze annunciate, imputandole a
considerazioni di politica interna. «Mi
dispiace che Spagna e Honduras abbia-
no preso queste decisioni - rileva il ca-
po della diplomazia americana - ma
sono nazioni sovrane che esaminano la
situazione in funzione dei problemi po-
litici e degli stati d’animo interni».

L’«effetto domino» potrebbe ri-
guardare anche la Thailandia. Bangkok
ritirerà i suoi soldati dall’Iraq se la situa-
zione sul campo diventerà troppo peri-
colosa, ha affermato ieri il primo mini-
stro Thaksin Shinawatra. «La sicurezza
dei soldati thailandesi in Iraq - spiega il
premier - è prioritaria rispetto alla loro
missione umanitaria». Una sicurezza
sempre più a rischio. «Siamo partiti
per prestare il nostro aiuto, ma se ci
facciamo uccidere perché restare? - si è
chiesto Thaksin - se saremo in grado di
somministrare cure mediche o di aiuta-
re alla ricostruzione dell’Iraq manterre-
mo la nostra presenza, ma partiremo
se non potremo assolvere alla nostra
missione«. Bangkok ha inviato in set-
tembre 450 militari, con compiti stret-
tamente umanitari. Il contingente si
trova a Karbala, nel centro dell’Iraq,
nella zona sotto comando polacco, lo
stesso di cui fanno parte gli spagnoli.
Due soldati thailandesi sono stati ucci-
si in dicembre in un attacco al loro
campo.

Via dall’Iraq anche Honduras e Repubblica Dominicana
Effetto domino dopo la decisione di Madrid. Ma Powell fa l’ottimista: la coalizione tiene

WASHINGTON Una «enclave senza legge»
per i suoi oppositori. Uno strumento indi-
spensabile in una guerra diversa da tutte
quelle del passato per l'amministrazione
Bush. La prigione di Guantanamo Bay,
dove gli Usa custodiscono i detenuti della
guerra al terrorismo, divide l'America di
fronte al suo massimo organo giudiziario,
la Corte Suprema, che a due anni e mezzo
dall'11 settembre 2001 è scesa in campo
per la prima volta per formulare un primo
giudizio sulla guerra al terrorismo dell'am-

ministrazione Bush. I giudici di Washin-
gton hanno ascoltato per un'ora le diverse
posizioni riguardo a Guantanamo, anche
se in realtà devono pronunciarsi solo su
una questione di giurisdizione: se cioè i
quasi 600 detenuti senza nome e senza
diritti che si trovano nella base possano o
meno tentare di far sentire la loro voce nei
tribunali americani. Un'udienza attesa da
mesi, per assistere alla quale centinaia di
persone hanno fatto la fila per ore (alcuni
anche di notte) di fronte alla scalinata e
alle colonne greche del tempio della giusti-
zia nella capitale. Con una rara scelta, i
giudici hanno anche diffuso immediata-
mente la registrazione audio dell'udienza
(le telecamere sono vietate). Prima che ar-
rivi una decisione, saranno necessarie setti-
mane, ma i giudici dovrebbero dire la loro
prima della pausa estiva.

L’annuncio in un discorso televisivo
del presidente Ricardo Maduro

In serata la notizia di una nuova defezione
Se ne vanno anche i soldati dominicani

Zapatero, un leader coraggioso anche sui diritti
Sarà sospesa la riforma della scuola che favorisce gli istituti privati. Modifiche al Codice per cancellare le discriminazioni sessuali

Corte Suprema

Altri 260 spagnoli hanno fatto rientro in patria
La decisione di Zapatero
può ora investire anche la Thailandia
che sta valutando i rischi per i propri militari

Franco Mimmi

MADRID Promosso politicamente dal Parla-
mento (solo il Partido popular ha votato
contro la sua candidatura), promosso este-
ticamente dalle giornaliste spagnole (racco-
mandano però di cambiare sarto e di taglia-
re quel cornetto di peli che gli fa un po’
diaboliche le sopracciglia), José Luís Rodrí-
guez Zapatero si è insediato sotto i migliori
auspici come quinto presidente di governo
della Spagna democratica, il che non toglie
che il momento sia difficile e molte le diffi-
coltà da superare. Ma già si può dire che il
programma che ZP (Zapatero Presidente:
lo slogan elettorale si è trasformato in so-
prannome) ha presentato al Congresso è di
ampio respiro, e soprattutto è animato da
uno spirito dialogante che ristora l’animo
del paese dopo la presuntuosa brutalità di
José Maria Aznar.

È lo spirito che il nonno paterno Juan
Rodríguez Lozano, un ufficiale che nel ‘36
rimase fedele alla Repubblica e perciò ven-
ne fucilato dai franchisti, trasmise alla fami-
glia nella sua ultima lettera: «Un’ansia infi-
nita di pace, l’amore del Bene, il migliora-
mento sociale degli umili».

Dello ZP-pensiero, la parte già nota al
gran pubblico è quella che riguarda la poli-
tica internazionale, con il ritiro delle trup-
pe spagnole dall’Iraq e con l’impegno di
riportare la Spagna sul retto cammino euro-
peo, approvando la Costituzione dell’Unio-
ne. Ma vi sono molti altri punti (alcuni dei
quali sensibili anche in l’Italia) meritevoli
di essere posti in rilievo. Eccoli.

Costituzione. La sua riforma è necessa-
ria, dice Zapatero, perché deve prendere
atto dei mutamenti avvenuti in questi 26
anni, ma a ciò deve essere limitata. Primo:
dovrà citare come punto di riferimento la
nuova Costituzione europea. Secondo: do-
vrà citare espressamente le 17 Autonomia
locali (Regioni) che nel ’78 erano ancora in
fieri, “e la loro considerazione definitiva
come parte essenziale dello Stato”. Terzo:
dovrà presentare un Senato riformato così
da assumere funzioni di rappresentanza ter-
ritoriale, dando anche in questo modo so-
stanza alle Regioni. Quarto: dovrà accoglie-
re una riforma della successione al trono
che rispetti – ma solo dopo l’ascesa al tro-
no del principe Felipe - la parità dei diritti
tra uomo e donna.

Si deve sapere che nella linea di succes-
sione al trono spagnolo il principe Felipe è
al primo posto sebbene, dei tre figli di re
Juán Carlos I e della regina Sofia di Grecia,
sia solo il terzogenito dopo le sorelle Elena
e Cristina, e questo nonostante la Conven-
zione internazionale di New York del 1979
abbia eliminato ogni forma di discrimina-
zione della donna. Ma la Costituzione spa-
gnola era stata varata un anno prima, e
nell'articolo sulla linea dinastica dava la
priorità ai maschi per il semplice fatto di
esserlo, sicché la Spagna aderì alla Conven-
zione a patto che non venissero toccate le
clausole di successione.

Le donne. Viene così messa in risalto
la volontà di Zapatero di dare alle donne il
posto cui hanno diritto nella società, che
peraltro ha già dimostrato concretamente
con l’attribuzione a ministri donne di metà

dei dicasteri. Tra i primi provvedimenti del
nuovo governo vi sarà una legge contro la
violenza domestica, di cui si verificano in
Spagna numerosissimi casi mortali (l’anno
scorso ne sono rimaste vittime una settanti-
na di donne).

Omosessuali e transessuali. «Merita-
no – ha detto Zapatero - la stessa considera-
zione pubblica degli eterosessuali e hanno
il diritto di vivere liberamente la vita che

hanno scelto”. Sarà dunque modificato il
Codice civile per mettere fine «alle intolle-
rabili discriminazioni che ancora molti spa-
gnoli soffrono a causa delle loro preferenze
sessuali», e per riconoscere il loro «diritto
al matrimonio con gli effetti conseguenti
in materia di successione, diritti di lavoro e
protezione della Previdenza sociale».

Informazione. Un punto nevralgico,
perché Aznar ha usato la tv e la radio pub-

bliche con una sfacciataggine berlusconia-
na (ma neppure Felipe González, ai suoi
tempi, uscì indenne dalle critiche). Dice
ZP che intende liberare la Rtve e la Agenzia
Efe dal controllo del governo: «Il Consiglio
dei ministeri nominerà immediatamente
un Consiglio indipendente di esperti, affin-
ché, nel termine massimo di nove mesi,
formulino una proposta che il governo si
impegna a tradurre in disposizioni di leg-
ge».

Istruzione. Nelle loro vite parallele, sia
Berlusconi sia Aznar hanno introdotto una
riforma dell’istruzione tesa a favorire la
scuola privata e indifferente ai pareri con-
trari dei rettori, dei professori, dei genitori
e degli studenti. Aznar è andato oltre: ha
ceduto alle pressioni della Conferenza epi-
scopale (in cambio, durante una sua visita
a Madrid il Papa non fece alcuna critica
alla decisione di Aznar di appoggiare la
guerra in Iraq) reintroducendo l’insegna-
mento obbligatorio della religione con una
legge più reazionaria di quella franchista,
che almeno consentiva di chiedere l’esone-
ro, e facendone addirittura una materia
che fa media e per la quale si può essere
bocciati. Il governo socialista sospenderà la
riforma scolastica di Aznar, in attesa di
vararne una propria.

Occupazione. Nonostante l’aumento
dei posti di lavoro ottenuto in questi anni,
la percentuale dei contratti precari è rima-
sta praticamente invariata: il 31% del totale
contro il 13 della media comunitaria. Il
governo proporrà quindi un accordo socia-
le per la competitività delle imprese e per
combattere «la scandalosa e ingiustificata

precarietà dell’occupazione, che affligge la
vita e i progetti dei giovani».

La casa. Negli ultimi sei anni il prezzo
delle case è più che raddoppiato, perché il
governo del Pp, per mantenere la crescita
economica, ha puntato tutto sul consumo
interno e sulle costruzioni aiutato anche da
un ridottissimo mercato dell’affitto e dai
bassi tassi di interesse, ormai fissati dalla
Banca europea (o quelli spagnoli sarebbero
assai più alti, perché l’inflazione e’ superio-
re a quella della media europea). La specu-
lazione edilizia ha portato a un enorme
indebitamento delle famiglie, che per la ca-
sa spendono in media oltre la metà delle
loro entrate. «Il mio governo – ha detto
Zapatero - affronterà il maggior problema
con cui oggi convivono milioni di famiglie
spagnole: l’impossibilità di accedere a una
abitazione con condizioni ragionevoli».
Un ministero apposito lancerà un piano
che, concertato con gli enti locali, libererà
terreno per combattere la speculazione sui
suoli. Lo scopo è di mettere ogni anno a
disposizione delle famiglie 180 mila case a
prezzi accessibili.

Piano idrologico nazionale. Il gover-
no del Pp ha varato un piano di ridistribu-
zione delle acque contestatissimo non solo
da alcune Regioni e dagli ecologisti, ma
anche dagli esperti dell’Unione europea.
ZP ha annunciato una nuova politica del-
l’acqua, che punterà al miglioramento del-
la situazione delle aree più carenti ma bloc-
cherà vari progetti per sostituirli con altri -
per esempio, ricorrendo agli impianti di
desalinizzazione anziché ai previsti travasi
- «più economici e meno conflittivi».

Guantanamo
sotto processo

IRAQ la guerra infinita

CHI FRENA
Polonia Non rimpiazzerà gli
spagnoli che lasciano nel settore
il comando delle truppe di
Varsavia. No ad azioni offensive.
Norvegia i 150 soldati restano
fino al 30 giugno.
Kazakhstan via a fine mandato.
Ucraina i 1.600 militari non
parteciperanno più ad azioni
offensive.
Giappone dopo la vicenda
degli ostaggi ha rallentato
  il dispiegamento dei soldati.
    Tokio fa capire che un
      coinvolgimento Onu
       renderebbe più facile
         la missione.
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CHI RESTA
32 Paesi della coalizione
(21 europei) che hanno
attualmente militari in Iraq

CHI RILANCIA
Australia: invierà  
altri 2.000 soldati  
in Iraq (attualmente
ne ha 300)

CHI SE NE VA
Spagna. Via i 1.300 soldati
che controllano la zona
di Najaf.

Honduras. Via i 370 soldati
che appartengono alla
Brigata Plus Ultra, guidata
dalla Spagna

Corea del Sud:  
invierà 
3.000 soldati
a breve
Albania:  
pronta  
a raddoppiare
il suo  
contingente 
nel Paese

Due soldate
spagnole
al loro
arrivo
alla base
aerea
di Talavera
In basso
il primo ministro
spagnolo
Zapatero
Foto

di Ballesteros
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Ninni Andriolo

ROMA «Siamo ancora nel pieno della cri-
si degli ostaggi che tiene il Paese con il
fiato sospeso. Spero che vada a buon
fine e che la notizia della liberazione
arrivi il più rapidamente possibile. An-
che se le recenti dichiarazioni di Berlu-
sconi (”Alleluia sono rimasto il migliore
amico di Bush”)
mi sembrano irre-
sponsabili e politi-
camente sbaglia-
te. Sulla questione
Iraq, però, penso
che il centrosini-
stra debba assume-
re rapidamente
una decisione uni-
taria: il ritiro dei
nostri soldati da
Nassiriya».

Onorevole
Mussi, Fassino chiede a Berlusco-
ni di spiegare al più presto in Par-
lamento la posizione del governo.
Potrebbe essere quella l’occasio-
ne per proporre il rimpatrio?
Quello può essere il momento. Però

il tempo scorre e bisogna lavorare da
subito perché si giunga ad una posizione
unitaria sul ritiro. Non è che sono con-
tento solo del fatto che ci sia una mino-
ranza di parlamentari che ha una posi-
zione rigorosa. Sono più contento, inve-
ce, se tutto il centrosinistra approda a
questa posizione.

Ed è possibile unire tutti, da Ma-
stella a Bertinotti?
Io penso di sì. Vedo crescere la con-

sapevolezza che i tempi stringono. D’Ale-
ma dice che il 30 giungo non è più un
totem. Al Comitato nazionale della Lista
unitaria ha fatto un intervento che evi-
denziava una consapevolezza maggiore
di questo stringersi del tempo. In pochi
giorni occorre compiere atti parlamenta-
ri concreti.

Prodi, però, dice no al ritiro im-
mediato dall’Iraq...
Prodi dice anche che in Iraq serve

una rottura politica e militare, per que-
sto ho giudicato un passo avanti la sua
dichiarazione dell’altro ieri. Adesso è ne-
cessario il passo successivo, quello del
ritiro.

Fassino dà l’ultimatum: svolta ra-
dicale o ritiro. Nel mezzo ci deve
essere la convocazione di un Con-
siglio europeo straordinario che
faccia pesare l’Ue per dare ruolo
all’Onu. Lei non è d’accordo?
La svolta radicale che chiede anche

Fassino è possibile soltanto con la rottu-
ra della coesione del blocco che ha fatto
la guerra. Solo questo può consentire
soluzioni politiche che altrimenti risulte-

rebbero velleitarie. Berlusconi, voglio ri-
cordarlo, ha risposto subito che non c’è
bisogno di convocare alcun Consiglio eu-
ropeo. Il socialista Zapatero, ordinando
ai militari spagnoli il rientro in patria, ha
lanciato una sfida agli Stati Uniti.

Castagnetti sostiene che Zapate-
ro è al governo e può assumere
posizioni diverse da chi sta all’op-
posizione...
Zapatero la posizione del ritiro l’ha

assunta già quando era all’opposizione.
Certo siamo in minoranza e non siamo
in grado di far cambiare parere al gover-
no. Ma un centrosinistra italiano che as-
sume la stessa posizione del premier spa-
gnolo darebbe un segnale di straordina-
ria importanza in Europa, e in consonan-
za con l’opinione pubblica. Se si voglio-
no creare condizioni politiche nuove bi-
sogna cambiare la situazione esistente in
Iraq. E il ritiro spagnolo è una bella spal-
lata in direzione della svolta e del coin-
volgimento dell’Onu, sperando che ci si-
ano ancora le condizioni di una risolu-
zione di svolta. Noi abbiamo il dovere di
non lasciare solo il socialista Zapatero,
che osa molto.

Ma la lista unitaria approva l’ac-
celerazione di Zapatero...
Bisogna andare oltre. La posizione

del ritiro deve essere assunta da altre
forze che governano, ma certamente an-
che da forze che stanno all’opposizione
nei paesi che hanno inviato militari in
Iraq. Quindi anche da tutto il centrosini-
stra italiano. E vedo che, dopo la posizio-
ne spagnola, l’Honduras si ritira, il Por-
togallo e la Thailandia parlano di ritiro,
l’Ungheria ha annunciato la riduzione
del contingente, la Croazia ha rinuncia-
to a mandare propri militari, i socialisti
olandesi chiedono il ritiro, il candidato
premier dei laburisti australiani ha pro-

messo che se vincesse le elezioni ritirereb-
be il contingente australiano. Quello di
Zapatero è un atto politico che sta provo-
cando conseguenze su vasta scala. Noi
dobbiamo essere di questa partita. Solo
con il ritiro si può ottenere una svolta in
Iraq.

Cosa significa svolta per lei?
Svolta significa assunzione effettiva

di responsabilità politica e militare da
parte dell’Onu. Non basta cambiare i
caschi in testa agli attuali occupanti. Gli
iracheni devono vedere altri paesi che
non hanno bombardato o partecipato
all’occupazione. Lo ha detto Andreotti:
ci vogliono i tedeschi, i francesi, i russi,
gli arabi, non si è mai visto che facciano
la pace quelli che hanno fatto la guerra.
Solo in questo modo si può provare a
spegnere l’incendio che è stato appicca-

to.
In passato l’Onu non ha trovato
molti entusiasmi a sinistra. Oggi
il centrosinistra avrebbe più for-
za per chiedere il coinvolgimento
delle Nazioni Unite. Non crede?
Fin dall’inizio ho messo l’accento

sul ruolo dell’Onu, nella speranza che
quella fosse una strada giusta e vincente.
Ma quella carta non c’è se permane l’oc-
cupazione anglo-americana. Gli Usa
hanno annunciato l’invio di altri 20000
soldati, Martino dice che l’Italia potreb-
be incrementare il suo contingente, Blair
spiega che «si andrà fino in fondo». Stan-
do così le cose c’è solo una escalation di
violenza davanti a noi. Ted Kennedy ha
avvertito che l’Iraq può diventare il Viet-
nam di Bush. L’Italia non può partecipa-
re all’occupazione militare, perché di

questo si tratta e non di una missione di
pace.

Per la Destra abbandonando
l’Iraq si lascia campo libero al ter-
rorismo...
È evidente che la guerra in Iraq non

c’entra con la guerra al terrorismo. Se
non alla rovescia, per lo sciagurato effet-
to collaterale delle nuove opportunità of-
ferte al terrorismo. L’Occidente sta gio-

cando a dadi con
il proprio destino.
Il moderato Muba-
rak ha dichiarato
che «è stato ali-
mentato un odio
senza precedenti
verso gli Stati Uni-
ti». La guerra ira-
chena ha a che fa-
re con un’idea del
governo del mon-
do formatasi nei
circoli neoconser-

vatori americani. Un’idea fondata sul do-
minio Usa. L’Iraq è vittima di una dottri-
na. La coalizione dei volenterosi ha rap-
presentato il genio guastatori delle istitu-
zioni internazionali. Ha messo fuori gio-
co l’Onu e spaccato l’Europa.

L’Europa è centrale nel documen-
to programmatico di Amato per
la lista unitaria. Cosa pensa di
quel testo?
L’ho letto. Vorrei mandare un mes-

saggio ad Amato e ai compagni e gli
amici della Lista unitaria. Prendiamoci
del tempo in più ma discutiamo. E in
sedi formali. È chiaro che quando si pre-
sentano liste per le europee ci vogliono
piattaforme programmatiche specifiche.
Per le elezioni politiche, però, vorrei
non ci dimenticassimo che occorre il
programma comune delle attuali opposi-
zioni, nessuna esclusa. Altrimenti le poli-
tiche, nel 2006 o prima, si perdono. E
dobbiamo allestire subito i tavoli per un
programma di governo, tutto l’Ulivo
più Rifondazione. Tornando al testo di
Amato, non voglio dire che non va bene
nulla. Ma quel documento mi lascia mol-
te contrarietà. In Spagna i socialisti tor-
nano al governo con una posizione netta
sulla guerra. In Francia i socialisti torna-
no a vincere con una forte critica al libe-
rismo del loro governo. Ho l’impressio-
ne che pace e Stato sociale tornino ad
essere i valori di riferimento della mag-
gioranza dell’opinione pubblica euro-
pea. Ecco, nel programma di Amato
non solo trovo sulle questioni del lavoro
e dello Stato sociale formule insufficien-
ti, ma ho l’impressione che ci sia una
questione generale irrisolta di impianto
e di filosofia del testo. Quei problemi mi
sembravano meglio risolti nel documen-
to di Prodi: “l’Europa, il sogno e le scel-
te”.

Mussi: il ritiro sia una decisione di tutti
«Lavoro per una mozione unitaria sull’Iraq». Il programma di Amato? «Meglio quello di Prodi»

ROMA La dissonanza con il governo non è programmata, ma
“l’effetto- controcanto” del nuovo intervento di Carlo Azeglio
Ciampi sull’Iraq, l’Europa e le Nazioni Unite ripete un copione già
visto: il presidente della Repubblica pensa che l’unica maniera per
uscire dalla crisi irachena sia quella di sviluppare la coesione del-
l’Unione europea e di puntare sull’attività regolatrice delle Nazioni
unite. E non ci vuol niente a capire che si tratta dell’opposto del
senso e della lettera delle vanterie di Berlusconi “migliore alleato”
degli Usa che ritiene “inutile” la convocazione degli organismi
unitari europei.

L’Europa, invece, secondo la visione di Ciampi, dovrebbe recu-
perare la sua unità, e chiamare l’Onu a rivestire il compito premi-

nente che le spetta in Iraq. Più Europa, più Onu, insomma, è la
linea di Ciampi. Qual è quella del governo italiano?

Il confronto a distanza avviene da Tallin, la capitale della Re-
pubblica estone dove il capo dello Stato si trova in visita. All’uscita
dall’incontro con il presidente Arnold Rouutel, Ciampi ha sottoline-
ato fondamentalmente tre concetti:

1) “La coesione europea è essenziale anche per rafforzare la
capacità di agire delle Nazioni unite”. Cioè i passi avanti verso
l’unità politica sono altrettanti passi in avanti verso una soluzione
politica della crisi irachena;

2) “Il ruolo delle Nazioni unite oggi in Iraq deve essere di
assoluta preminenza: sulla base di una nuova ed incisiva risoluzione
del Consiglio di sicurezza che, alla luce delle mutate circostanze del
quadro iracheno, dia prosecuzione attuativa agli obiettivi già traccia-
ti dalla Risoluzione 1511 dell’ottobre 2003”. Vale a dire: non basta
evocare la necessità di un’altra risoluzione del consiglio di sicurezza,
ma occorre che essa abbia il connotato dell’”incisività”, e la risolu-
zione di ottobre indicava impegni e scadenze che nel frattempo
sono stati disapplicati.

3) “L’approvazione della Costituzione Europea entro il mese

di giugno, secondo l’impegno unanime del Consiglio Europeo di
marzo, sarà il segnale ai cittadini che l’Unione intende proseguire
sulla strada di una rinnovata coesione e di forte volontà unitaria,
abbandonando le anguste visioni nazionali”.

Per Ciampi occorre riprendere la lena dei Padri fondatori, di
cui elogia la lungimiranza. Il loro progetto, in cinquanta anni, si è
esteso, infatti, a tutto il continente: proprio fino al confine estone
con la Russia, dal prossimo primo maggio. Molti traguardi sono
stati raggiunti, è questo il bilancio di Ciampi, ma ancora manca
quello “fondamentale” : l’unione politica, che adesso deve divenire
“la stella polare della costruzione europea, deve acquisire anzi sem-
pre maggiore forza, via via che l’Unione si allarga”.

Ai nuovi stati membri, come per l’appunto l’Estonia, ma evi-
dentemente non solo a essi, Ciampi ricorda che non aderiscono
semplicemente a una zona di libero scambio o una alleanza in-
ter-statuale tradizionale, ma bensì “a un progetto politico senza
precedenti, basato su una forte condivisione di sovranità, che ha
migliorato la vita di tutti gli europei consolidando la pace, la demo-
crazia, la stabilità, il progresso economico e sociale”.

v. va.

Il leader del Correntone ds:
«Mi auguro che la liberazione

degli ostaggi arrivi nel più breve tempo possibile
Poi subito il centrosinistra deve decidere»

IL NUOVO ROOSEVELT

Secolo d’Italia, Il Tempo, Libero e il Giornale di martedì 20aprile 2004

Ciampi: una più incisiva
risoluzione Onu

Come ha scritto sul Giornale il sempreluci-
do Paolo Guzzanti, l'Italia ha «un altro eroe
calmo e solido» che «tiene la barra ferma
con disarmante ragionevolezza», un «uomo
dalla schiena dritta e dalla voce pacata» che
«ci ricorda Theodor Roosevelt». È «Franco
Frattini, il nostro giovane ministro degli
Esteri». Vedi, alle volte, la distrazione dei
popoli. E l'ingratitudine, anche. Da chissà
quanti anni abbiamo fra noi il nuovo Roose-
velt, e non ce ne siamo mai accorti. Fortuna
che Guzzanti ci ha avvertiti. Ora che lo sap-
piamo, sarebbe il caso di smetterla di linciar-
lo, addirittura di chiederne le dimissioni,
solo perchè l'altra sera è rimasto incollato
alla poltrona di Porta a porta come un Cre-
pet qualsiasi, solo perchè ha raccontato un
sacco di balle, solo perchè ha confermato la
morte del povero Quattrocchi al pubblico
prima che ai parenti, ma dopo opportune e
febbrili consultazioni con Renato Farina e
Bruno Vespa. Anche il vecchio Roosevelt,

avendo a disposizione un Vespa e un Fari-
na, avrebbe fatto altrettanto. E poi non è
che possiamo giocarci il nuovo Roosevelt
per così poco, come vorrebbe certa sinistra
invidiosa. Di Roosevelt ne nasce uno ogni
cent'anni. Teniamocelo stretto.

Ora resta da avvertire l'interessato, an-
cora ignaro di tutto: non solo di essere il
nuovo Roosevelt, ma persino di essere il
ministro degli Esteri. Alla Farnesina hanno
preferito non dirglielo, per evitargli inutili
emozioni. Tanto, che lo sappia o no, fa lo
stesso. Che parli o taccia, non fa differenza.
Frattini è l'aria che cammina. Un tipo spen-
sierato: nel senso che non ha pensieri. Si
aggira per i corridoi del ministero con l'aria
innocente e spaesata di Forrest Gump, chie-
dendo se qualcuno abbia bisogno di qualco-
sa. Ogni tanto qualche anima pia, per farlo
sentire utile, lo manda a far fotocopie o a
prendere le sigarette. L'altra sera, con la cri-
si degli ostaggi, c'era parecchio da fare e

non sapevano dove metterlo: dopo averlo
sballottato da una sedia all'altra, l'hanno
parcheggiato in corridoio, poi l'hanno spo-
stato in un sottoscala, infine l'hanno appog-
giato in cima a uno schedario, per poi ritro-
varlo nel ripostiglio. Alla fine, per motivi di
spazio, l'hanno portato da Vespa, che ha
sempre tanto posto. Tanto, si son detti,
troppi danni non ne può fare. Non più di
quelli che fa in ufficio, almeno. «Dottor

Vespa, sia gentile: ce lo tenga qui per un
paio d'ore. E' un giovanotto gentile, non
disturba, non sporca. Lei gli chieda qualun-
que cosa su qualunque argomento e poi lo
lasci sfogare. Non ha nulla da dire, ma lo
dice benissimo. Fa sempre così: prepara le
risposte prima di conoscere le domande.
Quando lei si stufa, ci faccia uno squillo e
noi passiamo a ritirarlo». Il destino cinico e
baro ha voluto che proprio quella sera acca-

desse la tragedia. Hanno provato a chiamar-
lo per raccomandargli il silenzio, ma il cellu-
lare era staccato. Impossibile mandare in
studio Berlusconi, il tutor dei ministri, a
fargli da ventriloquo come già con la mini-
stra mummia e con l'ingegner Nullardi. Il
Cavalier Bollito era asserragliato nella base
di Villa la Certosa, in Costa Smeralda, mi-
metizzato da cactus per disorientare il nemi-
co. Introvabile anche il vicetutor Fini, spin-
tosi impavido in avanscoperta sul Mar Ros-
so perchè, ai Parioli, Al Jazeera si prende
male. Frattini, con l'aria del passante, ha
cominciato col redarguire Lilli Gruber:
«Non si deve parlare di resistenza irache-
na». Come se un tizio sdraiato su una pol-
trona romana ne sapesse di più di un'invia-
ta che si trova sul posto. Come se il compito
di un ministro degli Esteri fosse quello di
correggere il vocabolario degli inviati di
guerra (pardon, di pace). In ogni caso, pro-
blema risolto: anzichè ritirare le truppe, ab-

biamo ritirato le inviate.
Anche Vespa, pover'uomo, va capito.

Da quando il suo tinello viene preso d'assal-
to dal Cavalier Lesso con ministri incorpo-
rati, gli ascolti non fanno che precipitare.
Così aveva deciso di cambiare format: dal
talk show al reality show. La scaletta era la
stessa del Grande Fratello, ma più reality:
uno show col morto. Quattro ostaggi nella
casa (o tenda, o grotta, a scelta dei sequestra-
tori), l'insetto nei panni di Barbara d'Urso,
Renato Farina nel ruolo del confessionale,
Frattini nella parte del copridivano. Anche
la formula delle nomination era rispettata
al dettaglio: a ogni puntata veniva elimina-
to un ospite, sotto gli occhi dei famigliari,
in studio o collegati da casa. La prima prova
è andata alla grande: ascolti alle stelle. Ma
poi, mentre si preparava il secondo funerale
in diretta, è spuntata la trattativa, che pare
ben avviata. E lo share è tornato a precipita-
re. Peccato.

«La svolta si farà con l’Onu e inviando
in Iraq contingenti di paesi che non hanno
fatto la guerra. L’atto di Zapatero sta provocando
conseguenze, noi dobbiamo seguirlo»

cultura di governo

L’INTERVISTA

Quirinale

L’Ulivo: il governo venga in Parlamento
Casini: sì al dibattito. I deputati pacifisti: via subito le truppe. Lista Prodi: prima ascoltiamo il premier

Fabio Mussi  Foto di Andrea Sabbadini

ROMA Berlusconi intervenga al più
presto in Parlamento sulla crisi irache-
na. Lo chiedono i capigruppo di Ds,
Margherita, Udeur e gruppo misto in
una lettera al presidente della Camera.
«Il quadro politico - spiegano Violan-
te, Castagnetti, Cusumano e Boato - è
profondamente cambiato in peggio ri-
spetto al momento in cui il ministro
Frattini ha riferito alle competenti
commissioni parlamentari». Perciò,
aggiungono «riteniamo che il presi-
dente del Consiglio debba riferire
compiutamente al Parlamento in tem-
pi rapidi sui prevedibili contenuti del-
la nuova risoluzione dell'Onu, sul suo
impegno in ordine alla convocazione
di un consiglio straordinario europeo,
sul ruolo del governo italiano in rela-
zione alla vicenda medio-orientale ed
irachena, sulle iniziative che l'Italia in-
tende assumere per porre fine al tragi-
co sviluppo del conflitto iracheno e
medio-orientale». Una discussione
sempre più urgente, anche perché «i
motivi della decisione del governo spa-
gnolo che attengono alla impossibilità
che ci sia una reale svolta in Iraq apro-
no prospettive inquietanti sul futuro
di quel paese». Sta quindi al presiden-

te della Camera il compito di «valuta-
re l'opportunità di chiedere al presi-
dente del Consiglio di intervenire sul-
le questioni indicate».

Cosa ha risposto ha questo punto
Casini? Ha raccolto l’invito, spiegan-
do che «si tratta di un argomento di
cui ho parlato con il presidente del

consiglio» e che «ritengo che un dibat-
tito si potrà tranquillamente fare e che
sia giusto farlo». Tuttavia, ha aggiun-
to, prima «aspettiamo la conclusione

della vicenda degli ostaggi che genera
travaglio in tutti noi».

Intanto, sempre nel pomeriggio
di ieri, partiva anche un’altra lettera.

Quella inviata dai deputati pacifisti
del Forum programmatico per l’alter-
nativa ai capigruppo della lista unita-
ria. «La scelta di Zapatero di ritirare

nei prossimi giorni le truppe dall'Iraq
- si legge nella lettera - imprime un'ac-
celerazione straordinaria a tutta la vi-
cenda irachena, pone la possibilità di
una forte iniziativa europea, può deter-
minare quella svolta della quale in
molti hanno parlato e parlano». Quel-
la del ritiro aggiungono i deputati è
«la sola scelta che può innescare quel
circuito virtuoso utile a dare centralità
alle nazioni e un nuovo protagonismo
all'Europa, la sola in grado di isolare e
a battere il terrorismo». Cosa rispon-
dono i capigruppo della lista unitaria?
«Intendiamo proporre ai gruppi di as-
sumere le decisioni conseguenti dopo
aver ascoltato il presidente del consi-
glio». La sensazione è che si vada verso
un dibattito parlamentare in grado di
chiarire le posizioni in campo. O alme-
no queste sembrano le intenzioni del
centrosinistra. L’ipotesi di una mozio-
ne unitaria è a detta di tutti ancora sul
tavolo. Anzi, per il diessino Marco
Minniti, «più tempo passa senza che
succeda nulla, più si avvicina il mo-
mento della richiesta del ritiro. È que-
stione di ore, di giorni». E la responsa-
bile esteri della Quercia Marina Sereni
delinea le prossime tappe: prima «spe-
riamo in una soluzione positiva del
sequestro» degli italiani, poi ascoltia-
mo cosa ci dirà il governo dopo il
ritorno di Frattini dagli Usa. Infine
decideremo sul ritiro. Tenendo conto
che «le divergenze con la maggioranza
e il governo, a maggior ragione dopo
le ultime dichiarazioni di Berlusconi,
sono ancora più marcate».

gi.vi.
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LONDRA Tutti smentiscono: il Manchester United, il Manchester
City, il centro commerciale Trafford, uno dei più affollati di Gran
Bretagna. Nessuno ha ricevuto allarmi e nessun particolare livello
di sicurezza - dicono - è stato concordato con la polizia. A Manche-
ster, il giorno dopo la grande operazione di polizia che ha portato
all'arresto di 10 tra curdi e nord africani accusati di aver violate le
norme anti terrorismo, continuano gli interrogatori ma non trape-
la alcuna informazione aggiuntiva sulla retata che ha visto impe-
gnati oltre 400 agenti anche delle Midlands, del Sud Yorkshire e
dello Steffordshire. I dieci arrestati sono accusati di aver commis-
sionato, organizzato e istigato azioni terroristiche. È emersa solo
un po’ di rabbia per le notizie «inopportune» uscite sui giornali
ma, dato che si tratta di terrorismo, è restata ferma la consegna:
nessun commento, nessuna precisazione e nessuna smentita.

Lo scenario dipinto dalle notizie apparse sui giornali ha allar-
mato l'opinione pubblica ma non ha scosso particolarmente i
tifosi che hanno affollato lo stadio dell'Old Trafford per la partita
contro il Charlton, fiduciosi delle assicurazioni degli uomini del
club. Le misure di sicurezza sono state tuttavia rafforzate rispetto
al solito anche se il Manchester United ha negato che lo stadio sia

stato identificato come potenziale obiettivo di terroristi. Il portavo-
ce della club, Peter Townsend, ha smentito quanto scritto sulla
stampa ed ha detto che la polizia non ha mai richiamato l'attenzio-
ne su simili rischi ma ha rifiutato di rispondere quando gli è stato
fatto osservare che quello poteva essere un ovvio obiettivo se
terroristi avessero deciso di operare nella città. I suoi commenti
seguono la pubblicazione di notizie secondo le quali alcuni dei
dieci arrestati ieri nel corso dell'operazione anti terrorismo stava-
no preparando una serie di attentati nello stadio in occasione
dell'incontro di sabato prossimo contro il Liverpool. In particola-
re il quotidiano Sun, che cita una fonte anonima della polizia,
aveva scritto che i sospetti avevano acquistato biglietti per il match
con il Liverpool in diversi settori dello stadio che ha 67.000 posti.

Il piano, secondo la ricostruzione del giornale,«prevedeva di-
versi attentatori individuali in diverse parti dello stadio. Se fosse
riuscito, ciascuno di questi attentati avrebbe causato un vero mas-
sacro», aveva detto la fonte al Sun.

Anche il Times aveva raccolto queste voci con un racconto
meno preciso ma allargando l'area del rischio anche all'altra squa-
dra cittadina, il Manchester City, e al Trafford centre.Il portavoce
del Manchester City ha rifiutato di affrontare l'argomento con i
giornalisti dicendo che è un problema della polizia. Pur con gran-
de prudenza il ministero degli interni ha confermato il quadro
delle operazioni antiterrorismo ed ha cercato di rassicuarre la
gente: se veniamo a conoscenza di pericoli immediati e reali per la
popolazione lo facciamo sapere immediatamente, ha assicurato
un portavoce il quale ha ribadito che la sicurezza «è una assoluta
priorità».

Umberto De Giovannangeli

I leader arabi moderati si ribellano al-
l’unilateralismo di George W.Bush e al
patto di ferro stretto dal presidente Usa
con il primo ministro israeliano Ariel
Sharon. Il segno della crisi è dato dalla
decisione di re Abdallah II di Giorda-
nia di rinviare il suo incontro alla Casa
Bianca con Bush previsto per oggi. Fon-
ti vicine al giovane sovrano hashemita
non nascondono le ragioni politiche di
questo rinvio: «Sono ancora in corso
discussioni con i responsabili dell’am-
ministrazione americana per chiarire le
loro posizioni
concernenti il pro-
cesso di pace in
Medio Oriente»,
afferma un re-
sponsabile del Pa-
lazzo reale.

In particola-
re, spiega la fonte,
Amman intende
conoscere la posi-
zione di Washin-
gton «sullo statu-
to finale dei Terri-
tori palestinesi». Che l’atteso incontro
potesse saltare, era cominciato ad esse-
re chiaro domenica scorsa, quando il
primo ministro giordano, Faysal
al-Fayez, che accompagnava il re negli
Usa, aveva accorciato la sua visita dopo
l’uccisione da parte israeliana del capo
di Hamas Abdelaziz Rantisi; eliminazio-
ne «mirata» che re Abdallah II ha quali-
ficato come «un crimine abietto che
prova l’arroganza d’Israele e la mancan-
za di serietà negli sforzi di pace».

La Casa Bianca incassa il colpo e
cerca di attenuarne la portata. «Com-
prendiamo che ci sono problemi di po-
litica interna in gioco nella decisione di
rinviare il colloquio di un paio di setti-
mane», dichiara il portavoce del presi-
dente Bush, Scott McClellan. A
Washington resterà il capo della diplo-
mazia giordana. Marwan Muasher,
«per proseguire i suoi contatti e prepa-
rare» l’incontro rinviato a maggio, ag-
giunge la fonte di Palazzo reale. Il lin-
guaggio è prudente, ma fa fatica a ma-
scherare le forti divisioni intervenute
negli ultimi tempi in rapporto alla
«svolta» dell’amministrazione Bush nel-
la sua politica mediorientale. «Il rinvio
dell’incontro riflette chiaramente e
pubblicamente, peraltro per la prima
volta, le divergenze tra i due Paesi»,
osserva l’ex premier giordano Taher
al-Masri, attualmente commissario del-
la Lega araba per gli Affari civili.

Il rinvio dell’incontro tra i due alle-
ati, sottolinea l’editorialista Fahd al-Fa-
nek, si è reso necessario «per limitare i
danni» nelle relazioni bilaterali. Le spie-
gazioni giordane s’incontrano e coinci-
dono con quelle che provengono da
fonti americane. Secondo la Cnn, la de-

cisione del sovrano hashemita è da lega-
re all’uccisione, da parte israeliana, del
leader di Hamas Abdelaziz Rantisi, che
gli Usa non hanno esplicitamente con-
dannato. La Cnn, citando «autorevoli
fonti» del Dipartimento di Stato, sostie-
ne inoltre che Abdallah II non ha ap-
prezzato l’appoggio apertamente forni-

to al piano di separazione unilaterale
dai palestinesi messo a punto da Sha-
ron. A ciò si aggiungono il pieno soste-
gno ribadito dalla Giordania, attraver-
so il suo ministro degli Esteri, al «dirit-
to al ritorno» dei palestinesi nelle loro
terre - diritto decisamente osteggiato
da Israele sostenuto in questo da Bush

-, la richiesta di garanzie americane sul-
lo status finale del Territori e la necessi-
tà di spiegazioni sollecitate da Amman
sulla questione dei rifugiati.

Dopo il mancato vertice di Washin-
gton è toccato al segretario di Stato Co-
lin Powell e al ministro degli Esteri gior-
dano Marwan Muasher raccogliere i

cocci: «Abbiamo discusso candidamen-
te e apertamente», ha ammesso Powell
usando parole che nel gergo diplomati-
co indicano una profonda divergenza
di vedute.

Lo schiaffo di Abdallah II ha la-
sciato il segno sull’amministrazione
Bush e intanto dal Cairo il presidente
egiziano Hosni Mubarak ha avvertito
gli americani: «Gli arabi vi odiano».
«Dopo quello che è successo in Iraq,
c’è nel mondo arabo un odio senza
precedenti verso gli americani», affer-
ma il raìs egiziano in un’intervista a
Le Monde. Secondo Mubarak gli Stati
Uniti stanno pagando molto caro an-

che l’appoggio al
premier israelia-
no Ariel Sharon.
«La gente - affer-
ma il leader egi-
ziano riferendosi
sempre la mon-
do arabo e all’eli-
minazione dei ca-
pi di Hamas -
prova un senti-
mento di ingiusti-
zia. Vede Sharon
come agisce sen-

za che gli americani gli dicano nulla.
Sharon ammazza delle persone che
non hanno gli aere e gli elicotteri in
suo possesso. Utilizza gli F-16, gli Apa-
che e i carri armati e pretende che si
tratti di autodifesa».

«La prima causa del terrorismo -
dice Mubarak al quotidiano francese -
è l’ingiustizia. Guardate che cosa succe-
de in Palestina e in Iraq. Dove ci sono
pressione e ingiustizia ci sono terrori-
smo e attentati». Il presidente egiziano
non nasconde le sue preoccupazioni
per l’immediato futuro: «La disperazio-
ne e il sentimento di ingiustizia - avver-
te - non si limiteranno alla nostra sola
regione. Gli interessi americani e israe-
liani non saranno al riparo, non solo in
Medio Oriente ma egualmente in altre
parti del mondo, in Europa, America,
ovunque».

Alla crisi della diplomazia fa da
contraltare una violenza che nei Terri-
tori non conosce soste. Cinque giovani
palestinesi, tra i 24 e i 17 anni, sono
stati uccisi ieri nel nord della Striscia di
Gaza - ancora in lutto per l’uccisione
del leader di Hamas Abdelaziz Rantisi -
nel corso di violenti scontri con soldati
israeliani entrati nei pressi di Beit Lahi-
ya con l’intento di prevenire nuovi lan-
ci di razzi Qassam contro insediamenti
ebraici dopo quelli che l’altra notte e
ieri mattina hanno colpito alcuni inse-
diamenti ebraici nella Striscia, causan-
do il ferimento leggero di sette israelia-
ni, tra i quali un bimbo di sei mesi e
una bambina di due anni. Il lancio di
razzi contro gli insediamenti - rileva un
portavoce di Tsahal - si è molto intensi-
ficato dopo l’uccisione, sabato scorso,
del capo di Hamas.

‘‘

dieci arresti

‘‘ Cinque
palestinesi
uccisi in
scontri nella
Striscia
di Gaza

L’ira del re di Giordania contro l’alleato Bush
Rinviato l’incontro previsto oggi. L’asse con Sharon incrina i rapporti con gli arabi moderati

Lo stadio di Manchester
nel mirino dei terroristi

BRUXELLES Drogata, violentata, co-
stretta a inghiottire pillole scadute
come contraccettivo. Il racconto
di Laetitia Delhez -che ieri ha testi-
moniato davanti alla Corte di assi-
se di Arlon chiamata a giudicare il
mostro di Marcinelle e tre suoi
coimputati, tra cui l'ex moglie Mi-
chelle Martin - non è meno duro
di quello della sua compagna di
sventure, Sabine Dardenne, l'altra
ragazzina sopravvissuta alle sevizie
di Marc Dutroux.

Laetitia si sforza di avere una
vita normale, lavora, ha un fidanza-
to, e del suo torturatore dice in
un'intervista: «Non mi ha rubato
che la verginità...». Ma, la sera ha
paura ad uscire da sola: «La sola
idea di incrociare un uomo che
non conosco, mi fa venire i sudori
freddi». Ieri, però, ha ritrovato un
po’ di serenità e soprattutto la chia-
rezza per raccontare, come aveva
fatto il giorno prima Sabine, che
cosa è accaduto da quel 9 agosto
1996 quando tornando dalla pisci-
na del suo paese, Bertrix, fu carica-
ta a forza sul camioncino di Marc
Dutroux, drogata, condotta nella
casa di Marcinelle e legata ad un
letto con una catena. La ragazza,
che allora aveva 14 anni, dal 12
agosto, tre giorni prima della libera-
zione, viene rinchiusa nella prigio-
ne ricavata nella cantina dove già si

trovava Sabine e dove le ritroveran-
no i poliziotti, dopo l'arresto e la
parziale confessione del mostro.

Di fronte alla giuria popolare,
Laetitia non ha taciuto neppure
sulle violenze sessuali subite per
tre volte. «Mi prendeva in giro per
il mio dolore -ha raccontato di Du-
troux- e mi diceva, tra 15 giorni
non sentirai più male». «Fa male?,
diceva ancora come se questo lo
facesse ridere», ha proseguito Laeti-

tia che ha riferito di come è stata
obbligata a prendere pillole per
contraccettivo che erano «scadute
dal 1992». Anche Laetitia, come
Sabine, ha ripetuto che più volte
Dutroux ha evocato un «capo catti-
vo», ma che lei non lo ha mai vi-
sto. Ha sentito invece il suo violen-
tatore parlare al telefono e fare i
nomi di Michel e di Jean Michel
(due dei coimputati nel processo
sono Michel Lelievre e Jean Mi-

chel Nihoul) ai quali spiegava che
«tutto procede».

Poco dopo la testimonianza di
Laetitia, che oggi ha 22 anni, Du-
troux ha presentato alle due vitti-
me sopravvissute le sue «più umili
scuse», provocando un'immanca-
bile reazione. «Con le sue scuse,
per essere volgare, ci può crepare»,
ha gridato Sabine, che ieri si è sedu-
ta nei banchi delle parti civili. Scu-
se a Laetitia sono arrivate, come

aveva fatto l’altro ieri con Sabine,
anche da Michelle Martin, ex mo-
glie di Dutroux. «Non voglio ascol-
tare il suo rammarico - l'ha inter-
rotta Laetitia -. Il male è stato fat-
to. È troppo tardi. Ok?». La donna
non ha potuto far altro che ripete-
re «Ok».

Laetitia Delhez, prima della
sua deposizione, si è rifiutata, co-
me aveva preannunciato, di presta-
re il giuramento classico ripetendo
di detestare il suo carnefice: «Giu-
ro di dire tutta la verità - ha detto
-, ma non mi sento in grado di
parlare senza odio, nè paura». Dall'
inizio del processo, Dutroux ha af-
fermato di aver rapito e sequestra-
to le sue sei piccole vittime per
alimentare una rete di pedofili or-
chestrata da uno dei coimputati,
l'uomo d'affari Jean Michel
Nihoul. Allora, ha chiesto Sabine,
che ieri è tornata in aula dopo la
sua emozionante deposizione di ie-
ri, quasi a voler scacciare ancora
qualche fantasma, «perché non mi
hai ceduta alla rete?». «Conosco be-
ne le mie colpe in questa vicenda.
Non l'ho ceduta perchè sapevo che
sarebbe stata uccisa. Quando resto
per un pò di tempo con qualcuno
finisco per attaccarmi», è stata la
risposta di Marc Dutroux. «Allora
se ben comprendo devo dire gra-
zie», gli ha ribattuto Sabine.

Processo Dutroux, il drammatico racconto di una sopravvissuta
Laetitia, una delle vittime del pedofilo di Marcinelle: «Drogata e violentata, con le sue scuse ci può crepare»

Il presidente
egiziano
Mubarak
a le Monde:
cresce l’odio
antiamericano

Sabine
Dardenne con i
suoi legali
durante una
udienza del
processo contro
Marc Dutroux
Foto Ansa

L’arresto di un
palestinese a
Ramallah, in alto
ragazzi contro
un carro
israeliano a
Nissanit nella
striscia di Gaza
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D
agli attacchi politici a quelli legali contro Prodi
e Fassino: la maggioranza in commissione Te-
lekom Serbia presenterà un esposto denuncia

alla Procura di Roma contro il presidente della Com-
missione Europea e il segretario Ds per «l'inosservan-
za di un atto legalmente dato» (art. 650 del codice
penale), ovvero, non essersi presentati alle audizioni
previste in questi giorni a Palazzo San Macuto. Lo ha

annunciato il presidente della commissione, Enzo
Trantino (An), nonostostante Prodi e Fassino avesse-
ro comunicato per lettera la loro intenzione di non
presentarsi, «non sussistendo le condizioni per una
audizione pienamente serena». Alle sedute della Te-
lekom Serbia ormai partecipa solo la maggioranza,
l’opposizione si è dimessa in blocco per protesta.
Non contenta, la Cdl ha contestato a Prodi e a Fassi-
no la natura «politica» delle loro testimonianze alla
Procura di Torino, e ha chiesto copia dei verbali
anche della eventuale testimonianza di Lamberto Di-
ni. La commissione è «inaffidabile», per i Ds Kessler e
Minniti: «Trantino ha perso la testa», commentano,
«con le loro dichiarazioni ai magistrati di Torino,
Prodi e Fassino hanno dimostrato la loro volontà di
chiarire ogni aspetto della vicenda Telekom».

ROMA «Mi ha chiamato per propormi di partecipa-
re alle prossime elezioni nelle fila di Forza Italia.

È stato un colloquio molto cordiale e mi han-
no fatto piacere le attestazioni di stima del Presi-
dente. Mi sono riservato di dare una risposta nei
prossimi giorni, dopo la partita della nazionale
con la Spagna».

Cioè il prossimo 28 aprile, tra una settimana.
Sono le parole di un mito del calcio italiano, Gigi
Riva che racconta la proposta che gli è arrivata dal
presidente del Consiglio Berlusconi.

Riva ha avuto ieri un colloquio con Mauro
Pili, candidato governatore per il centrodestra,
passeggiando a lungo nel centro di Cagliari. Nel
pomeriggio, con un fax ha annunciato l'offerta di
candidatura che prevede il primo posto nel listino
regionale (quello che elegge fino a 16 consiglieri
collegati col presidente).

«Ho detto a Berlusconi e Pili - ha aggiunto -
che il problema è solo quello di decidere se impe-
gnarmi personalmente in politica. In passato - ha
ricordato - sono stato più volte contattato da
partiti di schieramenti opposti per una candidatu-
ra, ma ho sempre rifiutato. Questa volta, ho deci-
so di prendere un po’ di tempo e solo dopo la gara
della Nazionale scioglierò la riserva».

L'ex «Rombo di tuono», che continua ad esse-
re un personaggio nel cuore dei tifosi non solo
sardi, ha, comunque, confermato anche in questo
il suo «carattere»: «Il mio sarà un sì o un no, non
aspettatevi tante spiegazioni».

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO La gravità del rischio
«concreto e ripetuto» di violazione
del diritto fondamentale al plurali-
smo dell'informazione che corrono
in Italia i cittadini europei è un «fat-
to incontestabile». Nell'aula di Stra-
sburgo, ieri sera in seduta nottur-
na, l'on. Elena Paciotti (Ds) ha ri-
cordato cosí l'anomalia italiana rap-
presentata dal duopolio tv - Rai e
Mediaset - e dal controllo del grup-
po privato da parte del presidente
del Consiglio. Il dibattito di ieri se-
ra (per la Commissione è intervenu-
to il commissario Antonio Vitori-
no) ha preceduto il voto che si svol-
gerà domani sulla relazione della
liberale Johanna Boogerd-Quaak
contro la quale il centro destra ita-
liano ha sferrato un attacco senza
precedenti. L'azione ostruzionisti-
ca messa in campo da Forza Italia,
An e Udc si è sinora tramutata in
un buco nell'acqua. E ieri sera è
stata respinta una richiesta di inam-
missibilità presentata dal Ppe. La
relazione sulla libertà d'informazio-
ne e sui rischi che essa corre in Eu-
ropa e «particolarmente in Italia»,
sarà posta regolarmente al voto se-
condo l'ordine del giorno della se-
duta.

Per tutta la giornata di ieri c'è
stata battaglia. L'obiettivo della de-
legazione di Forza Italia era di per-

dere tempo e strappare un dispera-
to rinvio della relazione in commis-
sione. Un fatto che equivarrebbe
all'affossamento. Non avverrà. La
commissione parlamentare, presie-
duta dal popolare spagnolo, Her-
nandez Mollar, ha dato ieri il via
libera ai 338 emendamenti (la gran

parte presentati dai deputati di For-
za Italia e di Alleanza nazionale)
che saranno sottoposti al giudizio
dell'aula insieme alla relazione. É la
prassi regolamentare. Forza Italia
ha negato di seguire la tecnica dell'
ostruzionismo. Un candido Tajani,
capo delegazione forzista, ha detto:

«Noi vogliamo solo migliorare la
relazione». Il capogruppo del Ppe,
Hans Poettering, ha usato, per l'oc-
casione, una frase di mussoliniana
memoria: «Molti nemici, molto
onore». E, con sprezzo nei riguardi
delle istituzioni italiani, ha detto:
«Qui, invece, si vuole trasformare il

Parlamento europeo in una sorta
di succursale di Montecitorio o di
Palazzo Madama». Saranno, indub-
biamente, molto contenti Casini e
Pera.

Al centro destra che si è sveglia-
to troppo tardi («Ma dov'erano?»
ha chiesto ironicamente Pasquali-

na Napoletano, capogruppo Ds)
non va giù che il parlamento euro-
peo sottolinei i rischi per l'informa-
zione in otto paesi dell'Unione (an-
che in Gran Bretagna e Spagna, per
esempio) e in particolar modo in
Italia. Che si facciano i conti in ta-
sca a Mediaset e che si dica che il

presidente del Consiglio deve risol-
vere il problema del conflitto d'inte-
ressi con una «soluzione reale e ap-
propriata», e che l'anomalia del me-
desimo presidente è costituita da
una «combinazione unicadi poteri
economico, politico e mediatico».
Ieri sera il presidente della commis-
sione ha inviato una lettera al presi-
dente del parlamento Cox dicendo-
gli di accogliere le osservazioni al
fine di migliorare il testo in osse-
quio alla «buona pratica parlamen-
tare». In sostanza: oggi in aula il
presidente Cox proporrà di espelle-
re dal testo ogni riferimento ai no-
mi di Berlusconi e di Rupert Mur-
doch. La relatrice si è detta d'accor-
do ma Forza Italia con l'on. Santini
ha respinto la proposta sebbene il
capogruppo Tajani abbia detto di
essere disposto alla «trattativa». Dal
punto di vista pratica nulla cambie-
rà: scomparirebbero le parole «Sil-
vio Berlusconi» ma rimarebbero
quelle che si richiamano al «presi-
dente del Consiglio». In ogni caso,
deciderà l'aula.

Va segnalato, a margine, che il
parlamento discuterà stasera una
mozione di censura alla Commis-
sione Prodi presentata da 65 depu-
tati (tra essi la capogruppo di An,
Muscardini, e Speroni della Lega).
Il voto è previsto per la sessione di
maggio ma, come ha detto ieri Ru-
telli, si tratta di un fatto irrilevante,
che non avrà alcun seguito.

Corrado Carnevale

Sardegna

Ieri, nella distrazione
generale, il Senato ha
convertito il decreto
legge. Ora il testo
passa all’esame della
Camera

L’ex presidente di
Cassazione è stato
processato e assolto
per concorso in
associazione
mafiosa

Il partito del premier
e An negano
l’ostruzionismo ma
hanno presentato
ben 338
emendamenti

Il presidente Cox
proporrà di espellere
dal testo il riferimento
al nome di Berlusconi
ma non quello relativo
alla carica

...Non c’è dubbio che la
decisione del ritiro delle
truppe spagnole è la più
vistosa vittoria politica ot-
tenuta da Bin Laden do-
po l’11 settembre 2001.

Un conto è non anda-
re in Iraq - come hanno
fatto legittimamente
Francia e Germania - al-
tro è andarci e ritirarsi
nel tentativo di chiamarsi
fuori dalla minaccia terro-
ristica.

Ieri, da sinistra, qual-
cuno ha detto che dopo
la scelta spagnola l’Euro-
pa è più forte. Nel brac-
cio di ferro con gli ameri-
cani, certamente. Nella
guerra al terrorismo pro-
prio no.

Bruno Vespa “Le ragio-
ni e i torti di Madrid”

Arena di Verona –
Giornale di Vicenza - 20
aprile 2004

‘‘‘‘

‘‘ ‘‘

Ecco la voce
del giornalista

obiettivo e
imparziale

La destra denuncia
Prodi e Fassino

Telekom Serbia

Di Pietro: appoggerò l’Ulivo che non mi dà il simbolo
«Ubbidirò, ma quanto è accaduto è umiliante e vergognoso. Mi sembra di rivivere l’esperienza del 2001»

Il giudice «ammazzasentenze» promosso per decreto

Al Parlamento europeo ieri fino all’ultimo Fi ha tentato di strappare un rinvio. Paciotti (ds): la violazione del diritto all’informazione è incontestabile

Caso Italia, battaglia a Strasburgo
La destra si oppone al voto sul conflitto d’interessi e sul rischio per la libertà di stampa

Giovanni Visone

ROMA La lista Occhetto-Di Pietro
non potrà usare il simbolo dell’Uli-
vo alle prossime elezioni europee,
perché non fa parte della coalizione
dell’Ulivo, rappresentata dall’asso-
ciazione Ulivo - Insieme per l’Italia.
Lo hanno deciso ieri i cinque partiti
membri dell’associazione (Ds, Mar-
gherita, Verdi, Pdci, Sdi) approvan-
do una deliberazione che autorizza
la lista Uniti nell’Ulivo ad utilizzare
il simbolo che ha già scelto e che
permette anche ai Verdi e a tutti i
partiti dell’associazione di fare riferi-
mento il simbolo dell’Ulivo. A pat-
to, però, che non venga legato a un
soggetto politico diverso da quello
esistente. Su richiesta dei Verdi, inol-
tre, è stato previsto che dopo il 13
giugno possa esserci un allargamen-
to dell’Ulivo.

Antonio Di Pietro, leader del-
l’Italia dei Valori, dice che anche sta-
volta farà prevalere «il senso di re-
sponsabilità sull’amarezza». E tutta-
via aggiunge di essere «molto scos-
so» e racconta: «Ieri ero in un giro

elettorale in alcune città del sud e
mi vergognavo di stare vicino al sim-
bolo dell’Ulivo».

Riepiloghiamo la vicenda. Pri-
ma la lettera di un avvocato
con la richiesta di togliere
ogni riferimento all’Ulivo dal
simbolo dell’Italia dei Valori.
Poi l’accordo sulle ammini-
strative. Quindi la decisione
dell’associazione che detiene
il simbolo di vietarvene l’uso.
E ora?

Cederò anche a quest’ultimo sopru-
so - risponde Di Pietro - Immagini
se dovessi dare seguito all’irrespon-
sabilità di questi signori che ci dico-
no di allontanarci dall’Ulivo. Sa
quante amministrazioni provinciali
e comunali perderebbero senza il no-

stro appoggio? Ma io sarò tanto re-
sponsabile da sostenere lo stesso i
candidati dell’Ulivo. Però ho la mas-
sima amarezza per come gestiscono
la situazione certi dirigenti della coa-
lizione. È umiliante e vergognoso.
Mi sembra di rivivere l’esperienza
del 2001. E tuttavia non ho dubbi:
appoggerò l’Ulivo alle prossime ele-
zioni politiche a prescindere e a prio-
ri. Perché noi abbiamo la testa sulle
spalle. E rispondiamo a un’umilia-
zione con umile spirito di servizio.

Dunque toglierete ogni riferi-
mento all’Ulivo dal vostro sim-
bolo?

Sì. Però una cosa la devo dire. Lo sa
che questo simbolo l’ho fatto vedere
a Romano Prodi prima di renderlo
pubblico? E Prodi vedendolo ha det-

to: «Questo sì che è bello». E lo sa
che per fare i manifesti con questo
simbolo mi sono ipotecato casa, ho
fatto le fidejussioni sul mio stipen-
dio e su quello di mia moglie? Mi
sono indebitato per fare quei mani-
festi!

Facciamo un passo indietro.
Quando avete accettato di
non entrare nella lista unita-
ria è stata anche decisa la vo-
stra adesione ufficiale all’Uli-
vo. Poi cosa è successo?

Dopo che è stato stabilito l’ingresso
nell’Ulivo ho partecipato al comita-
to Scoppola per le nuove regole del-
l’Ulivo. Ho perfino pagato alle am-
ministrative la quota che mi spetta
per fare la campagna elettorale del-
l’Ulivo. Cosa devo fare di più?

Il tema del “Nuovo Ulivo” ri-
marrà al centro della vostra
campagna elettorale?

Lo rilanceremo. Perché noi voglia-
mo partecipare alla costruzione del-
l’Ulivo. Intanto continuiamo a par-
tecipare al tavolo di Scoppola. E do-
po il 14 giugno contribuiremo a co-
struire un’unitarietà per vincere an-
che alle politiche.

Federica Fantozzi

ROMA Si può ricorrere allo strumento
eccezionale del decreto legge per «blin-
dare» i vertici della più alta magistratu-
ra italiana intorno a un nome? Il decre-
to è il 66/2004 che prevede interventi
«urgenti» per i pubblici dipendenti so-
spesi o dimessi a causa di procedimenti
giudiziari e poi scagionati dalle accuse.
Il nome è quello di Corrado Carnevale,
noto come «ammazzasentenze» quan-
do presiedeva la Prima sezione penale
della Cassazione, già processato e assol-
to per concorso esterno in associazione
mafiosa.

Il quale ambisce a tornare in servi-
zio: sulla poltrona di presidente aggiun-
to della Suprema Corte - cioè numero
due dopo il primo presidente Marvulli
- o almeno di procuratore generale ag-
giunto, cioè vice del pg Favara. Entro
fine maggio il Csm dovrà valutare la
duplice richiesta. Mentre il Parlamento
si affretta a convertire in legge il testo

che scade il 17 maggio. Una corsa che
sulla carta non sarebbe priva di ostaco-
li: il decreto è approdato in aula a Palaz-
zo Madama con la dichiarata contrarie-
tà del centrosinistra, dissensi dentro An
e Lega, il parere negativo della commis-
sione Giustizia. Ieri però - sottovoce - il
Senato ha dato luce verde convertendo
il testo, che adesso passa all’esame di
Montecitorio.

Il fuoco di sbarramento non è sul
«generale principio di civiltà giuridica».

Quel decreto impone ben altro: il reinte-
gro di un magistrato con funzioni fino
e non oltre il livello di presidente ag-
giunto o pg aggiunto in Cassazione, an-
che «in soprannumero» (e cioè se quei
posti sono già occupati), purché il sud-
detto abbia maturato «un’anzianità
non inferiore a 12 anni». In più: senza
un tetto massimo di età, e solo per le
sospensioni degli ultimi 5 anni. Quanti
magistrati si trovavano in questa situa-
zione nel dicembre scorso (quando fu
introdotto in Finanziaria un emenda-
mento ad hoc) e il 16 marzo di quest’an-
no quando il governo varò il relativo
decreto?

Uno di certo: Corrado Carnevale.
Un tempo famoso per la mole di prov-
vedimenti annullati grazie a cavilli. Ol-
tre 400. Soprattutto in processi di ma-
fia, camorra e ‘ndrangheta che resero la
libertà a boss, killer e stragisti. Indagato
nel ‘95 a Palermo, fu assolto in primo
grado, condannato a 6 anni in appello,
assolto in via definitiva dalla Cassazio-
ne nel 2002. Carnevale si è avvalso con

prontezza del testo che l’opposizione
ha ribattezzato col suo nome. Ha pre-
sentato richiesta di reintegro con fun-
zioni immediatamente superiori a quel-
le che ricopriva quando lasciò l’ordine.
Una promozione che lo catapulterebbe
dritto a ricoprire le caselle due o quat-
tro del Palazzaccio.

A Palazzo del Marescialli, la pratica
è sul tavolo della Quarta Commissione
per un esame «approfondito». Contem-
poraneamente è stata affidata alla Sesta
Commissione la redazione di un parere
sul decreto sebbene il Guardasigilli non
lo avesse chiesto. Poi il plenum esprime-
rà una «valutazione» del candidato per
requisiti e attitudine. Per le promozioni
infatti c’è un margine di discrezionalità,
laddove il rientro nelle stesse funzioni è
automatico.

Quale sarà la decisione finale? In
corsa per il posto di presidente aggiun-
to ci sono già due candidati: Michele
Carbone (favorito, sostenuto dal centro-
destra) e Mario Delli Priscoli (cui pro-
babilmente andrà il posto di pg aggiun-

to). Ma l’iter delle nomine è fermo.
Carnevale è certo che il verdetto

sarà a suo favore. Si vede già insediato:
«Sarò il primo presidente aggiunto. Pre-
siederò le sezioni unite ovvero la più
alta espressione della giurisdizione ita-
liana». Per i prossimi 7 anni e mezzo:
quelli «persi» nei processi. È sereno:
«Mica ho chiesto la luna nel pozzo». La
sua sicurezza è basata sui numeri: «Al
momento della pensione avevo 18 anni
di anzianità da presidente di sezione».
Ben più di quanto richiesto dal decreto:
«Oggi non ci sono magistrati non dico
in condizioni identiche alle mie, ma
nemmeno confrontabili in astratto».
Non vuole sentire però parlare di nor-
ma ad personam: «È generale e astrat-
ta». Il governo del resto si è premurato
di evitare gare moltiplicando le poltro-
ne. Se ci sarà un secondo presidente «in
soprannumero», saranno le deleghe a
decidere chi conta davvero.

Dal Csm non trapelano previsioni.
Certo è che la vicenda negli ambienti
dalla magistratura desta varie «perplessi-

tà». Il decreto stravolge e scavalca le
norme ordinarie su nomine e promo-
zioni. Sfora ulteriormente l’età pensio-
nabile, dopo l’innalzamento a 75 anni.
Offre il fianco a rischi di incostituziona-
lità: l’automatismo nel reintegro in un
posto equivalente, senza margini di va-
lutazione, sottrae al Csm le competenze
attribuitegli dalla Carta. Ma preoccupa
soprattutto l’assenza di qualsiasi riferi-
mento a profili disciplinari e deontolo-
gici. Anche dopo un’assoluzione posso-

no permanere ombre comportamenta-
li.

Carnevale è stato assolto «perché il
fatto non sussiste». Trentanove pentiti
sono stati considerati inattendibili. Ma
a suo carico c’erano anche colleghi che
denunciavano «pressioni» per «aggiu-
stare» le sentenze. Orbene, la Cassazio-
ne ha ritenuto tali testimonianze non
false ma irricevibili perché il giudice pe-
nale non può deporre su quanto avvie-
ne nella segretezza delle camere di consi-
glio. In alcune intercettazioni aveva
espresso disistima per Falcone («un cre-
tino») e Borsellino, che chiamava «i
due dioscuri». Giudizi professionali, di-
ce Carnevale. Ma per un’analoga opi-
nione il ministro Scajola ha dovuto di-
mettersi. Infine, a dire l’ultima parola
sul caso Carnevale sono stati i suoi vici-
ni di stanza al Palazzaccio: un giudice
di Cassazione giudicato dalla Cassazio-
ne su testimonianze di colleghi di Cassa-
zione. Adesso il decreto apre un capito-
lo nuovo. Titolo: una poltrona per due.
Sempre in Cassazione.

Riva: Berlusconi mi ha proposto
la candidatura in Fi. Ci sto pensando
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Pasquale Cascella

ROMA È sempre puntata sull’Eu-
ropa la bussola che guida i giudizi
di Giorgio Napolitano sulla trava-
gliata ricerca della sinistra italiana
di risposte responsabili, coerenti
ed efficaci sulle vecchie e nuove
questioni che incalzano: dalla
svolta in Iraq
al programma
per le immi-
nenti elezioni
europee. E, per-
ché no, delle
stesse candida-
ture della lista
Prodi. Sulle
quali, con il di-
stacco di chi ha
scelto di non ri-
candidarsi, il
presidente del-
la Commissione Affari costituzio-
nali del Parlamento europeo lan-
cia un appello a «essere chiari nel
rapporto con gli elettori».

Cominciamo dallo scenario
di guerra dell’Iraq. L’Euro-
pa è stata la grande assente,
per le sue divisioni e le sue
incertezze. Davvero, come
ha sostenuto Romano Pro-
di, la decisione di Zapatero
di avviare il ritiro dei milita-
ri spagnoli può consentire
una ricomposizione della
posizione europea?
«Il ritorno in campo dell’Euro-

pa sulla questione irachena può
rappresentare un contributo es-
senziale alla ricerca di una svolta
che consenta di superare la crisi
sempre più profonda della sciagu-
rata azione di guerra americana.
Si deve, quindi, lavorare a una po-
sizione comune, che tenga natu-
ralmente conto del nuovo atteg-
giamento spagnolo, come ha cor-
rettamente rilevato Romano Pro-
di...».

Bersagliato, però, di criti-
che dal centrodestra italia-
no...
«Le critiche che da quella par-

te sono state rivolte a Prodi sono
palesemente strumentali. C’è da
augurarsi che, nelle sedi istituzio-
nali europee, l’Italia faccia la sua
parte in modo costruttivo».

Nonostante il premier ten-
ga più a mostrarsi il «mi-
glior amico» dell’ammini-
strazione americana, e si sia
già espresso contro l’ipotesi
di un Consiglio straordina-
rio europeo?
«Mi sembra inimmaginabile

che il governo Berlusconi si sot-
tragga a uno sforzo comune volto
a favorire l’assunzione di un ruo-
lo nuovo e determinante del-
l’Onu in Iraq. Al di là delle generi-
che adesioni verbali all’ipotesi di
una nuova risoluzione del Consi-
glio di sicurezza, c’è da verificare
fino in fondo i dati segnalati dal-
l’iniziativa spagnola».

Non crede sia un assillo più
del centrosinistra, più sensi-
bile alle ragioni dell’accele-
razione del ritiro decisa da
Zapatero, che del centrode-

stra?
«Sarebbe importante anche

per noi, in Italia, avere elementi
precisi come quelli che hanno mo-
tivato il giudizio negativo di Zapa-
tero sulla possibilità di un cambia-
mento forte in Iraq. Bisognerà, in
questo senso, verificare i risultati
dell’imminente incontro tra il
nuovo ministro degli Esteri spa-
gnolo, Moratinos, e i rappresen-
tanti dell’amministrazione ameri-
cana».

L’assalto polemico del cen-
trodestra suona come prean-
nuncio di campagna eletto-
rale?
«Sì, non c’è dubbio che la pole-

mica nei confronti di Prodi o del-
lo stesso Zapatero, e l’accusa al
centrosinistra di disimpegnarsi di
fronte alla tragedia irachena siano
già elementi della faziosa campa-
gna elettorale che sta per comin-
ciare. Eppure, il confronto per
l’elezione del nuovo Parlamento
europeo meriterebbe ben altra ob-
biettività, senso di responsabilità
e misura».

Il centrosinistra sta affron-
tando apertamente il dilem-
ma tra pace e guerra nello
stesso programma da pre-
sentare agli elettori. Come
giudica le critiche e riserve
sulla bozza di documento
presentata l’altro giorno da
Giuliano Amato al parla-
mentino della lista Prodi?
«Lunedì c’è stata, a dire il ve-

ro, solo una rapida discussione
sull’esposizione di Amato. La ri-
serva espressa riguardava la possi-
bilità di riprendere nella Costitu-
zione europea la formulazione
dell’articolo 11 della Costituzione

italiana...».
Quella sul ripudio della
guerra?
«Esattamente, anche se l’arti-

colo 11 non si limita a quell’affer-
mazione. Amato ha ricordato di
aver sostenuto questa tesi nella
Convenzione europea e ha chiari-

to perché quella formulazione
non è stata sostenuta da altri e
non è, quindi, passata. Comun-
que, qualsiasi riserva e concreta
proposta si voglia esprimere sulla
base della lettura della bozza di
programma, lo si potrà fare in
queste ore. E ci sono, a mio avvi-

so, tutte le condizioni per un risul-
tato soddisfacente e condiviso».

C’è da dirimere anche la
questione della partecipa-
zione dei leader del centrosi-
nistra alla competizione eu-
ropea. Quanto pesa il vinco-
lo della incompatibilità con

il mandato parlamentare na-
zionale?
«Un nodo importante è stato

sciolto, a mio avviso, con l’annun-
cio della scelta di Massimo D’Ale-
ma di candidarsi per essere eletto,
e quindi operare a tempo pieno
nel Parlamento europeo. Ritengo
sia un esempio importante, e mi
auguro sia seguito da altri autore-
voli parlamentari nazionali, che
comprendano egualmente quale
ruolo possa e debba svolgere nel
prossimo futuro il Parlamento eu-
ropeo e come di debba guardare
in modo lungimirante allo svilup-
po di una nuova e più ricca dialet-
tica politica al livello europeo».

Crede debba valere anche
per i segretari dei partiti, te-
nuti a una funzione di rap-
presentanza politica nel no-
stro paese?
«In effetti, il vincolo della in-

compatibilità pesa solo per chi ab-
bia la responsabilità della guida
quotidiana del proprio partito e
non possa quindi lasciare il Parla-
mento nazionale».

Perché non sciogliere il no-
do dopo, con l’opzione tra il
mandato parlamentare ita-
liano e quello europeo?
«Non credo che la scelta tra

mandato nazionale e mandato eu-
ropeo possa essere rinviata a do-
po le elezioni. Occorre essere chia-
ri nel rapporto con gli elettori,
che d’altronde sono perfettamen-
te in grado di comprendere chi
voglia e possa dedicarsi a pieno
tempo al Parlamento europeo e
chi no».

I leader del centrodestra, a
cominciare da Silvio Berlu-
sconi, non sembrano farsi

tanti scrupoli. Se nel centro-
sinistra dovesse affermarsi
il principio che debba esse-
re in corso solo chi poi sce-
glie il mandato europeo, la
lista unitaria non rischia
uno svantaggio competiti-
vo?
«Sul piano politico sono con-

vinto che il centrosinistra debba
puntare sul van-
taggio che può
venirgli dalla
maggior serietà
e credibilità del-
le sue candida-
ture. Tanto più
che è che è dav-
vero insosteni-
bile, visto che
l’incompatibili-
tà per i membri
dei governi na-
zionali è stata

sancita in sede europea fin dal
1979, che il presidente del Consi-
glio e altri dei nostri attuali gover-
nanti si candidino al Parlamento
europeo, come ormai nessuno dei
loro colleghi fa negli altri paesi
dell’Unione».

È sempre convinto che ab-
bia fatto bene Romano Pro-
di a non candidarsi, ora che
è sotto il tiro del centrode-
stra per la presunta incom-
patibilità tra l’esercizio del
suo mandato di presidente
della Commissione europea
e la responsabilità di leader
della lista unitaria?
«Sì, Prodi ha fatto bene a non

candidarsi. E ha tutte le ragioni
per conservare il suo incarico di
presidenza senza cedere alle in-
giunzioni degli esponenti del cen-
trodestra italiano che ne chiedo-
no le dimissioni. È con l’impegno
che continua a dedicare alle molte-
plici, complesse questioni da af-
frontare ancora nel suo ruolo di
presidente della Commissione,
che dimostra l’inconsistenza delle
accuse strumentalmente rivolte-
gli».

E lei, conferma che non si
candida?
«Confermo. È una decisione

maturata da lungo tempo e già
annunciata. Perché credo di aver
dato il contributo che potevo nel
mio lungo percorso istituzionale,
e anche perché ho sperimentato
quanto sia assorbente e faticoso
l’esercizio effettivo, senza tregua,
del mandato di parlamentare eu-
ropeo. È giusto, ed è bene, che in
rappresentanza della sinistra si in-
vestano a Strasburgo e a Bruxelles
nuove e più fresche energie».

«Si candidi solo chi sceglie l’Europa»
Napolitano: mi auguro che altri seguano D’Alema. La chiarezza sarà un vantaggio

ROMA Il presidente dei Ds Massimo D'Alema
ha inviato una lettera al direttore generale della
Rai Flavio Cattaneo e, per conoscenza, a Pier
Luigi Battista, conduttore del programma “Batti
e Ribatti” per denunciare il modo come è stata
realizzata l'intervista apparsa ieri sul Giornale,
firmata da Luca Telese che collabora con la Rai.
«Gentile Direttore, quale collaboratore della Rai
si è presentato nel mio ufficio il giornalista Luca
Telese con il quale ho avuto un breve scambio di
battute a cavallo della registrazione». «Pur aven-
do invitato il collega a considerare il nostro collo-
quio per quello che era, una chiacchierata infor-
male e privata - prosegue il presidente dei Ds -

ho sgradevolmente ritrovato il tutto, arricchito
da fantasiose malignità, in una “intervista-veri-
tà” su Il Giornale». «L' episodio - commenta
D'Alema - suscita numerosi interrogativi». Per
sommi capi ecco la principale contestazione che
D’Alema muove a Cattaneo: «Le pare ragionevo-
le che un professionista che si intrufola nell'uffi-
cio di un uomo politico accreditato come un
collaboratore Rai, si riveli poi essere intervistato-
re di altra testata?». Il presidente dell'Associazio-
ne Stampa parlamentare, Enzo Iacopino ha dife-
so Telese: «Anche noi giornalisti attendiamo fi-
duciosi un chiarimento da parte dell'onorevole
D'Alema». «Io non ho nulla da chiarire -rispon-
de D'Alema- avendo già chiarito di non aver
rilasciato nessuna intervista al giornalista Luca
Telese. Ciò che dovrebbe, invece, preoccupare il
rappresentante della Stampa parlamentare è che
vi siano giornalisti di regime che, grazie a contrat-
ti con il servizio pubblico, possono intrufolarsi
in uffici nei quali non verrebbero mai invitati
per lavorare in realtà per le loro testate.»

Occorre una svolta sull’Iraq che consenta
di superare la crisi profonda della sciagurata

azione di guerra americana
Palesemente strumentali gli attacchi a Prodi

revisionismi

Bene ha fatto
D’Alema a dichiarare
prima delle elezioni la
sua scelta di campo:
è un esempio da
seguire

‘‘

il caso

Ancora sulle elezioni: «Il vincolo di incompatibilità
pesa solo su chi ha responsabilità
di guida del proprio partito e non può
lasciare il Parlamento nazionale»

D’Alema: contro di me
giornalisti di regime AIDOS

Le donne sono il 51 per cento dei 50 milioni di rifugiati nel mondo. Nelle
situazioni di conflitto la vita non si ferma: le donne restano incinte, ma
aumentano gli aborti spontanei e i rischi connessi alla gravidanza perché
mancano servizi di assistenza pre e postnatale e servizi ostetrici di
emergenza. Nei campi profughi aumenta la violenza contro le donne e 
il rischio di contrarre l'HIV/AIDS. I programmi di sviluppo sono il più
efficace sistema di prevenzione delle guerre. AIDOS lavora perché 
il diritto alla vita e alla salute sia un diritto di tutte le donne. Per questo
realizza programmi che integrano servizi sanitari e creazione di
piccole imprese, istruzione e campagne di informazione, e assicurano
alle donne la vita e il giusto ruolo nella società. 
Dai anche tu un contributo: per cambiare le cose c'è bisogno di te.

NEL TERZO MONDO
“GUERRA” E’ UNA PAROLA MOLTO FEMMINILE.

AIDOS: Associazione Italiana Donne per lo Sviluppo. Via dei Giubbonari, 30 - 00186 Roma. 
www.donne.vitedasalvare.aidos.it - c/c postale 76622000

Campagna per i diritti, la dignità e la libertà di scelta delle donne del Terzo Mondo.FACE FACE

«Italiane», il primato di Donna Rachele

L’INTERVISTA

D a ieri è in edicola, e viene distribui-
to gratis assieme ai quotidiani, il

secondo volume di «Italiane», il dizionario
biografico edito dalla presidenza del Consi-
glio e dal ministero delle pari opportunità,
che è stato il bersaglio di una feroce campa-
gna di stampa da noi promossa. Il primo
era uscito l'8 marzo, questo avrebbe dovu-
to essere diffuso l'8 aprile, ma c'è stato
qualche contrattempo, forse per via delle
manie censorie della solita «sinistra indi-
gnata».
In verità, la lettura del nuovo testo ci indu-
ce a qualche riflessione autocritica. I difen-
sori dell'iniziativa hanno insistito, infatti,
nell'argomentare che solo chi muova da
una visione schematica, infantile e demago-
gica può ritenere che la storia si scriva sotto-
lineando soltanto gli esempi positivi, ricor-
dando le luci e non le ombre, le "buone" e
non le "cattive". Forse per esemplificare la
rozzezza di una simile impostazione e farci
riflettere sulle conseguenze encomiastiche
che ne derivano è stata riprodotta per la
seconda volta la prefazione del ministro
Stefania Prestigiacomo che era già uscita

l'8 marzo (e probabilmente la stessa prefa-
zione verrà ripetuta anche sul terzo volume
dando luogo a una rimbombante e inusua-
le iterazione): la Prestigiacomo vi scrive
(ri-scrive) delle 200 donne biografate; si
tratta di donne «ricche e povere, del nord e
del sud, raffinate e incolte, belle e meno
belle, umili e proterve, sensuali e angelica-
te, in tutte risiede la forza e l'intelligenza. E
il merito di avere contribuito clamorosa-
mente o impercettibilmente alla crescita
collettiva delle donne, alla loro evoluzione,
alla loro coscienza d'essere protagoniste. A
queste donne tutte noi dobbiamo dire co-
munque grazie. Tutta l'Italia deve un gra-
zie…».
I ritratti - a voler essere pignoli - sono 247,
e quelli compresi in questo secondo volume
abbracciano un periodo che va dalla I guer-
ra mondiale al secondo dopoguerra. Tra
quelle donne, tra «tutte» quelle donne cui
dobbiamo «dire grazie», perché «hanno
contribuito in modo determinante alla sto-
ria del nostro paese e alla sua modernizza-
zione» (com'è scritto nella quarta di coper-
tina) ci eravamo stupiti di trovare, già cita-

te nell'indice, l'attrice neonazista Luisa Fe-
rida, il generale delle Ausiliarie della Re-
pubblica sociale, Piera Gatteschi Fondelli,
e molte esponenti della famiglia allargata
di Mussolini, dalla Petacci alla Sarfatti,
fino a donna Rachele. Anche loro hanno
contribuito alla «modernizzazione»? Ci è
stato risposto che non si vede perché doves-
sero venire escluse le «donne di destra».
Ora che abbiamo finalmente sotto gli occhi
i testi, dobbiamo ricrederci. Pane al pane,
vino al vino. La lettura, soprattutto, del
ritratto della moglie di Mussolini ci rassicu-
ra riguardo agli intenti di equanime valuta-
zione storica da parte delle curatrici e del
ministro. Leggiamo che «Rachele conqui-
sta il titolo di donna in virtù del suo carat-
tere forte e combattivo, in ragione del suo
essere stata fondamentalmente un monu-
mento di dignità». La sua vita «è un cano-
vaccio di Euripide», ma bisogna pur dire
che un po' tutta la famiglia è da rivalutare
perché si sta parlando di «una donna cui
hanno strappato il marito col sotterfugio
tipico degli inquilini del Quirinale in un'
Italia rovinata dal disastro civile». E biso-

gna anche ricordare che il marito, quel
marito, l'unica volta che strapazzò la mo-
glie contadina fu perché lei voleva far fon-
dere gli ori e gli argenti delle targhe e delle
coppe ricevute in dono lungo tutto il ven-
tennio. E lui a quel punto «diventa un
cerbero: hai rubato allo Stato, quell'oro e
quell'argento non l'hanno dato a me, lo
hanno dato al capo del Governo». Per fini-
re con un sobrio complimento alla contem-
poranea Alessandra M. «l'inaspettata nipo-
te che ha coraggiosamente raccolto l'eredi-
tà politica di una complicata e affascinante
famiglia italiana». Eh, sì, complicata, affa-
scinante quella famiglia. C'è anche una
chiusa piena di pathos - vabbè, la divulga-
zione vuole la sua parte, bisogna evitare di
perdersi negli aridi deserti dell'acume criti-
co - quando Rachele riceve la salma, quella
salma, a Predappio «dopo anni di oppri-
mente ipocrisia democratica». Si inginoc-
chia, donna Rachele, effettua il riconosci-
mento, e «a poco a poco si diffonde in paese
la voce dell'avvenuta consegna: È tornato il
Duce! È tornato il Duce». Vuoi vedere che
è tornato davvero?  v. va.

Il presidente della Commissione Affari Costituzionali dell'Europarlamento Giorgio Napolitano  Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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TRENTO Il tribunale di Trento ha assolto ieri Guelfo
e Paolo Marcucci, titolari dell’omonimo gruppo far-
maceutico toscano, dall’accusa di epidemia colposa
per l’immissione sul mercato di emoderivati non
testati e pericolosi potenzialmente per la salute. L’as-
soluzione è stata motivata, come già richiesto dal
pm, «perchè il fatto non sussiste». Secondo il tribu-
nale, infatti, non sarebbe stata raggiunta la prova di
contagi di pazienti con i virus di epatite o Aids
successivi al 1994, epoca a cui si riferisce l’accusa di
epidemia colposa. Circostanza sottolineata più volte
dagli avvocati della difesa, che hanno sostenuto l’im-
possibilità di contagi già a partire dal 1988, con
l'introduzione delle tecniche di inattivazione.

Soddisfazione per la sentenza è stata espressa
dall’avvocato dei Marcucci, Alfonso Maria Stile, il
quale ha detto che «questo processo era frutto di un
malinteso». «Noi eravamo sicuri - ha commentato -
che dal 1988 non ci sono stati più contagi derivanti
da emoderivati: il giudice ha riconosciuto che dopo

il 1992 sono da escludersi casi di contagio. C’è stato
un accanimento eccessivo da parte della procura,
probabilmente portata fuori strada da consulenti
non idonei ad affrontare questo tema. Gli imputati
hanno seguito questa inchiesta con la massima atten-
zione - ha concluso - ma anche con la tranquillità di
chi sa di avere la coscienza a posto». E infatti la
famiglia Marcucci ha dichiarato: «Questa sentenza
scrive la parola fine a un lungo percorso giudiziario,
durato oltre un decennio, durante il quale la fami-
glia Marcucci non ha mai perso la fiducia nella
giustizia». Di parere opposto il commento del presi-
dente dell’Associazione Politrasfusi, Angelo Magri-
ni: «Questa è una sconfitta, ma il fatto che non ci sia
una condanna penale non esclude che la condanna
vi sia sul piano morale».

Il processo concluso ieri riguardava il cosiddetto
filone trentino dell’inchiesta sul sangue infetto, par-
te di una più ampia vicenda giudiziaria relativa al
presunto contagio di migliaia di pazienti sull’intero
territorio nazionale attraverso l’uso di emoderivati
non controllati: al termine dell’udienza preliminare,
celebrata nel luglio 2002, la parte principale dell’in-
chiesta fu trasferita al tribunale a Napoli per compe-
tenza territoriale, dato che in quella sede esisteva
un’inchiesta precedente su fatti analoghi. A Trento
rimase solo una parte degli atti, quelli per cui ieri è
stata emessa sentenza di assoluzione.

Intanto Grillini (Ds)
annuncia «a tamburo
battente» una
proposta di legge
sulla sicurezza
stradale

Giovanardi incredulo:
«Verifichiamo se c’è
qualcosa di salvabile,
altrimenti non siamo
più interessati alla
discussione»

Segue dalla prima

Complice una maggioranza trasver-
sale che «giocando sotto banco»,
prima (il 6 aprile) ha dato il pro-
prio benestare a un emendamento
dell’opposizione poi ha puntato al
raddoppio approvando, ieri, un du-
plice comma della maggioranza
che riportato il provvedimento tra
le fila della costituzione.

Il testo del ko a firma Carroc-
cio (ma sottoscritto anche dall’az-
zurro Di Teodoro e dal diessino
Ruzzante) restituisce la competen-
za della gestione dei locali notturni
alle Regioni e ai Comuni, che stabi-
liranno autonomamente gli orari
di apertura e di chiusura degli eser-
cizi.

Applausi a sinistra. Il centro-
destra incassa il colpo, non fosse
altro per la disattenzione di chi lo
rappresenta che, neppure di fronte
a uno dei provvedimenti cardine
della propaganda di maggioranza,
si è accinta al voto compatto.

Strappata per un punto la vitto-
ria (203 voti favorevoli e 202 con-
trari) dai banchi di Montecitorio
l'opposizione plaude, mentre nella
Casa delle Libertà si alza la bufera.
Fin da subito.

Passate da poco le 15,30 il mo-
nitor sul tavolo del presidente Casi-
ni emette il verdetto elettronico del-
l’emendamento Polledri: «la Came-
ra approva». Scende il gelo sul vol-
to di alcuni. Si accendono sorrisi su
quello di altri. Il «padre» del ddl si
alza. Perplesso. Quasi incredulo di
fronte all’accaduto. Gli alleati lo
hanno tradito. Otto leghisti hanno
votato a favore insieme ad altri cin-
que della maggioranza. E poi un
astenuto che si somma a tutti gli
assenti. Lampanti. Il 70% nell’Udc,
il 66% tra le file forziste, il 53% tra
quelle di Alleanza Nazionale.
«L’unica cosa che il Governo si sen-
te di dire - risponde duro il mini-
stro dei rapporti con il parlamento,
Carlo Giovanardi - è che abbiamo
a coscienza pulita davanti al Paese.
Abbiamo fatto il massimo che ci
era consentito per porre una solu-
zione al problema delle giovani
morti. L’approvazione di questo
emendamento - conclude il mini-
stro - snatura il disegno di legge e
ora devo verificare se c’è ancora
qualcosa di salvabile altrimenti il
Governo non è più interessato alla
discussione». Seduta sospesa.

Non è più interessato... cosa si-
gnifica? L’opposizione avrebbe vo-
luto proseguire l’esame del testo
poiché, come ha sottolineato nel-
l’intervento il diessino Carlo Leoni,
esso non contiene solo il capitolo
della gestione degli orari di apertu-
ra e chiusura dei locali da ballo, ma
anche altri articoli come la discipli-
na della vendita di superalcolici, le
disposizioni del livello acustico e
luminoso nelle sale nonché le linee
direttive di contrasto alla vendita
degli stupefacenti. Il centrodestra
invece, come richiesto dal relatore
Giampiero D’Alia (Udc), ha preferi-
to rinviare il testo in commissione
Affari Costituzionali. Come se il
problema «stragi del sabato sera»
fosse solo un problema d’orario.
Un orario imposto e uniformato su
tutto il territorio nazionale. Chiusu-
ra fissata alle 4 del mattino e punto.

Proibizionismo. L’impostazio-
ne proibizionista ai limiti della in-
costituzionalità del ddl - che aveva
fatto insorgere il centrosinistra fin
dalla sua prima presentazione con
il divieto di sponsorizzazione di
grandi festival musicali, eventi spor-
tivi o sagre paesane da parte delle
major dell’alcol (poi soppresso),
con il divieto d’ingresso in discote-
ca ai minori di diciotto anni dopo
l’una di notte e con il divieto viag-
giare in macchina con bottiglie o
lattine aperte dopo le 22 (spostato
poi alle 3 di mattina)- è stata sma-
scherata. Ad aprire o chiudere le
porte del divertimento ci penseran-
no governatori e sindaci come pre-
visto dall’articolo 117 della Costitu-
zione. «E ciò non significa - rispon-
de il leghista Massimo Polledri alle
affermazioni «sopra le righe» di
Giovanardi - che noi che abbiamo
votato e presentato questo emenda-
mento non abbiamo a cuore la vita
dei giovani. È il Nord d’altronde
(dove abbiamo più elettori) che pa-
ga il prezzo più alto di queste stra-
gi. Non abbiamo stravolto niente,
ma bisogna risolvere il problema
della mancanza di sicurezza».

E mentre si resta in attesa del
verdetto della Commissione il dies-
sino Franco Grillini ha annunciato
che presenterà «a tamburo battente
una proposta di legge sulla sicurez-
za stradale di cui chiederò l'imme-
diata calendarizzazione vedremo
chi avrà veramente a cuore la sicu-
rezza stradale nelle ore notturne».

Chiara Martelli

‘‘‘‘

ROMA La Lega non cambia atteggiamento. È stata alla Came-
ra fieramente ostile al decreto sulla vendita degli immobili
pubblici, sino al limite dello scontro clamoroso, fino
all'espulsione, Cé-presidenza; mantiene la stessa ostilità
nell'esame, in corso alla commissione Finanze del Senato. Il
decreto scade il 24 aprile; l'ostruzionismo del Carroccio, che
ieri ha impedito il voto in commissione, potrebbe portare
alla sua decadenza, evento del quale la Lega non sembra
proprio preoccuparsi. «Per quanto ci riguarda - ha tuonato
il padano Paolo Franco - può anche decadere: è un
provvedimento assistenzialista fatto da Roma sprecona e
ladrona». A Montecitorio, per battere il tentativo leghista di
affossare il provvedimento, il governo impose la fiducia.
Sembra, a quanto annunciato ieri dal sottosegretario Maria
Teresa Armosino, intenzionato a comportarsi allo stesso
modo, al Senato. Durissima la reazione dell'Udc. «È
inaccettabile - ha reagito Maurizio Eufemi - che un
provvedimento del ministro dell'Economia venga contestato
in modo così duro da un partito di governo, impedendo la
sua approvazione». «Il decreto - segnalano i senatori De
Petris, verdi; Turci, Bonavita, Brunale, Pasquini, Paolo
Brutti, ds; Cambursano e Castellani, dl - è arrivato al
Senato blindato: alla Camera, infatti, il governo, pur
accogliendo proposte migliorative dell'opposizione, ha
dovuto porre la fiducia, a causa dell'ostruzionismo della
Lega». «Le spaccature nella maggioranza - hanno aggiunto
- potrebbero impedirne l'approvazione : la disponibilità
dell'opposizione a migliorare il testo si scontra così non solo
con i tempi ristretti, ma anche con le divergenze nella Cdl».
«Nonostante ciò - concludono - proseguiremo la nostra
battaglia, insieme a centinaia di famiglie e di inquilini
perché il prezzo e le condizioni di vendita sia determinato al
momento dell'offerta, in opzione sulla base dei valori medi
del mercato riscontrabili al momento della manifestazione
di volontà di acquisto».  n.c.

Wanda Marra

ROMA Seicentomila firme per la libertà di
scienza e di coscienza. A fianco delle don-
ne. Sono quelle che chiede Marco Pannel-
la per il referendum abrogativo della leg-
ge 40/2004 in materia di procreazione as-
sistita, promosso da Radicali italiani e
dall'Associazione Luca Coscioni per la li-
bertà di ricerca scientifica. Per legge, ne
basterebbero 500mila, ma è importante
avere un margine che comprenda anche
quelle nulle. La campagna referendaria
ha preso il via con i primissimi banchetti
6 giorni fa. Ma l'entusiasmo è già palese
per quella che viene percepita come una
grande vicenda civile, umana e politica.
«Io mi sono occupato di almeno 95 pro-
poste referendarie in questi decenni - rac-
conta Pannella - ma almeno la metà dei
compagni reagisce dicendo che è incredi-
bile, che non ha mai visto una simile res-
sa. Tavolini poco addobbati, semi-nasco-
sti, in un’ora raccolgono 100-120 firme».
Anche se le firme devono essere raccolte
entro 90 giorni dall’inizio della campa-
gna, le prossime ore, i prossimi giorni
sono decisivi. «È una raccolta che va fatta
di slancio», commenta Pannella. Passata
alla Camera lo scorso febbraio, la legge
sulla fecondazione artificiale è stata defini-

ta da più parti medievale, oscurantista,
illiberale, vergognosa. Ricordiamone alcu-
ni dei punti principali: divieto di feconda-
zione eterologa, di revoca del consenso
della donna all'impianto, di crioconserva-
zione degli embrioni, possibilità di creare
solo tre embrioni per ogni ciclo di tratta-
mento. E anche divieto di produrre em-
brioni con finalità di ricerca.

Il referendum è sempre stato un'ipo-
tesi molto probabile. «L'annuncio, l'am-
monimento o addirittura la minaccia del
referendum abrogativo di questa legge ha
percorso tutto il suo iter parlamentare da
parte dei tanti oppositori di questo che
sembra essere un tentativo di rivincita di
coloro che sono stati eiettati molto lonta-
no in occasione del referendum sul divor-
zio e sull'aborto», spiega Pannella. E ag-
giunge: «Ma c'è un aspetto da non sotto-

valutare: nei casi precedenti i Parlamenti
avevano approvate le nostre posizioni e i
referendum erano abrogativi di leggi che
andavano in direzione di una rivoluzione
democratica, laica. Questa volta invece la
questione si è rovesciata: abbiamo un Par-
lamento che ha votato questa legge, che
io dubito che la politica Fanfani-Almiran-
te avrebbe osato proporre». A favore del
referendum si è espresso anche il Partito
Radicale Transnazionale, che in genere
non si pronuncia su situazioni nazionali.
Ma il tema della libertà di ricerca e gli
altri contenuti della legge sono una batta-
glia internazionale. Tanto è vero che, co-
me ha spiegato Pannella, saranno sottopo-
sti all'Assemblea Generale dell'Onu a set-
tembre.

Sarà un quesito secco - sì o no alla
legge - quello che si propone ai firmatari.

«Si era elaborato questo referendum abro-
gativo della legge e altre tre proposte abro-
gative di singoli punti - spiega Pannella -
l'ideale sarebbe stato partire subito prima
delle elezioni dell'estate, prima del bailam-
me elettorale delle europee e delle ammi-
nistrative. I ballottaggi finiscono il 26 giu-
gno. E in estate la gente va in vacanza, è
più difficile portare avanti delle iniziative.
Con le 500-600mila firme da depositare
alla Corte di Cassazione entro settembre
siamo stati allarmati da questa tendenza
troppo calma. Ci è stato detto da gente
anche molto autorevole dei partiti di sini-
stra favorevoli, che questa campagna con-
veniva avviarla subito dopo le elezioni.
Noi che siamo esperti di questa e altre
battaglie abbiamo pensato che era impru-
dente. Così abbiamo scelto una soluzione
diversa. Speriamo, però, che questa batta-
glia possa fare da traino per arrivare il 30
settembre con 4 proposte referendarie:
una totale, le altre parziali».

La raccolta delle firme oggi può esse-
re portata avanti dai consiglieri comuna-
li, che sono autorizzati a autenticarle. «Se
un quarto di loro, domani sera raccoglies-
sero le firme dei familiari e degli abitanti
del loro pianerottolo, tra 48 ore avrem-
mo vinto», dichiara Pannella. «È una
splendida occasione che il Paese ci of-
fre», conclude.

Luana Benini

ROMA Roberto Maroni era stato sibillino due
giorni fa ai microfoni di «Radio Padania Libera»:
«Sarà una settimana con novità nella maggioran-
za di governo». Detto fatto. Le prime avvisaglie si
sono viste già ieri quando un emendamento leghi-
sta che affida ai Comuni il compito di regolare
l’orario delle discoteche ha fatto andare sotto il
governo per un voto e ha fatto imbufalire il mini-
stro Carlo Giovanardi che aveva puntato proprio
sull’effetto-spot della legge da spendere in campa-
gna elettorale.

Per la verità l’emendamento era stato sotto-
scritto anche dal ds Piero Ruzzante e da Andrea
Teodoro di Fi. E i forzisti si sono affrettati a dire
di essere favorevoli al provvedimento, che «un
voto non fa primavera» e quant’altro. È anche
vero che, come ha spiegato in corner il ministro
Castelli per evitare di tirare troppo la corda, «non
si può dare tutta la responsabilità alla Lega» e che
«qualcosa non ha funzionato in tutta la maggio-
ranza». In primo luogo le assenze trasversali: il
70% dell’Udc, il 66% di Fi e il 53% di An. Ma
nessuno nella Cdl può nascondere la testa sotto

la sabbia. Il comportamento della pattuglia leghi-
sta è stato determinante se è vero che in 12 hanno
votato l’emendamento e solo 4 hanno votato con-
tro disciplinatamente.

Per capire la nuova crisi che come un fiume
carsico torna a scuotere la maggioranza dopo
giorni di ricompattamento sulla guerra in Iraq e
di ingiurie rovesciate all’unisono sul premier spa-
gnolo Zapatero, bisogna far mente locale sulle
faccende di casa nostra che stanno a cuore alla
Lega e sulle quali il Carroccio intende giocarsi il
consenso lumbard. Non è insomma da sottovalu-
tare, come sibila l’udiccino Luca Volontè «il me-
ro calcolo elettorale» che conduce la Lega a fare
della sua «diversità» dai partiti della Cdl la sua
bandiera propagandistica con tanto di slogan su
«Roma ladrona». Fatto sta che la Lega, ancora
priva di Bossi, cerca la sua visibilità e vuole smar-
carsi da quegli alleati che, dice, «hanno fatto i
furbi» portando provvedimenti «fuori sacco», sui
quali il Carroccio non sente il vincolo di coalizio-
ne e annuncia la politica delle mani libere («Prov-
vedimenti impresentabili, da Prima Repubbli-
ca»). Al tempo stesso c’è la partita delle riforme
costituzionali che pencola in commissione alla
Camera e che la Lega teme venga intralciata dalle

richieste di modifica avanzate nelle file della stes-
sa maggioranza, l’Udc in testa.

Stasera si riuniranno i gruppi parlamentari
della Lega Nord e ci saranno parole chiare, ha già
annunciato Maroni (sempre più autorevole nella
sua veste di vice-Bossi), su provvedimenti «indi-
gesti» come il mandato di cattura europeo o la
legge sulla libertà religiosa (primo firmatario
niente meno che il premier) . Ma siccome l’elen-
co delle cose indigeste è lungo per la Lega sempre
più tangenziale al Polo, dalle cartolarizzazioni (si
ricordi l’occupazione di Montecitorio), al decre-
to salva-calcio, alla grazia a Sofri, alla faccenda
dei rifiuti campani che la giunta del governatore
Formigoni è pronta ad accogliere e smaltire in
Lombardia, alle presunte «mollezze» trattativiste
del governo per liberare gli ostaggi, sembra pro-
prio che il Carroccio si appresti ad imboccare di
nuovo la strada del ricatto verso gli alleati. Non
votare la legge Gasparri? Mettersi di traverso sul-
le deleghe a Fini? Le minacce vengono fatte circo-
lare neppure tanto sotterraneamente. E non ven-
gono prese sottogamba da Fini e da Follini.

È la guerra dei nervi tesi, delle battute veleno-
se. Ma sotto c’è lo sfaldamento di una maggioran-
za che è ormai attraversata da fratture poco com-

ponibili su questioni essenziali e che Berlusconi
non riesce più a tenere insieme (neanche sulla
legge che abolisce il limite dei due mandati per i
sindaci si sono trovati d’accordo). Ieri la nuova
rottura ha prodotto una raffica di cannonate reci-
proche. Con Fini che accusava la Lega «di anar-
chia». Con Giovanardi che accusava i deputati
del Carroccio di «aver tradito Bossi», firmatario
del provvedimento sulle discoteche. Con il segre-
tario dell’Udc, Marco Follini, che intimava alla
Lega di «scegliere: o la collaborazione con la mag-
gioranza o la guerriglia nelle aule parlamentari».
E con la Lega che si arroccava dietro il suo capo-
gruppo Cé, pochi peli sulla lingua: «Come si per-
mettono di parlare di Umberto? Bossi non è mai
stato contrario al decentramento dei poteri.Se l’è
andata a cercare Giovanardi, con l’aiuto di Fini:
avevamo da tempo segnalato dubbi e incertezze.
La guerriglia di Follini e company ci fa sorride-
re». Di rimando Volonté: «Non ci trovo nulla da
ridere: la scelta della Lega di correre da sola, il
voto di oggi, la minaccia della bocciatura della
Gasparri al Senato e le estemporanee proposte di
Castelli e Maroni danno l’idea di una Lega con
l’elmetto in testa. E c’è poco da ridere». I cocci
sono tutti loro.

Follini alla Lega: basta con la guerriglia
Il leader Udc: scegliete se stare fuori o dentro la maggioranza. Ma le imboscate non sono finite

Applausi dai banchi dell’opposizione. Ruzzante, Ds: «A questo punto il ddl è morto e sepolto». Il «doppio comma» approvato per un solo voto

Discoteche, ora è il governo a ballare
Esecutivo battuto per la seconda volta sulla legge Giovanardi, passa l’emendamento leghista

Inchiesta sangue,
assolti i Marcucci

Trento

Il ministro per i Rapporti con il Parlamento Carlo Giovanardi durante un intervento a Montecitorio

Anche sugli immobili il Carroccio minaccia la fiducia

Procreazione assistita, è partita la campagna referendaria per l’abrogazione della legge. «Una battaglia civile contro un provvedimento oscurantista e illiberale»

Pannella: «600mila firme per la libertà di scienza e di coscienza»
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TORINO Molto probabilmente è stata causata
dallo scoppio di una bombola di Gpl l'esplosio-
ne che ha provocato, ieri a Torino, il crollo di
una palazzina in via Balangero, dove hanno per-
so la vita tre persone e altre sei, fra le quali una
bambina, sono rimaste ferite. «Circostanze for-
tuite - dicono al comando dei Vigili del Fuoco,
la cui sede si trova solo ad alcune centinaia di
metri dal luogo dell'esplosione - hanno fatto sì
che il numero delle vittime non fosse ancora
maggiore». I Vigili, giunti in via Balangero alle
7.27, appena due minuti dopo lo scoppio, han-
no rinvenuto, fra le macerie, la presenza di altre
bombole che sono state immediatamente poste
sotto sequestro. Secondo i tecnici dell'Aes, la
società che gestisce la distribuzione del gas a
Torino, negli ultimi tempi non vi erano state
segnalazioni di guasti o di perdite degli impianti
a metano che, fra l'altro, risulterebbero rinnova-
ti di recente. Il problema è che, sette o otto delle
venti utenze potenziali dell'edificio, risulterebbe-
ro disattivate; di fatto si tratterebbe di apparta-
menti i cui inquilini si trovano nella situazione
di morosità oppure privi dei documenti necessa-
ri per avviare una pratica di allacciamento alla
rete. È plausibile quindi che la bombola esplosa
si trovasse proprio in uno di questi appartamen-
ti. L'edificio, una tipica casa di borgata a quattro
piani fuori terra, risaliva agli anni venti e faceva
parte di una serie di costruzioni sorte in una
zona semiperiferica della città che già nel 2000
aveva sofferto numerosi danni a causa dello stra-

ripamento della Dora. Vigili del fuoco, Carabi-
nieri e Polizia, supportati da unità cinofile, per
tutta la mattinata di ieri, hanno lavorato con la
speranza di trovare ancora in vita le tre persone
che risultavano disperse, ma le loro fatiche, pur-
troppo sono valse solo ad estrarne le salme, una
delle quali semicarbonizzata. Si tratta di Bruno
Salvaggio, panettiere di 48 anni, nel cui apparta-
mento si trovava anche la seconda delle vittime,
un cittadino extracomunitario non residente di
cui non si conoscono ancora le generalità, e di
Antonia Ciccardi di 84 anni. Anche nell'alloggio
di quest'ultima era presente una seconda perso-
na, pare si tratti della badante, che ha subito
delle lesioni superficiali. All'inizio un altro extra-
comunitario, l'aiutante del panettiere, era stato
dato per disperso, ma quest'ultimo appresa la
notizia della disgrazia si è presentato ai soccorri-
tori in stato confusionale. Intorno alle 13, il
Sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, si è
recato sul luogo della tragedia e si è allungo
intrattenuto con gli sfollati riuniti all'interno di
una scuola elementare. Anche gli assessori Ro-
berto Tricarico e Gianluigi Bonino sono stati
impegnati nell'opera di soccorso. «La soluzione
immediata - dice l'assessore Tricarico - è quella
di una temporanea sistemazione in due diversi
alberghi cittadini, poi, già nelle prossime ore
incontreremo di nuovo gli interessati, cerchere-
mo di capire quali siano le loro intenzioni e
decideremo di conseguenza».

t.c.

Segue dalla prima

Uno “smacco” senza precendi per il governo di
B. & co che sulla “cacciata” dei migranti dal
nostro paese aveva fondato la sua ragione d’esse-
re. Dietro la spinta leghista, infatti, il governo di
centrodestra ha espulso centinaia e centinaia di
immigrati. E con scandenza puntuale ne ha
sbandierato il “vanto” nelle varie «operazioni
via libere» buttando “fango” sulla legge per l’im-
migrazione del centrosinistra ed esaltando la
norma cardine del loro testo legislativo: la Bos-
si-Fini. Esultano l’opposizione e tutte le associa-
zioni come la Caritas che da sempre si battano
per il rispetto dei diritti dei migranti. Livia Tur-
co, responsabile Welfare dei Ds: «Peccato che
non ci hanno ascoltato, ma la forza dei fatti
vince sulla comunicazione più sofisticata. Paga-
no il prezzo di aver brandito sull’immigrazione
la campagna dell’inganno e dell’ideologia».
La decisione della Consulta sarebbe stata adotta-
ta prima della pausa per le festività pasquali. Era
nell’aria la sonora bocciatura, tant’è che il gover-
no sentendo “odore di illegimittità” - come
l’Unità scrisse nel marzo scorso - stava studian-
do un paracadute. Ma poi la malattia di Umber-
to Bossi ed ora gli accadimenti internazionali
hanno “distratto” l’esecutivo dall’operazione
«salvafaccia». Così ecco la bocciatura sulle espul-
sioni, anche se nello specifico l’illegittimità non
riguarderebbe direttamente la Bossi-Fin ma la
norma che ha fatto da apripista al “gioiello legi-
slativo” del centrodestra: la legge 106 del 2002,
che ha modificato la legge Turco-Napolitano
del 1998. Nella legge del centrosinistra l’accom-
pagnamento coatto alla frontiera era previsto
solo in casi eccezionali, come la pericolosità so-
ciale. Loro, invece, hanno fatto dei “voli coatti”
la norma. Sulle norme che regolano l’espulsione
degli immigrati, tantissimi erano stati i ricorsi. I
giudici Roma e Parma - tanto per citarne alcuni
- hanno lamentano la limitazione delle libertà
personali previste dall’articolo 13 della nostra
Costituzione. In sostanza, la prevista convalida

entro 48 ore da parte dell’autorità giudiziaria
del provvedimento di espulsione del questore
consisterebbe soltanto in un controllo formale e
non in un «controllo pieno», secondo i principi
del contraddittorio e con la garanzia del diritto
della difesa. Ed è stato fatto notare alla Consulta
che la convalida del provvedimento del questo-
re può intervenire anche ad espulsione già avve-
nuta.
Ma non finisce qui. La Corte Costituzionale dal
15 ottobre scorso è riunita in Camera di Consi-
glio per decidere sulla legge 189 del luglio 2002.
L’articolo della Bossi-Fini più contestato
(art.14, comma quinquies) riguarda l’arresto
l’arresto obbligatorio in flagranza nei confronti
dello straniero che abbia violato l’ordine di al-
lontanamento, entro cinque giorni, impartito
dal questore. La questione è stata affidata al
giudice relatore Neppi Modona.
La bocciatura sulle espulsioni, invece, porta il
“timbro” del giudice relatore Carlo Mezzanotte.
Le motivazioni della decisione della Corte Costi-
tuzionale si conosceranno non prima di qual-
che settimana, dopo che il relatore avrà scritto e
portato la sentenza di illegittimità in una delle
prossime camere di Consiglio, dove vi sarà una
seconda votazione. Mezzanotte era stato anche
lo stesso giudice che aveva scritto l’ordinanza
n.105 del 2001, quando a finire sotto esame era
stata la Turco Napolitano. All’epoca la Corte si
era pronunciata con una “interpretativa di riget-
to”, vale a dire aveva “promosso” la norma che
prevedeva l’accompagnamento coattivo dello
straniero preceduto dal trattenimento nei Cen-
tri di accoglienza, ma aveva anche posto una
condizione: che «tutti gli atti del procedimento»
di espulsione fossero sottoposti al «controlo pie-
no» del giudice. Perchè l’accompagnamento
«inerisce» alla materia regolata dall’articolo 13
della Costituzione. E questa ordinanza è stata
citata spesso dai giudici di Parma e Roma che
hanno sollevato la questione di illegittimità co-
stituzionale.

Maristella Iervasi

Luigina Venturelli

MILANO La festa del 25 aprile va cele-
brata in senso stretto o allargato alle
emergenze dell’attualità? Va ricor-
data esclusivamente la lotta di libe-
razione nazionale o rinnovata an-
che l’istanza di pace che la guerra
irachena risveglia nell’opinione pub-
blica italiana?

Nel corteo di Milano, che anche
quest’anno con le sue 100mila per-
sone previste si preannuncia il più
affollato del paese, questi interroga-
tivi lasciano il tempo che trovano.

La manifestazione nazionale
che concluderà le celebrazioni per il
60esimo anniversario della Libera-
zione vuole affondare e rinsaldare
le radici nella storia e contempora-
neamente volgere lo sguardo all’at-
tualità con iniziative che «vogliono
avere riflessi sulle realtà politiche

del nostro Paese» ha spiegato il pre-
sidente provinciale dell’Anpi, Tino
Casali.

Condanna senza dubbi nè riser-
ve del terrorismo «ma le libere co-
scienze - ha proseguito - non posso-
no neppure riconoscersi in linee po-
litiche che non si affidano alla co-
munità internazionale e scelgono le
guerre unilaterali e preventive per
la presunta esportazione della de-
mocrazia con le armi».

«Non serve alcun riferimento
particolare - ribadisce il segretario
cittadino dei Ds, Pierfrancesco
Majorino - rivivere oggi i valori che
mossero la resistenza antifascista
vuol già dire di per sè credere in un
mondo migliore, senza guerre e sen-
za ingiustizie».

Il corteo, che partendo da Cor-
so Venezia alle 14,30 si concluderà
a piazza Duomo con gli interventi
dell’ex presidente della Repubblica

Oscar Luigi Scalfaro e del segretario
generale della Cgil Guglielmo Epifa-
ni, avrà così un duplice significato
intrinseco.

L’intento - è stato spiegato dal
vasto e composito cartello di sigle
del comitato promotore formato
dalle associazioni partigiane, da
Cgil Cisl e Uil, dai partiti politici del
centro sinistra, dall’Italia dei Valori,
dagli amici di Israele e dai Repubbli-
cani europei - è rinnovare la gratitu-
dine ai combattenti per la nostra
libertà e insieme difendere il bene
supremo della pace minacciato dal
terrorismo internazionale e dalle
guerre.

Valori in difesa dei quali decine
di migliaia di persone sfileranno
per le strade del capoluogo lombar-
do: ex partigiani, reduci dai campi
di concentramento, esponenti poli-
tici, rappresentati sindacali e, so-
prattutto, molti cittadini senza altra

qualifica che quella di sentirsi liberi,
democratici ed antifascisti.

«È prevista una larga partecipa-
zione da tutta la regione - continua
Majorino - a conferma dell’alto va-
lore simbolico del corteo, che da
sempre è molto più di un evento
cittadino. I democratici di sinistra
saranno presenti numerosi e con
grande convinzione, a ricordo della
straordinaria lotta di liberazione e
per un mondo di pace oggi».

Per questo con la rivalutazione
dei valori della Resistenza occorre
anche difendere e salvaguardare il
bene supremo della pace: «È indi-
spensabile e urgente - hanno affer-
mato i promotori - che l’Onu riassu-
ma pienamente il suo ruolo di ga-
rante della pace mondiale e della
ricostruzione e transizione in Iraq.
In questo processo una funzione
fondamentale va svolta dall’Europa
unita».

Non solo quella internazionale,
anche la politica interna sarà al cen-
tro della giornata di domenica pros-
sima. Da fronteggiare, infatti, ci so-
no i continui tentativi della destra
di sminuire il significato di libertà e
di democrazia che il 25 aprile rive-
ste per tutti gli italiani.

L’agenda politica dell’attuale
maggioranza, inoltre, comprende
anche disegni di riforma della Carta
fondamentale della Repubblica che,
sotto il nome di federalismo, rischia-
no di svuotare di significato i princi-
pi di unità e solidarietà nazionale.

Così i promotori della celebra-
zione hanno ribadito il loro secco
no alle «campagne revisionistiche
di delegittimazione della resistenza
e di rivalutazione del fascismo» ed
altrettanto severamente hanno ap-
posto il loro rifiuto agli «attacchi
alla Costituzione e all’unità naziona-
le».

Sono attesi in 100mila alla manifestazione per la Liberazione. Scalfaro ed Epifani al comizio conclusivo in piazza del Duomo

Il 25 aprile di Milano, ovviamente pacifista

fuga di gas

Stefano Morselli

REGGIO EMILIA. Un giovane agente
della polizia stradale è stato travolto
e ucciso, ieri verso le 19, dall'auto di
due rapinatori in fuga nei pressi del
casello autostradale di Reggio. La vit-
tima è Stefano Biondi, 29 anni, origi-
nario di Cervia, in forza al distacca-
mento della Polstrada di Modena
Nord.

La dinamica dell'episodio, fino a
tarda sera, non era del tutto chiara.
Secondo una prima versione, l'inve-
stimento sarebbe avvenuto a un po-
sto di blocco, istituito proprio per
intercettare i malviventi, che stavano
fuggendo a bordo di una Porsche ra-
pinata in Lombardia, tra Casalpuster-
lengo e Lodi, pare con il trucco del
tamponamento per indurre il pro-
prietario a fermarsi e a scendere. Ste-
fano Biondi, fuori dalla sua vettura,
avrebbe intimato l'alt ai fuggitivi, che
hanno proseguito la loro corsa e lo
hanno centrato in pieno.

Una successiva ricostruzione par-
la invece di un inseguimento in auto-
strada, durante il quale l'auto della
polizia stradale ha dapprima tampo-
nato e poi superato la Porsche, fer-
mandosi subito dopo per bloccarla.
A quel punto Biondi sarebbe sceso e

sarebbe stato travolto dai malviventi.
La Porsche è poi sbandata e gli

occupanti sono scappati a piedi nei
campi. Ma sono stati catturati poco
dopo nel vicino parcheggio della
Transcoop, azienda reggiana che ope-

ra nel settore dei trasporti. Secondo
notizie in attesa di conferma, si tratte-
rebbe di un italiano e di un albanese,
ed entrambi sarebbero feriti non gra-
vemente, almeno uno dei due da un
colpo d'arma da fuoco, forse esploso

da Biondi prima di essere travolto, o
forse da un altro agente nei momenti
successivi. Ieri sera si trovavano pian-
tonati nell’ospedale di Reggio Emi-
lia. Biondi, l’agente scomparso aveva
chiesto recentemente il trasferimen-

to per avvicinarsi a casa: era già in
graduatoria ed era atteso alla Questu-
ra di Ravenna per il prossimo mese
di giugno.

Tra i primissimi ad esprimere il
proprio cordoglio e la solidarietà alle

forze di polizia, il presidente della
Amministrazione provinciale Rober-
to Ruini. «Sono vicino con grande
affetto - scrive - certo di interpretare
il sentimento di tutti i reggiani, alla
famiglia dell'agente di Polizia Strada-

le ucciso al casello autostradale di
Reggio. mentre, insieme a tanti altri
colleghi, come ogni giorno, stava ser-
vendo lo Stato per difendere le no-
stre comunità. Reggio ha sempre ap-
prezzato la professionalità e l'abnega-
zione delle forze dell'ordine, che oggi
hanno pagato il tributo più alto con
il sacrificio di questa giovane vita.
Rinnovo la gratitudine dei reggiani,
compiacendomi per la tempestiva
cattura dei due assassini e rinnovan-
do il cordoglio, mio personale e di
tutta la Provincia alla famiglia dell'
agente ucciso».

Un commento arriva anche dal
Sap, il sindacato autonomo di poli-
zia. Il segretario Filippo Saltamartini
dice che «l'uccisione del poliziotto a
Reggio Emilia è l'ennesimo attacco al
sistema della sicurezza ed è la dimo-
strazione che vanno approvate urgen-
temente con decreto legge delle nor-
me per contrastare la criminalità».
Ma il Sap, sindacato notoriamente
su posizioni vicine alla destra, si spin-
ge oltre con un ragionamento che
sembra risentire molto delle polemi-
che di questi giorni sul concetto di
legittima difesa: secondo Saltamarti-
ni, «sono più che mai urgenti nuove
norme, partire dalla proposta di Ca-
stelli per finire a un taglio drastico
dei benefici penitenziari».

FIRENZE Ripartirà il 29 giugno il processo per la strage nazista di Sant’
Anna di Stazzema. Il piccolo paesino della lucchesia dove il 12 agosto
del ‘44 le SS trucidarono 560 persone. Il rinvio del processo a carico dei
tre imputati ex SS Gherard Sommer, Alfred Schoneberg e Ludwig
Sonntag servirà al pm militare Marco De Paolis per chiedere la riunione
dei fascicoli con il processo ad altri tre ex nazisti (Karl Gropel, Horst
Richeter e Alfred Concina),la cui posizione sarà vagliata dal giudice per
le udienze preliminari il 10 maggio. L’udienza di ieri così è servita
soprattutto a dirimere numerose questioni preliminari. Come la costitu-
zione di altre parti civili. Il tribunale ha accolto la richiesta della famiglia
Guadagnucci e della famiglia Baldassini che il 12 agosto di sessant’anni
fa persero sotto i colpi delle SS molti congiunti. E ieri nell’aula del
tribunale militare di La Spezia si sono vissuti momenti di commozione
quando i parenti delle vittime (giunti in pullman) hanno nominato i
loro congiunti. Sul banco degli imputati però non erano presenti nessu-
no dei tre ex SS accusati di «omicidio contro privati nemici e concorso
in violenza pluriaggravata e continuata». La difesa dell’ex ufficiale Som-
mer (che nell'agosto del 1944 aveva 23 anni e comandava il battaglione
delle SS accompagnato da repubblichini di Salò), ha contestato la com-
petenza territoriale del tribunale di La Spezia. Mentre il difensore dell'
ex sergente Schoneberg ha sostenuto che il suo assistito non è nel pieno
delle sue facoltà. L’avvocato di parte civile Federico Grosso ha ribattuto
che l’imputato è consapevole, in grado di capire le accuse che gli
vengono contestate. All’udienza erano presenti anche le istituzioni che
si sono costituite parte civile: la Regione Toscana, il comune di Stazze-
ma, la Provincia di Lucca e l’avvocatura dello Stato.

g.sgh.

Ore 7.30: esplode una palazzina
Tre morti, cinque feriti a Torino

È successo ieri sera sulla A1, nei pressi del casello: i malviventi, a bordo di una Porsche, hanno finto di rallentare per poi investire l’agente a tutto gas. Arrestati dopo una fuga nei campi

Reggio Emilia, poliziotto travolto e ucciso dai rapinatori

La Consulta: no all’espulsione coatta
Bossi-Fini, la Corte Costituzionale dichiara illegittima la norma che ha fatto «da apripista» alla legge

Immigrati in fila durante l’ultima sanatoria  Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Rinviato il processo sulla strage nazista di Stazzema
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MILANO Sarà il professore universitario Axel Weber il
nuovo numero uno della Bundesbank. La notizia lan-
ciata dalla tv tedesca Zdf è stata successivamente con-
fermata da un portavoce del ministero delle Finanze.

Axel Weber sostituirà così, a meno di improbabili
colpi di scena all'ultimo minuto, il presidente dimissio-
nario Ernst Welteke, che aveva dovuto lasciare l'incari-
co venerdì scorso travolto dallo scandalo per essersi
fatto pagare alcuni viaggi personali da banche ed azien-
de private.

Con la scelta di Weber - professore di economica
internazionale all'università di Colonia, membro del
consiglio dei «cinque saggi» e senza tessera di partito
in tasca - il governo tedesco ha spiazzato la maggior
parte degli osservatori, che prevedeva la designazione

ai vertici della Bundesbank dell'attuale vicepresidente,
Juergen Stark.

La procedura di nomina del presidente della Bun-
desbank prevede che il candidato del governo venga
ascoltato dal Comitato esecutivo della banca centrale,
che trasmetterà poi a Berlino un parere di gradimento
non vincolante. Sulla base di tale giudizio, il governo
presenterà quindi la candidatura definitiva che dovrà
essere approvata dal Presidente della repubblica federa-
le.

Secondo fonti governative, citate dal giornale eco-
nomico Financial Times Deutschland, Weber, che ha
47 anni, è un eccellente economista con vaste esperien-
ze e conoscenze soprattutto nel campo della politica
monetaria sia nazionale che internazionale.m
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MILANO Lo spagnolo Rodrigo Rato è il candida-
to europeo alla direzione del Fondo moneta-
rio internazionale. Sul nome di Rato - ha affer-
mato il portavoce della presidenza irlandese di
turno della Ue - si è registrato il consenso
generale dei partner europei e dei soci del Fon-
do, consultati in queste ultime settimane.

La candidatura dell'ex ministro dell'econo-
mia e vice premier spagnolo per succedere al
tedesco Horst Koelher era apparsa scontata
dopo la conferma del francese Jean Lemierre
alla presidenza della Banca europea per la rico-

struzione e lo sviluppo (Bers). Lemierre infatti
era l'unico altro candidato indicato dai mini-
stri delle finanze della Ue, nell'Ecofin di inizio
mese, tenutosi in Irlanda.

Lemierre era stato proposto dalla Francia,
con il consenso della Germania, in cambio di
un appoggio francese ad un tedesco come futu-
ro super commissario europeo dell'economia
nella futura Commissione.

L'ipotesi di un candidato italiano è durata
pochi giorni. Il 25 marzo scorso, al termine di
un vertice dei popolari europei, tenutosi a Moi-

se, vicino a Bruxelles, il premier Silvio Berlu-
sconi aveva dichiarato che l'Italia aveva «un
candidato eccellente» per il vertice del Fondo,
senza rivelarne l'identità. Fonti comunitarie
avevano indicato nel commissario alla concor-
renza Mario Monti il «candidato eccellente»
italiano.

Nessun nome è però stato presentato dall'
Italia all'Ecofin informale irlandese, che ha de-
ciso di svolgere consultazioni solo sulle candi-
dature di Rato e Lemierre.

Rodrigo Rato, 55 anni, è stato considerato
uno dei pilastri del governo di centro destra di
Josè Maria Aznar, dove si è caratterizzato per
una gestione della politica economica e finan-
ziaria che ha coniugato il rispetto dei criteri
fissati dal Patto di stabilità e di crescita e un
orientamento di stampo liberista che ha per-
messo alla Spagna di mantenere il tasso di
crescita sui livelli potenziali.
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Alitalia, il piano è «ipotetico»
Il governo chiede alla compagnia di andare avanti da sola

Bianca Di Giovanni

ROMA Su Alitalia il Tesoro getta la ma-
schera, e invia alla compagnia un mes-
saggio chiaro: andate avanti da soli. Pri-
ma la ristrutturazione, con accordo sin-
dacale incluso, poi semmai (forse mai)
il decreto sui requisiti di sistema. Per
ora non arriverà neanche mezzo inter-
vento ad alleggerire i conti (pesantissi-
mi) della linea aerea, che dunque si pre-
para a un piano «lacrime e sangue».
Non potendo contare sui risparmi che
le misure in favore del comparto avreb-
bero garantito, il numero degli esuberi
(finora si pensava ad un migliaio di usci-
te non traumatiche, tra cui molti pre-
pensionamenti) potrebbe salire ad una
quota molto vicina a quella del piano
Mengozzi, cioè 1.500. Al momento non
si parlerebbe però di outsourcing, che
l’ex amministratore delegato prevedeva
per 1.200 dipendenti.

La notizia del njiet di Via Venti Set-
tembre è arrivata per lettera ai piani alti
della Magliana alla vigilia del consiglio
d’amministrazione, che ieri non ha po-
tuto far altro che analizzare solo un’«
ipotesi» della rimodulazione del piano
industriale 2004-2006 del gruppo. La
versione definitiva dovrebbe (il condi-
zionale è d’obbligo) arrivare il 27 aprile,
data in cui il consiglio è stato riconvoca-
to. Tra sette giorni l’amministratore de-
legato Marco Zanichelli dovrà avere in
tasca almeno un percorso tracciabile
per l’intesa sindacale e i numeri di un
piano tutto giocato sul recupero di com-
petitività della società. Già oggi si preve-
de un incontro con i sindacati dei piloti
(da ieri Anpac e Unione piloti sono uni-
te in un’unica sigla che raggruppa 3.000
piloti di linea), mentre a stretto giro
dovrebbe arrivare la convocazione delle
altre sigle interne alla società. Il cammi-
no è tutto in salita, vista la latitanza del
governo. Ieri non si è tenuto neanche il
vertice politico annunciato dalla scorsa
settimana. Insomma, la sensazione è
che l’esecutivo lasci la compagnia nella
tempesta dei conti in rosso. E i timori
di un commissariamento si fanno sem-
pre più concreti. Fonti vicine alla mag-
gioranza assicurano che l’unico piano
veramente praticabile per il Tesoro re-
sterebbe quello della scissione bad-best
company. Tutto sta a vedere con chi si

farà l’operazione. Con gli uomini di Vo-
lare, vicini oggi a Forza Italia? Troppo
presto per dirlo. Quanto ai tempi, si
punterebbe a far scattare l’operazione
dopo le elezioni. Sempre che la compa-
gnia resista fino a giugno.

«La lettera inviata dal ministero del
tesoro all’Alitalia rende esplicita la posi-
zione di chi all’interno del governo ha
sin qui impedito il varo dei cosiddetti
requisiti di sistema - commenta “a cal-
do” Fabrizio Solari, Filt-Cgil - In que-
sto modo si sceglie di puntare al falli-
mento della compagnia». Paole durissi-
me, quelle del dirigente sindacale, che
però non preannunciano per ora una
rottura. Anzi. «Per non dare più alibi a
nessuno, siamo pronti a fare la nostra
parte - dichiara Solari - Se l’ipotesi di
rimodulazione del piano industriale
punta davvero allo sviluppo ed esclude
tagli indiscriminati, siamo pronti a fir-
mare un accordo sulla produttività».
L’apertura del sindacato, però, ha un
vincolo preciso. Anzi, due. Primo: che
gli sforzi richiesti siano impiegati nello
sviluppo della compagnia, di cui andrà
presenrvata l’integrità nelle sue divrese
articolazioni. Secondo: che il governo si
impegni sulle partite che lo riguardano.
Tradotto: se i requisiti di sistema non
arriveranno quell’accordo sarà nullo.

Questa la posizione della Filt-Cgil.
Molto simile quella dei piloti Cisl, i qua-
li assicurano disponibilità, ma «a patto
che arrivino i requisiti di sistema». In
caso contrario, sarà lotta dura. Anpac e
Up in una nota esprimono «fortissima
preoccupazion» e affermano di «non
comprendere la lettera dell'azionista,
Tesoro». Poi, una «stoccata» politica
che sa tanto di verifica di maggioranza.
Anpac e Up osservano che «nella gravi-
tà che caratterizza la situazione azienda-
le non accettano che il Tesoro si distin-
gua dal governo nelle dirette responsa-
bilità per l'emanazione dei requisiti di
sistema». Qualcosa di più si saprà oggi,
quando il governo dovrà rispondere ad
un’interrogazione dei ds (Violante, Du-
ca, Raffaldini, Bersani) che chiede al-
l’esecutivo di attivare «una reale concer-
tazione con le organizzazioni sindaca-
li». I deputati della Quercia vogliono
anche sapere se l'esecutivo intenda ono-
rare gli «impegni finanziari nei confron-
ti di Alitalia Spa per 160 milioni di euro
nel 2002 e 160 milioni di euro nel 2003
nonché di 60 milioni di euro per gli
extra costi assicurativi seguenti ai nefa-
sti fatti dell'11 settembre 2001 somme
che, sostengono i parlamentari, una vol-
ta erogate, toglierebbero Alitalia dalla
pressante carenza di liquidità».

investimenti italiani

Marco Tedeschi

MILANO Sei mesi dopo il cugino Al-
berto, è morto anche Giorgio Falck,
uno degli ultimi grandi nomi dell’in-
dustria italiana e milanese. Alberto
era morto per un infarto mentre gui-
dava la sua auto per tornare a casa
nel centro di Milano, una malattia
ha stroncato, a sessantasei anni,
Giorgio, che la-
scia cinque figli.
Tra Alberto e
Giorgio si ricor-
da soprattutto
una lunga lite,
che si concluse
nel 1995. Gior-
gio diede l’addio
all’azienda, che
era stata fondata
dal nonno, Gior-
gio Enrico Fal-
ck, nel 1906
un’azienda che
aveva conosciu-
to la sua massi-
ma espansione
negli anni settan-
ta, principale
gruppo siderur-
gico privato ita-
liano, ma che
era avviata di
gran carriera verso il proprio decli-
no. Laureato in ingegneria, Giorgio
ne era stato vice presidente (lo era
stato anche della Franco Tosi).

Il presidente della regione Formi-
goni e il sindaco di Milano si sono
affrettati a ricordare Giorgio Falck
come figura simbolo dello spirito
lombardo, tutto casa, lavoro e com-
petizione. In realtà, misurando quan-
to è accaduto in questi ultimi decen-
ni, tanto Giorgio che il cugino Alber-
to sono soprattutto i testimoni di
una fine, che può aver lasciato solo
cospicue eredità personali. Parabola
di una dinastia e di tante altre dina-
stie industriali: fecero tutto i nonni o
i bisnonni (Falck, come Breda, come
Pirelli o Agnelli), nipoti o pronipoti
possono solo chiudere la porta della
storia. Il fallimento del capitalismo

familiare sta nelle loro vicende perso-
nali e lascia il deserto di un paese che
ha rinunciato a qualsiasi primato in-
dustriale.Giorgio Falck, uomo di fa-
scino e di molta vivacità, sarà ricor-
dato per il suo talento di velista, per
il matrimonio (il secondo di tre) con
l’attrice Rossana Schiaffino, nel
1982, e per il tumultuoso divorzio
dopo quattordici anni di grande
amore, come riferirono i giornali

competenti, e
dopo molte
udienze che im-
pegnarono la no-
na sezione del
tribunale civile
di Milano per
esaminare de-
nunce di violen-
ze, molestie, vio-
lazioni dell’ob-
bligo di manteni-
mento, ingiurie.
Nella divisione
dei beni, Gior-
gio si tenne la
bella villa di Por-
tofino. Si rispo-
sò con Silvia Ur-
so ed ebbe altri
due figli, Giada
e Gaddo (dopo i
tre con la prima
moglie, Anna

Cataldi, e cioè Giovanni, morto ra-
gazzo nel mare dell’Elba, Jacaranda
e Guia, e dopo Guido, avuto dalla
Schiaffino). Sulla barca, Giorgio Fal-
ck aveva trascorso molto tempo. Tre
volte era riuscito a portare a termine
il giro del mondo. Aveva partecipato
a una infinità di regate, con risultati
eccellenti e cambiando spesso barca,
da Rolly Go a Guia, a Saffilo. Negli
ultimi tempi s’era dedicato a imbar-
cazioni più modeste, i dinghi, di tre
metri, e a prove veliche meno impe-
gnative nella bella baia di Portofino.
Con un immaginabile rimpianto
per l’Oceano, che Falck sentiva co-
me suo. Nel 1984 aveva organizzato
l'unica e mai più ripetuta transatlan-
tica italiana: da Portofino a New
York, con il traguardo posto sotto il
ponte di Brooklyn.

Il decesso ieri a Milano

La dinastia dell’acciaio
perde un altro erede:
è morto Giorgio Falck

MILANO McKinsey & Company, una
delle principali società di consulenza
aziendale, nata quasi ottant’anni fa a
Chicago, ci ha ospitato nei suoi elegan-
ti uffici milanesi, fianco Duomo, per
spiegarci che cos’è la Cina e come po-
trebbero gli imprenditori italiani pre-
sentarsi in quell’immenso paese e strap-
pare successi, guadagni e applausi, co-
me in molti hanno tentato, alcuni riu-
scendoci (dalla Aprilia a Ferragamo, da
Zanussi a Manuli, Merloni, Bracco, De
Longhi, Zegna, fino all’ultimo Colanin-
no). «Cina. Opportunità per le imprese
italiane», questo il titolo della conferen-
za, animata da alcuni sperimentatori
sul campo, come l’americano Jonathan
Woetzel (brillantissimo autore di un

cospicuo saggio, non ancora tradotto
in Italia, Capitalist China. Strategie for
a Revolutionized Economy, Cina capita-
lista), come l’autentico cinese Tian
Chu, e quattro manager italiani, Giane-
milio Osculati, il vertice della McKin-
sey Italia, Andrea Zocchi, Luciano Ca-
toni e Massimo Giordano.

Conferenza di grande interesse, co-
me si intuisce, in puro stile anglosasso-
ne, con belle slides e rigorosamente in
inglese, che ha regalato alcuni fram-
menti di un quadro ovviamente com-
plesso e persino alcuni consigli, cioè le
strade giuste per investire i vostri quat-
trini (se ne avete) nell’ultimo impero
comunista. Intanto demolendo alcune
leggende. Ad esempio che la Cina stia

diventando la superpotenza economi-
ca del secolo: no, dicono alla McKin-
sey, l’economia cinese cresce più veloce-
mente di altre, ma la Cina in un futuro
prevedibile diventerà solo un medio
competitore (nel 2010 il prodotto inter-
no lordo cinese sarà lontanissimo da
quello degli Stati Uniti, lontano da
quello giapponese, più o meno alla pari
con quelli di Germania e Gran Breta-
gna). La Cina dipende dalle esportazio-
ni e dagli investimenti stranieri: è falso,
è il mercato, il miliardario mercato in-
terno, che “spinge”. In Cina domina
l’impresa statale: domina invece il setto-
re privato, lasciando solo un quarto
della produzione industriale al settore
pubblico. Gli investitori stranieri non

guadagnano: i profitti delle imprese
straniere si sono moltiplicati sette volte
e più nell’ultimo decennio... E via di
questo passo. Contro i luoghi comuni
“nazional popolari”, compreso quello
del costo del lavoro (che tocca tanto la
sensibilità del centrodestra tricolore): il
vero vantaggio per l’imprenditore cine-
se viene dal basso costo del denaro e
dai bassi costi della tecnologia.

Se queste sono le condizioni, quali
sono i settori più interessanti per l’im-
presa italiana? Al cinese ricco ovvia-
mente piace il lusso italiano (in tutti i
campi: dall’abbigliamento all’alimenta-
zione). L’automobile è un altro oggetto
del desiderio “di massa”: la Cina si ap-
presta a diventare il terzo paese al mon-

do più motorizzato. McKinsey aggiun-
ge i prodotti bancari e assicurativi. Al-
tro campo, finora in ombra, quello dei
farmaceutici: l’industria cinese è arre-
trata e parcellizzata e la salute dei cinesi
fa gola alle multinazionali, ma anche
l’italiana Bracco si sta muovendo. Si
dovrebbe discutere di luoghi, perchè
esistono un nord e un sud cinesi, le
grandi aree urbane, e poi le zone rurali
(con fenomeni d’abbandono e di mi-
grazioni verso le città, assai preoccu-
panti, ancor più se l’economia dovesse
conoscere qualche forma di rallenta-
mento), nord e sud che chiederebbero
forme diverse di investimento.

Sono solo accenni, che smentisco-
no da una parte il pericolo giallo degli

imitatori, yellow copycat, da sventare a
colpi di dazio, dall’altra la facile terra di
conquista. La Cina è un paese ricco e
capace di attrarre, ma complicato: chie-
de conoscenza e intelligenza. Studiare
tutto, studiare prima di tutto il poten-
ziale consumatore cinese. Che varrà
(previsione 2010) seicento milioni di
cellulari, duecento cinquanta milioni
di pc installati, settecentocinquanta mi-
lioni di utilizzatori di internet, quaran-
tatre milioni di tonnellate di carne.

Il tasso di crescita dell’economia
cinese nel primo trimestre del 2004 è
stato del 9,7 per cento. Ma la guerra in
Irak potrebbe farsi sentire? «Neanche
un’ombra, finora»

o.p.

Lo spagnolo Rato candidato europeo
alla direzione del Fondo monetario

La Cina è vicina, imprese affrettatevi

nomine
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MILANO Un intervento pubblico per salvare l’Exide, la ex Magneti
Marelli di Casalnuovo (Napoli), di cui nuova proprietà, un fondo di
investimenti americano, ha deciso la chiusura. E più in generale per
salvare l’occupazione e rilanciare il Mezzogiorno. La proposta è
stata lanciata ieri nel corso di un’assemblea - che si è tenuta nella
fabbrica, occupata da lunedì dai 172 dipendenti - dal segretario
generale della Fiom, Gianni Rinaldini.

«Tutte le iniziative che il sindacato e le istituzioni stanno metten-
do in campo - ha affermato Rinaldini - sulla questione dell’Exide,
devono porsi un obiettivo preciso: il passaggio della vicenda dal
ministero delle Attività produttive alla Presidenza del Consiglio. Lì
si capisce veramente se il governo è davvero interessato a risolvere
questa difficile vertenza o se non sta, invece, solo prendendo tem-
po».

Le segreterie nazionali di Fim, Fiom e Uilm appoggeranno
concretamente i lavoratori dell’Exide chiedendo al governo, ed in
particolare alla presidenza del Consiglio, di farsi carico della situazio-
ne.

MILANO «Per quanto riguarda il primo trimestre siamo
andati un po’ meglio delle nostre previsioni». Ad affer-
marlo è l’amministratore delegato della Fiat, Giuseppe
Morchio, che afferma che, comunque, ad esaminare i
dati sarà l’11 maggio il consiglio di amministrazione del
gruppo. Quel che è certa, per il momento, è la conferma
degli obiettivi. Il Lingotto, dice Morchio, punta a rag-
giungere il pareggio, a livello operativo di gruppo, già

nel 2004. «Stiamo rispettando le tappe del piano di
rilancio - sostiene - e proseguendo nella sua attuazione.
Stiamo marciando secondo i tempi ed i modi previsti».

E per quel che riguarda l’auto? È una sfida difficile e
molto importante, afferma Morchio. E in quest’ottica
va visto anche quanto sta accadendo a Melfi. «Questa è
una fase di grande impegno e di grande sforzo. Credo
che su questi obiettivi dobbiamo essere concentrati ed
avere il sostegno di tutti. Quando ci saranno dei risulta-
ti, le ricadute saranno positive per tutti, per il paese e
per tutte le persone che lavorano nel gruppo. Il 2004 è
un anno molto delicato e molto importante per il no-
stro piano di rilancio e quindi richiede forte coesione e
consapevolezza che stiamo giocando una partita decisi-
va».

Intanto alla Fiat Auto, per il rafforzamento manage-

riale, sarebbero in arrivo nuove nomine. Alla Qualità,
alle dirette dipendenze di Herbert Demel, dovrebbe ve-
nir nominato Stefan Ketter, un passato tra Volkswagen
e Bmw. Mentre dal primo maggio Mario Mairano sarà
il nuovo responsabile della direzione Risorse umane in
sostituzione di Paolo Gasca che assumerà la responsabi-
lità dell’ente Affari internazionali di Fiat spa.

Intanto si parla dell’arrivo di Martin Leach - l’ex
responsabile di Ford Europe, già in predicato lo scorso
anno di assumere la guida di Fiat Auto - ai vertici della
Maserati. La notizia, diffusa da Automotivnews, è stata
però smentita dalla casa del Tridente. «Non ci risulta» -
ha affermato un portavoce. Mentre dal canto suo Giu-
seppe Morchio ha glissato sottolineando che la questio-
ne è di competenza «di Maranello, cioè degli uomini del
gruppo Ferrari-Maserati».

industria

A febbraio il fatturato dell'industria è cre-
sciuto dell'1,7% rispetto al febbraio
2003, e gli ordinativi del 3,5%. Gli au-
menti congiunturali risultano, invece, ri-
spettivamente del 2,4% e del 4,1%. Lo
comunica l'Istat rilevando che il fattura-
to è cresciuto tendenzialmente sia sul
mercato interno (più 1,9%) che su quel-
lo estero (più 1,1%) così come gli ordina-
tivi, cresciuti del 3,7% sul mercato inter-
no e del 3,4% su quello estero.

Se si analizzano però i primi due me-
si del 2004, i dati divemntano negativi.
Infatti rispetto ai primi due mesi del
2003, il fatturato dell'industria è diminui-
to del 2,3% (meno 1,6% sul mercato
interno e meno 4% sul mercato estero).
Nello stesso bimestre si registra anche
una diminuzione tendenziale degli ordi-
ni dell'1,2%, derivante da riduzioni dello
0,8% per gli ordinativi provenienti dal
mercato interno e del 2% per quelli pro-
venienti dall'estero.

Angelo Faccinetto

MILANO Ancora blocchi a Melfi. E an-
cora tensione. La protesta dei lavora-
tori della Fiat-Sata continua. Anche
ieri gli operai non sono entrati in fab-
brica e l’intera area industriale è rima-
sta chiusa. Mentre all’orizzonte non si
vedono soluzioni. Anzi. L’incontro
convocato per ieri mattina in Regione
è stato disertato dal Lingotto. E le di-
chiarazioni concilianti rilasciate da
Morchio - «noi siamo aperti al dialo-
go, evidentemente questa è una sfida
difficile: si tratta di rilanciare l’indu-
stria dell’auto in Italia» - così come gli
inviti dell’assessorato alle Attività pro-
duttive della Basilicata, che sulla que-
stione ha chiesto al governo l’apertu-
ra di un tavolo di confronto, non han-
no avuto alcun seguito pratico. Risul-
tato, tutto fermo. E tensione alle stel-
le.

«La protesta continuerà finché
non ci sarà l’incontro, urgentissimo,
richiesto - dice il responsabile auto
della Fiom, Lello Raffo (e conferma il
segretario Rinaldini in serata) -. È da
quattro anni che non abbiamo una
vera riunione di natura sindacale». I
soli vertici con le segreterie nazionali
- spiega - non bastano. Perché, certo,
ci sono da discutere le strategie di
gruppo, c’è da discutere il futuro del-
lo stabilimento. Ma ci sono anche le
questioni, urgenti e attuali, illustrate
in un documento che lunedì è stato
consegnato all’azienda: dall’organizza-
zione del lavoro e dei turni, al salario.

«Che la Fiat rifiuti il negoziato è
inqualificabile - dice il leader della
Fiom, Gianni Rinaldini -. Non può
fare quello che vuole, gestendo unila-
teralmente condizioni lavorative non
più tollerabili. Non si gestisce
un’azienda con 2.500 provvedimenti
disciplinari». E, per quanto tra le di-
verse organizzazioni di categoria ci sia
disparità di vedute sulle iniziative di
lotta - che Federmeccanica considera
«illegittime» e il sottosegretario al La-
voro, Sacconi, definisce di «puro lud-
dismo» scatenando le reazioni sinda-
cali - la condanna del comportamen-
to aziendale non è solo della Fiom.

Dalla Fiat, finora, sono arrivati soltan-
to comportamenti «arroganti e irra-
zionali», afferma il segretario generale
della Uilm, Antonino Regazzi. Come,
appunto, le decisioni di sabato e di
ieri: mettere in libertà i lavoratori do-
po uno sciopero dei dipendenti del-
l’indotto. Ieri, quello della Arvil,
l’azienda addetta al trasferimento del-
le merci all’interno dello stabilimen-
to.

Ma a preoccupare lavoratori e sin-
dacato non sono soltanto i destini di
Melfi e del suo indotto. La Fiom, ieri,
ha rilanciato l’allarme Mirafiori. Lo
stabilimento torinese della Fiat, secon-
do i metalmeccanici Cgil, continua a
far la parte della cenerentola del grup-
po. «Si producono 793 vetture al gior-
no anzichè le mille promesse da Mor-
chio e da Umberto Agnelli - afferma
Claudio Stacchini, responsabile del-
l’ufficio sindacale della Fiom torinese
- e, se non si farà più la Punto, si
scenderà a 640». Intanto i risultati di
questa situazione si vedono. In questi
giorni a Mirafiori 3.550 lavoratori -
quasi la metà degli operai rimasti -
sono in cassa integrazione e lo rimar-
ranno anche la prossima settimana.
E, proprio a causa della cig, la produ-
zione di quattro dei sei modelli «tori-
nesi» è rimasta ferma, dall’inizio del-
l’anno, per due mesi. Anche il miglio-
ramento di vendite e quote di merca-
to non sembra giovare, in questo sen-
so, ai dipendenti del Lingotto. «È otte-
nuto a spese della produzione in Ita-
lia, che nel primo trimestre ha subito
un calo del 16,2 per cento» - spiegano
alla Fiom. «Non si può accettare che
la fabbrica si spenga lentamente nel-
l’indifferenza della città - afferma il
numero uno della Fiom provinciale,
Giorgio Airaudo -. Se la Fiat non ri-
sponderà entro questa settimana alla
richiesta di un incontro i sindacati
metteranno in campo iniziative di
mobilitazione». Una preoccupazione,
questa, condivisa anche da Regazzi,
che afferma: «Tutti gli stabilimenti
Fiat hanno definita la loro vocazione,
solo Torino ancora non ce l’ha». Nei
prossimi giorni si vedrà se la disponi-
bilità al dialogo dichiarata dal Lingot-
to è reale.

MILANO Rinnovo del contratto a ri-
schio per il milione di lavoratori del-
l’edilizia. Ad oltre cento giorni dalla
scadenza l’Ance continua a rinviare
il momento del confronto decisivo.

«Una posizione inspiegabile ed
inaccettabile - afferma il segretario
generale della Fillea-Cgil, Franco
Martini, concludendo ieri a Napoli
l’attivo interregionale unitario della
categoria - dal momento che questo
settore ha alle spalle anni di crescita
ed ha davanti a se una prospettiva
di mercato ancora positiva, sicura-
mente una delle migliori tra i setto-
ri che contribuiscono alla formazio-
ne del pil». «In queste ultime setti-
mane - ricorda - abbiamo anche
prodotto atti significativi con tutte
le parti sociali, in sede ministeriale,
per sostenere il settore, a partire dal-
le iniziative che combattono il lavo-
ro nero e irregolare. Non si capisce
perchè ci si ostina ad impedire il
rinnovo».

«La linea che segue l’Ance - ag-
giunge Martini - è una linea non
condivisibile: vuole rinnovare un
contratto possibilmente a costo ze-
ro e avendo le mani ancora più libe-
re per organizzare i cantieri, quindi
puntando ad un regime di massima
flessibilità non governata . Questo è
inaccettabile anche perchè molte
imprese hanno la responsabilità di
non aver introdotto in questi anni
di crescita i necessari interventi per
qualificare il lavoro e le imprese in
edilizia». «Ecco perchè - ha conclu-
so Martini - la piattaforma sindaca-
le ha chiesto un massiccio investi-
mento in termini di formazione
professionale e di tutela e sicurezza
del lavoro, nonchè un rafforzamen-
to delle regole che contribuiscono
al processo di regolarizzazione delle
imprese. L’Ance si ostina a rifiutare
questo terreno di confronto. Se l’in-
contro di domani (oggi per chi leg-
ge, ndr) sarà ancora considerato
dall'Ance interlocutorio è inevitabi-
le che la categoria deciderà lo stato
di agitazione per chiedere di stringe-
re i tempi».

E proprio per cercare di spinge-
re l’associazione imprenditoriale ad
avviare la fase conclusiva del con-
fronto ieri, a Milano, Roma e Napo-
li, il sindacato ha chiamato a raccol-
ta i propri quadri. Oggi e domani,
come ricordato, è in programma
quello che potrebbe essere il faccia a
faccia decisivo. Se non si arriverà
alla firma - la piattaforma prevede,
fra l’altro, un aumento salariale di
90 eruo mensili, al terzo livello - la
mobilitazione della categoria sarà
inevitabile. E con essa il blocco dei
grandi cantieri, a cominciare, a Mi-
lano, da quelli della Scala e della
Fiera.

Per una mobilitazione possibi-
le, un’altra decisa. Nel comparto,
qualle degli edili non è la sola ver-
tenza aperta. Ieri si sono interrotte
le trattative per il rinnovo del con-

tratto dei quasi 300mila lavoratori
del legno. E i sindacati, unitariamen-
te, hanno deciso di proclamare otto
ore di sciopero su tutto il territorio
nazionale. «Con Federlegno e con
Unital-Api - spiega Piero Baroni,
segretario della Filca-Cisl - ci siamo
lasciati senza aver fissato una nuova
data d’incontro, visto che le rispetti-
ve posizioni risultano molto distan-
ti, rendendo impossibile scrivere un
testo di accordo».

Due i punti di maggiore attrito
tra sindacati e imprenditori: l'armo-
nizzazione nel sistema delle recenti
novità legislative e quella sull’orario
di lavoro. Oltre all’esigibilità della
contrattazione di secondo livello.

Lo sciopero si terrà nei prossimi
giorni, ma ancora non sono state
decise nè la date nè le modalità.

a.f.

lavoro

L’azienda si rifiuta di aprire qualsiasi negoziato con i lavoratori. Anche ieri gli operai non sono entrati in fabbrica

La Fiat non tratta, Melfi resta bloccata
Rinaldini (Fiom): «Atteggiamento inqualificabile». Posizioni diverse tra i sindacati

Exide occupata contro la chiusura
Il sindacato: ora intervento pubblico

Morchio: i primi mesi
migliori del previsto

Operai della Fiat di Melfi durante la protesta del dicembre scorso  Foto di Laporta/Controluce

Lingotto
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«Contratto subito, o bloccheremo i grandi cantieri». Legno, trattative interrotte

Un milione di edili allo sciopero

Un «brodino» a febbraio
per fatturato e ordinativi
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IMESI DI CARINI

Gli operai occupano
l’autostrada
I 163 lavoratori dell'Imesi di Carini (Palermo), lo
stabilimento controllato da Ansaldo Breda,
specializzato nella produzione di materiale
rotabile, hanno occupato per alcune ore
l'autostrada Palermo-Trapani, per protestare
contro la cassa integrazione.

SIRACUSA

Metalmeccanici in
corteo a Punta Cugno
Un migliaio di metalmeccanici della provincia di
Siracusa hanno manifestato ieri a Punta Cugno,
l'area industriale attrezzata circa 20 anni fa per la
realizzazione di grandi infrastrutture che ospita
cantieri in grado di realizzare piattaforme
petrolifere. Dai 2.000 operai che vi lavoravano
negli anni '90 si è passati alle poche decine di oggi
impegnati nella costruzione di serbatoi.

ARVIN DI ASTI

Sit-in sulla linea
Torino-Roma
Un centinaio di operai di un'azienda astigiana in
crisi ha bloccato ieri a il traffico ferroviario della
linea Torino-Roma, occupando i binari alla
stazione di Asti. Si tratta di dipendenti della Arvin
Meritor, ditta metalmeccanica specializzata nella
produzione di ammortizzatori per auto, che ha
annunciato la mobilità per 160 dipendenti su 441.

NUOVI MERCATI

Inaugurata a Mosca
la Zao Banca Intesa
È stata inaugurata ieri a Mosca la sede della Zao
Banca Intesa, la prima banca italiana con licenza
operativa in Russia. Zao Banca Intesa assiste le
aziende italiane presenti nell'area e quelle
interessate a sbarcare sul mercato russo.

SOGEFI

Fatturato in crescita
nel primo trimestre
Nel primo trimestre Sogefi, società del gruppo De
Benedetti, ha registrato un risultato netto di 8,3
milioni di euro, in crescita del 16% rispetto al
primo trimestre del 2003. Il fatturato consolidato
è cresciuto del 7,7%. Al 31 marzo, l'indebitamento
finanziario netto era di 225,8 milioni di euro
(213,4 milioni al 31 dicembre 2003).

MILANO L'Antitrust chiede che l'Enel esca completa-
mente dalla proprietà e gestione della rete elettrica,
che non abbia cioè partecipazioni nella futura riuni-
ficazione Terna-Grtn. E, analogamente, auspica che
il principio sia adottato anche per i gasdotti, preve-
dendo la totale uscita di Eni da Snam Rete Gas.

Lo si legge nel parere che il Garante ha inviato al
Parlamento sulla prevista riunificazione di proprie-
tà (Terna, 100% Enel) e gestione (Grtn, 100% Teso-
ro) della rete elettrica, suggerendo che sia rivista
l'attuale norma (massimo 20% agli operatori) preve-
dendo un «esplicito divieto alla detenzione di quote
di capitale» nelle società a cui fanno capo le reti.

Sempre secondo l’Antitrust il nuovo soggetto

che nascerà dalla riunificazione dovrebbe essere affi-
dato ad una gestione «pubblicistica». Il controllo
pubblico infatti garantirebbe una maggiore sicurez-
za del sistema elettrico nazionale, anche alla luce
delle criticità emerse con il recente blackout.

«Pur nella consapevolezza che il legislatore ha
mantenuto il proprio favore verso la privatizzazione
dell'operatore di rete - spiega l’Antitrust - l'Autorità
ritiene opportuno tornare sulle ragioni che potreb-
bero rendere preferibile attribuire proprietà e gestio-
ne della rete ad un soggetto mosso da strette finalità
pubblicistiche». Ragioni che - spiega - sono legate
alla sicurezza del sistema elettrico nazionale ed alla
necessità di investimenti e «orizzonti spesso troppo
estesi per essere congruenti con scelte razionali di
operatori privati». L'Antitrust ribadisce anche «la
completa separazione tra la proprietà e la gestione
della rete dai soggetti attivi a monte (produzione) o
a valle (trasporto e distribuzione)» della filiera elet-
trica. Una condizione «essenziale affinchè l'operato-
re di rete mantenga i profili di indipendenza» neces-
sari ad un mercato concorrenziale.

Laura Matteucci

MILANO Altre 400 persone senza lavoro.
E oltre la metà di queste, i 220 dipenden-
ti della Cms di Scarmagno (Ivrea, ex
Olivetti personal computer), in realtà
lavoravano per un’azienda che in crisi
non era, in grado di produrre 200mila
computer l’anno, in gran parte commis-
sionati da un cliente solido, la Acer. Che
adesso è finita a far produrre i suoi com-
puter nell’ex Cecoslovacchia.

Per la Cms di Scarmagno, insom-
ma, l’unica possibilità è che venga nomi-
nato con urgenza un commissario stra-
ordinario, «che potrebbe anche valutare
ipotesi di vendita dell’azienda ed evitare
che Acer si allontani», come spiega il
delegato della Fiom-Cgil Lino Malerba.

Il problema della Cms si chiama
Tecnodiffusione Italia, società di distri-
buzione di computer nata a Pisa nel
1988, da cui venne acquisita nel 2001

dopo una serie di passaggi. Doveva esse-
re una delle magnifiche avventure della
new economy, e per qualche anno lo è
anche stata. Ma una serie di acquisizioni
sbagliate (tra cui quella del gruppo Vo-
bis) l’hanno portata ad una grave crisi
di liquidità, e ad una situazione debito-
ria pesante. Tanto pesante che ieri l’av-
ventura è finita: l’assemblea degli azioni-
sti Tecnodiffusione, dopo la sospensio-
ne il 31 marzo scorso, ha deliberato di
mettere in liquidazione la società, «non
essendo pervenuta la disponibilità di in-
vestitori a ripianare le perdite e ricostitu-
ire il capitale».

L’esposizione di Tecnodiffusione
era arrivata a circa 124 milioni di euro,
di cui 25 milioni in bond. E, per ripiana-
re il deficit dell’anno scorso, aveva dovu-
to azzerare il capitale sociale. Come già
annunciato il 31 marzo scorso, la socie-
tà 3L Trading (di proprietà dell’impren-
ditore parmense Luigi Luppi, di cui pe-
rò non si conosce la solidità finanziaria)

aveva proposto alle banche creditrici di
acquistare a sconto i crediti vantati, ad
alcune condizioni. Le banche, pur dispo-
nibili alla cessione dei crediti, non han-
no aderito alle condizioni di convertire
crediti in capitale per almeno 35 milioni
di euro e di mantenere le linee di credito
a favore di Tecnodiffusione e delle con-
trollate, come richiesto esplicitamente.
Di fatto, quindi, l’accordo con la 3L Tra-
ding è saltato.

Morale: in mancanza di investitori
disponibili a effettuare conferimenti ido-
nei a ricostituire il capitale all’importo
minimo di legge, il presidente Luciano
Panichi ha proposto all’assemblea di
mettere in liquidazione la società. Il li-
quidatore è Massimo Catarsi, docente
di Economia dell’Università di Pisa.

E oggi si riunisce a Scarmagno il
cda della Cms, convocato per valutare la
richiesta di amministrazione controllata
della società. Qui i 220 dipendenti sono
tutti in cassa integrazione quasi ininter-

rotta da gennaio, e da un mese e mezzo
non vedono un euro. «Siamo in una
situazione di emergenza - riprende Ma-
lerba - E il paradosso è che la Cms fun-
ziona, dal punto di vista industriale co-
me finanziario. Ha sempre contribuito
in attivo al giro d’affari del gruppo, di
cui ha mosso più della metà del fattura-
to. Oltretutto, la Acer vorrebbe ripren-
dere a produrre a Scarmagno. A questo
punto, possiamo solo sperare nel com-
missario straordinario».

Ultima nota, Tecnodiffusione Italia
informa che, anche nel nuovo scenario,
è opportuno che l’assemblea degli obbli-
gazionisti - cioè degli attuali portatori
dei titoli obbligazionari ricompresi nel
prestito «Tecnodiffusione Italia
2000-2005», convocata per il 27, 28 e 29
aprile a Milano, deliberi sulla proposta
di ammissione alla procedura di ammi-
nistrazione controllata, condizione co-
munque necessaria per l’intervento futu-
ro di eventuali investitori terzi.

Colpi bassi sul deficit italiano
Tensioni tra Tremonti e il Ragioniere generale Grilli in attesa della trimestrale di cassa

In liquidazione la holding della new economy. Oltre metà dei dipendenti a Scarmagno, in una società ex Olivetti

Tecnodiffusione, 400 perdono il posto

Bianca Di Giovanni

ROMA Lotta dei lunghi coltelli su Tri-
mestrale di Cassa e aggiornamento del-
la previsionale. Il conflitto tra Ragione-
ria e Tesoro paralizza l’analisi dei conti
pubblici, il cui stato di salute continua
ad essere più segreto di un’informazio-
ne militare. I due documenti si aspetta-
no dai primi giorni di aprile: siamo
arrivati a fine mese e ancora non si
vedono. Le ultime indiscrezioni rinvia-
no l’appuntamento alla prossima setti-
mana, dopo il week end di Giulio Tre-
monti a New York, con l’Fmi e il G7. Il
fatto è che le previsioni per il 2004 e la
chiusura del bilancio del 2003 (questi i
dati che si aspettano) si incrociano fa-
talmente con le promesse elettorali.
Così far quadrare i conti, già traballan-
ti, diventa un’impresa.

Per realizzare il «sogno fiscale» del-
le due aliquote secche servono almeno
venti miliardi di euro. Se poi si vorrà
adottare qualche misura di equità (altri-
menti i vantaggi andrebbero quasi
esclusivamente allo 0,6% della popola-
zione più ricca) il costo sale a oltre 28
miliardi. Quasi due finanziarie come
quella del 2004. Ma a parte il «peso»
delle cifre, per Via Venti Settembre re-
perire quelle risorse (almeno in parte)
significa cambiare rotta. Ovvero, con-

trollare spese e fabbisogno. Impresa in
cui Tremonti finora ha fallito. È assai
dubbio che riesca a recuperare, a me-
no che non segua indiscriminatamen-
te la scorciatoia indicata da Roberto
Maroni: non finanziare il rinnovo con-

trattuale dei pubblici dipendenti.
L’altra sfida è tutta con Bruxelles e

con i famosi parametri di Maastricht.
La Commissione Ue è convinta che
l’Italia superi già quest’anno la soglia
del 3% di deficit sul Pil, toccando il

3,2. L’Fmi concede un 2,9%, ma solo
grazie ad una ipotetica «manovra» con
il taglia-spese. Altrimenti si è al 3,2%.
L’Ultima cattiva notizia è arrivata dal-
l’Ocse, che valuta nel 3,4% l’indebita-
mento di quest’anno. Secondo le ulti-

me indiscrezioni Tremonti sarebbe
orientato ad indicare un deficit tra il
2,8 e il 2,9%, in aumento rispetto alle
stime iniziali (2,2%) a causa della mi-
nor crescita (dall’1,9 all’1,4%).

Ma è davvero così? È proprio il Pil
fermo a pesare sui conti italiani? Fosse
così, le preoccupazioni di Bruxelles an-
drebbero verso altre direnzioni. Il vero
«caso Italia» parte dalle una tantum
che a questo punto sono finite e che
per di più non hanno funzionato tutte
a dovere. A parte il boom del condono
fiscale (20 miliardi di euro), utilizzato
per lo più per coprire il «buco» delle
entrate ordinarie in calo, quello edili-
zio (3,7 miliardi) è rimasto al palo in
attesa della decisione della Consulta,
mentre il concordato ha rastrellato 5
milioni di euro rispetto ai 2,7 attesi.
Basterebbe questo a preoccupare. Ma
c’è di più: sul fronte delle cartolarizza-
zioni si stanno «armando» i militari in
difesa dei loro alloggi. Hanno già inon-
dato di fax gli uffici di Antonio marti-
no, il quale riceverà oggi una delegazio-
ne. Si tratta di 3-4 miliardi iscritti in
bilancio. E che si aggiungono al «pastic-
cio» sulla Scip2, in cui il ministero è
dovuto intervenire garantendo un pre-
stito-ponte alla società veicolo. Su tut-
to, poi, si agitano le nubi dell’intermi-
nabile verifica politica e delle deleghe
economiche a Ginfranco Fini.

 

  

«Fuori l’Enel
dalla rete elettrica»

antitrust

Rossella Dallò

RIVA DEL GARDA L’Aci rilancia il
foglio rosa a 16 anni. Dopo la paten-
te a punti e il patentino per ciclomo-
tori e similari, l’Automobile Club
intende riproporre la sua battaglia
per abbassare il limite di età per il
conseguimento della patente. “Non
una patente vera e propria - precisa
il presidente dell’Aci, Franco Luc-
chesi - e con tutti i limiti già indica-
ti”. Primo fra tutti l’obbligo per il
sedicenne di essere affiancato nella
guida dell’automobile da un maggio-
renne patentato, “meglio ancora se
è un genitore, perché - continua in
tono provocatorio Lucchesi - sareb-
be educativo anche per lui”.

L’iniziativa, esposta a margine
della sessantesima Conferenza del
traffico e della circolazione in corso
a Riva del Garda , sarebbe una logi-
ca conseguenza delle ultime norma-
tive sulla mobilità a due e quattro
ruote, che impongono già a 14 anni
il “patentino”, previa la frequenza
di specifici corsi. Tutti i minori in
sella a un “cinquantino” o al volante
di un quadriciclo dal primo luglio
prossimo dovranno essere muniti
dell’attestato di idoneità, senza il
quale dovranno restare a piedi. Que-
sto, almeno sulla carta. In realtà è
noto il ritardo nella programmazio-
ne dei corsi dedicati agli studenti
delle medie, fatto per il quale la sca-
denza potrebbe slittare addirittura
al primo gennaio del prossimo an-
no. Ma il ministero di Lunardi ga-
rantisce all’Aci che “tutto sarà pron-
to per la data stabilita”.

Lo scetticismo è d’obbligo visto

che solo 700mila studenti, meno del-
la metà, hanno fatto domanda, e an-
cora un 16% dei giovani dichiara di
non voler frequentare alcun corso,
tanto meno esterno alla scuola e a
pagamento, infischiandosene delle
regole. “Se ci si arriverà nei tempi
stabiliti, è solo perché oltre all’Aci si
sono mobilitati un po’ tutti” , affer-
ma Lucchesi. Secondo il quale non
solo col tempo si dovrà pensare a
corsi che prevedano anche prove
pratiche, ma a far diventare il paten-
tino “il momento finale” di un
“percorso scolastico curricolare” di
educazione stradale che parta dalle

scuole elementari. In questo senso,
il foglio rosa a 16 anni sarebbe dun-
que una logica estensione del paten-
tino. Il cammino, tuttavia, non sarà
veloce e senza ostacoli. L’Aci in un
quadriennio ha formato 60mila inse-
gnanti. Per averne “in numero ade-
guato ci vorrà del tempo”. L’incon-
tro con il presidente dell’Aci ha spa-
ziato a tutto campo, ben oltre il te-
ma della Conferenza dedicato al tra-
sporto pubblico locale
(“inadeguato” a causa della
“incapacità delle amministrazioni
locali” di cogliere per tempo i muta-
menti delle esigenze dell’utenza). I

150 km orari per Lucchesi sono “un
falso problema” per via della mole
di vincoli posti. Non lo è invece la
possibilità che si innalzi il limite ol-
tre il quale c’è il ritiro della patente:
“Sarebbe un grande errore. La fran-
chigia deve restare fino ai 170 ora-
ri”. Quanto ai corsi per il recupero
dei punti-patente persi, il dubbio è
“sulla formula”. Accontentarsi della
semplice presenza “è una barzelletta
- dice Lucchesi -. Presto dovranno
presto essere ritarati”, e prevedere
“almeno programmi interattivi e
momenti di verifica”. Su questo
l’Aci sta preparando una iniziativa.

Secondo il presidente dell’Aci sarebbe un intervento indispensabile dopo le ultime novità del trasporto auto

Torna il progetto della patente a 16 anni

Lo stabilimento ex Olivetti di Scarmagno, vicino Ivrea

Giulio Tremonti
insieme con
Vittorio Grilli
Foto di Giuseppe

Giglia/Ansa
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In attesa dell'intervento
del presidente della Fede-
ral Reserve, Alan Green-
span, al Senate Banking
Committee, e dopo l'indi-
ce Zew inferiore alle atte-
se, i mercati europei han-
no limato i rialzi della gior-
nata, con gli occhi puntati
su eventuali messaggi sui
tassi. Ma hanno chiuso
pur sempre con discreti
rialzo. Piazza Affari ha
chiuso a +0,63% del Mi-
btel, nuovo massimo dal
giugno del 2002, con uno
spunto sul Midex
dell'1,19%. Tecnologico in
leggero rialzo con il Nu-
mtel a +0,46%. Da segnala-
re il Fib giugno che ha
scambiato sopra la soglia
di resistenza dei 28.000
punti, a 28130 nel finale.
Scambi sostenuti per un
controvalore di 3,5 miliar-
di di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3141 1,62 1,60 -1,17 1,50 142 1,00 1,78 - 84,34

ACEA 11759 6,07 6,06 0,45 17,79 326 5,16 6,07 0,1800 1293,34

ACEGAS-APS 12077 6,24 6,24 0,32 19,67 28 5,11 6,26 0,1500 221,89

ACQ MARCIA 500 0,26 0,26 - 0,51 0 0,25 0,26 0,0207 99,73

ACQ NICOLAY 5073 2,62 2,62 - 16,44 0 2,19 2,69 0,0880 35,16

ACQ POTABILI 39597 20,45 20,40 -2,86 8,77 0 17,96 21,52 0,1100 166,72

ACSM 3911 2,02 2,02 1,00 22,87 29 1,63 2,04 0,0500 75,74

ACTELIOS 13662 7,06 7,00 3,63 5,93 50 6,59 7,09 - 143,94

ADF 21074 10,88 10,86 -1,27 -2,95 4 10,60 11,93 0,0600 98,33

AEDES 7143 3,69 3,68 0,03 10,71 227 3,33 3,90 0,1100 368,66

AEM 2997 1,55 1,54 0,65 3,27 1420 1,46 1,60 0,0420 2786,47

AEM TO W08 521 0,27 0,27 0,52 7,60 77 0,25 0,29 - -

AEM TORINO 2751 1,42 1,42 -0,21 10,07 160 1,28 1,46 0,0360 656,60

ALERION 917 0,47 0,47 -0,13 -13,57 188 0,44 0,57 0,0258 189,53

ALITALIA 468 0,24 0,24 1,81 -8,75 28841 0,23 0,27 0,0413 936,59

ALLEANZA 18478 9,54 9,52 0,32 8,60 2841 8,79 9,80 0,1900 8076,64

AMGA 2337 1,21 1,21 0,25 19,74 151 1,00 1,22 0,0170 420,07

AMPLIFON 52337 27,03 27,04 2,54 16,11 29 21,64 27,03 0,1500 531,47

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3857 1,99 2,00 1,68 13,96 1378 1,75 1,99 0,0600 1465,26

ASTALDI 5923 3,06 3,06 -0,20 19,31 201 2,50 3,17 0,0500 301,08

AUTO TO MI 24560 12,68 12,76 2,83 9,56 394 10,74 12,68 0,2000 1116,19

AUTOGRILL 23733 12,26 12,24 -0,39 7,88 1733 10,68 12,28 0,0413 3118,18

AUTOSTRADE 29970 15,48 15,60 2,27 10,82 5318 13,47 15,48 - 8848,95

B B ANTONVENETA 29929 15,46 15,50 1,11 4,39 785 14,13 15,84 0,6000 4455,69

B BILBAO 21435 11,07 11,07 - 1,29 0 10,41 11,48 0,1140 35378,08

B CARIGE 6248 3,23 3,23 0,59 15,04 185 2,81 3,30 0,0723 3097,59

B CARIGE R 6787 3,50 3,53 1,73 6,76 1 3,28 3,62 0,0823 537,77

B DESIO-BR 7726 3,99 3,97 0,35 17,39 44 3,40 4,17 0,0680 466,83

B DESIO-BR R 6037 3,12 3,11 -0,45 19,10 18 2,60 3,23 0,0820 41,16

B FIDEURAM 9201 4,75 4,74 0,94 0,02 3107 4,43 5,32 0,1600 4658,34

B FINNAT 879 0,45 0,46 4,72 -4,32 1683 0,43 0,49 0,0060 164,82

B INTERM W04 66 0,03 0,04 6,06 -57,25 9 0,03 0,08 - -

B INTERMOBIL 10074 5,20 5,23 0,97 -8,53 22 5,15 5,72 0,1290 783,34

B INTESA 5336 2,76 2,75 2,42 -11,84 43684 2,67 3,21 0,0490 16303,69

B INTESA R 4008 2,07 2,06 2,33 -8,68 8920 2,01 2,39 0,0600 1930,26

B LOMBAR W04 28 0,01 0,01 - -30,24 359 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19868 10,26 10,28 0,44 1,75 43 10,09 10,76 0,3300 3256,80

B PROFILO 3756 1,94 1,95 1,46 -1,17 147 1,78 2,14 0,0594 237,72

B SANTANDER 18143 9,37 9,37 0,75 -0,89 0 8,39 9,68 0,0775 44679,94

B SARDEGNA R 24625 12,72 12,84 1,68 -8,01 13 11,76 14,03 0,5000 83,94

BANCA IFIS 17244 8,91 8,94 -0,32 -13,04 7 8,76 10,24 - 191,03

BASICNET 1187 0,61 0,61 -0,16 -10,91 16 0,59 0,70 0,0930 18,01

BASTOGI 272 0,14 0,14 7,73 -9,99 4938 0,13 0,16 - 95,04

BAYER 42153 21,77 21,68 -0,28 -7,87 32 19,27 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1097 0,57 0,56 -1,88 2,83 213 0,50 0,64 0,0258 113,36

BENETTON 18755 9,69 9,78 2,04 6,71 590 8,35 9,79 0,3500 1758,58

BENI STABILI 1219 0,63 0,63 -0,40 21,26 5559 0,52 0,66 0,0100 1071,82

BIESSE 3607 1,86 1,88 2,84 -15,66 6 1,83 2,29 0,0900 51,03

BIPIELLE INV 2962 1,53 1,53 0,66 9,69 7 1,30 2,50 0,1500 1558,68

BNL 3902 2,02 1,98 -0,30 4,62 20896 1,76 2,22 0,0801 4411,29

BNL RNC 3452 1,78 1,78 1,19 4,76 93 1,56 1,82 0,0415 41,36

BOERO 25559 13,20 13,20 - -4,07 0 11,91 13,88 0,2500 57,29

BON FERRARESI 29385 15,18 15,39 0,02 15,67 0 13,01 15,43 0,1100 85,36

BPL-RTBN W 2711 1,40 1,36 -9,47 46,98 15 0,93 1,76 - -

BPU W 99/04 13 0,01 0,01 -11,76 -50,75 364 0,01 0,02 - -

BREMBO 11937 6,17 6,17 0,95 1,20 88 5,68 6,27 0,1100 430,57

BRIOSCHI 525 0,27 0,27 1,40 5,57 779 0,23 0,28 0,0038 130,68

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 6,25 -9,32 2490 0,02 0,03 - -

BULGARI 15403 7,96 8,04 2,12 7,43 2252 6,39 7,96 0,0740 2357,07

BURANI F.G. 14596 7,54 7,54 -0,79 -3,47 52 7,47 8,01 0,0650 211,06

BUZZI UNIC R 12812 6,62 6,64 1,48 9,19 251 5,85 6,62 0,2740 266,49

BUZZI UNICEM 19818 10,23 10,26 2,14 9,99 530 8,85 10,23 0,2500 1342,14

C C LATTE TO 7611 3,93 3,92 -0,53 11,39 47 3,53 7,27 0,0300 39,31

CALTAG EDIT 12361 6,38 6,40 0,05 -5,87 14 6,16 6,79 0,2000 798,00

CALTAGIRON R 10069 5,20 5,20 - -2,51 0 4,88 5,38 0,0700 4,73

CALTAGIRONE 9879 5,10 5,15 - -1,32 0 4,82 5,32 0,0500 552,50

CAMFIN 3607 1,86 1,89 5,28 -5,05 981 1,79 2,08 0,0520 381,12

CAMFIN W06 359 0,19 0,18 3,43 -14,65 529 0,17 0,23 - -

CAMPARI 75824 39,16 39,35 -1,06 1,98 25 35,53 39,60 0,8800 1137,21

CAPITALIA 4513 2,33 2,32 -0,43 -2,02 14484 1,96 2,63 0,0500 5144,52

CARRARO 5826 3,01 2,99 0,37 22,17 14 2,46 3,01 0,1540 126,38

CATTOLICA AS 67750 34,99 35,00 0,03 17,61 62 29,75 35,16 1,0000 1658,22

CEMBRE 4676 2,42 2,42 0,88 -5,18 0 2,24 2,55 0,0800 41,05

CEMENTIR 5083 2,63 2,63 1,15 3,14 302 2,42 2,66 0,0600 417,69

CENTENAR ZIN 1096 0,57 0,57 - -29,25 1 0,56 0,80 0,0361 8,07

CIR 3265 1,69 1,68 0,06 12,93 2500 1,44 1,69 0,0413 1299,27

CLASS EDITORI 3722 1,92 1,94 4,03 -17,08 222 1,85 2,46 0,0220 177,39

COFIDE 1200 0,62 0,62 2,97 8,15 1703 0,52 0,64 0,0100 445,62

CR ARTIGIANO 5909 3,05 3,05 -0,20 -4,68 25 3,05 3,23 0,1093 404,44

CR BERGAMASCO 34282 17,70 17,30 -2,79 2,73 57 16,77 17,90 0,7000 1092,87

CR FIRENZE 2844 1,47 1,47 0,62 3,89 469 1,41 1,50 0,0520 1598,95

CR VALTELLINESE 16118 8,32 8,33 0,39 -2,04 83 8,10 8,94 0,4000 454,31

CREDEM 11621 6,00 6,00 1,47 3,39 166 5,50 6,14 0,2000 1646,65

CREMONINI 3201 1,65 1,65 1,41 8,46 535 1,21 1,65 0,0206 234,43

CRESPI 1166 0,60 0,62 1,56 -9,31 46 0,60 0,68 0,0350 36,14

CSP 2662 1,38 1,37 -1,72 5,44 22 1,11 1,48 0,0500 33,69

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - 1,24 0 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 6504 3,36 3,37 1,88 1,39 37 2,62 3,47 0,0300 137,31

DANIELI RNC 3540 1,83 1,84 0,82 0,55 142 1,60 1,93 0,0516 73,90

DE FERRARI 11966 6,18 6,18 - -0,32 0 5,96 6,89 0,1160 138,29

DE FERRARI R 7919 4,09 4,09 0,99 13,30 0 3,22 4,10 0,1210 61,61

DE'LONGHI 5997 3,10 3,10 1,37 -6,55 517 2,60 3,40 0,0600 463,00

DUCATI 2556 1,32 1,32 -0,08 -3,72 63 1,28 1,41 - 209,22

E EDISON 2641 1,36 1,36 0,67 -8,09 3505 1,33 1,67 - 5628,25

EDISON R 2488 1,28 1,28 1,19 -3,09 10 1,24 1,40 - 142,11

EDISON W07 861 0,44 0,45 1,87 -22,57 325 0,44 0,68 - -

EMAK 7009 3,62 3,64 0,50 13,05 23 3,16 3,62 0,1400 100,11

ENEL 13292 6,87 6,85 0,28 26,17 31340 5,44 6,87 0,3600 41623,01

ENERTAD 7548 3,90 3,89 0,65 -10,00 40 3,52 4,33 0,0207 244,09

ENI 33633 17,37 17,36 - 13,79 28722 14,71 17,37 0,7500 69531,01

EPLANET W04 92 0,05 0,05 6,06 -64,87 443 0,05 0,14 - -

ERG 9027 4,66 4,67 0,60 8,29 523 4,13 4,66 0,2000 754,23

ERGO PREVIDE 9499 4,91 4,90 -0,65 19,22 75 4,11 5,16 0,0300 441,54

ERICSSON 53364 27,56 27,59 1,81 41,59 26 19,29 27,86 0,1400 709,39

ESPRESSO 9898 5,11 5,07 -0,06 3,69 2214 4,60 5,14 0,2300 2208,42

F FIAT 11317 5,84 5,85 3,67 -4,65 21102 5,46 6,41 0,3100 4678,44

FIAT PRIV 7021 3,63 3,65 3,43 -2,45 164 3,41 3,85 0,3100 374,54

FIAT RNC 7381 3,81 3,83 3,54 -4,12 159 3,70 4,08 0,4650 304,63

FIAT W07 372 0,19 0,19 1,84 -7,29 45 0,18 0,22 - -

FIERA MILANO 17512 9,04 9,11 1,39 -0,59 44 8,70 9,61 0,2850 301,16

FIL POLLONE 1086 0,56 0,56 1,35 -34,94 21 0,56 0,86 0,0500 5,98

FIN.PART 322 0,17 0,17 3,37 -20,31 1599 0,16 0,21 0,0168 55,60

FIN.PART W05 28 0,01 0,01 13,60 -24,23 2320 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 2535 1,31 1,34 0,98 -22,73 1 1,31 1,78 0,0362 65,55

FINECOGROUP 9083 4,69 4,67 0,58 -26,94 1102 4,53 6,82 0,0671 1480,80

FINMECCANICA 1309 0,68 0,68 1,49 7,57 35393 0,61 0,73 0,0100 5702,85

FOND-SAI 36075 18,63 18,71 2,21 12,81 495 16,50 19,67 0,2600 2398,37

FOND-SAI R 22194 11,46 11,50 1,67 27,45 241 8,99 11,74 0,3120 479,25

FOND-SAI R W 995 0,51 0,52 4,70 100,74 222 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7031 3,63 3,65 1,99 20,39 55 3,02 3,85 - -

G GABETTI 3559 1,84 1,83 -0,33 0,49 276 1,75 1,92 0,0700 58,82

GARBOLI 1665 0,86 0,86 - 1,18 0 0,80 0,90 0,1033 23,22

GEFRAN 9689 5,00 4,97 0,89 30,41 183 3,76 5,00 0,2000 72,06

GEMINA 1443 0,75 0,74 -0,93 -10,20 123 0,73 0,83 0,0100 271,68

GEMINA RNC 2089 1,08 1,08 2,27 -1,91 5 0,96 1,10 0,0500 4,06

GENERALI 42888 22,15 22,08 0,36 4,28 6698 20,66 22,34 0,2800 28263,39

GEWISS 7364 3,80 3,79 -1,17 6,47 42 3,49 3,93 0,0500 456,36

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 817 0,42 0,42 2,37 -34,80 393 0,38 0,65 0,0200 62,75

GIM RNC 1418 0,73 0,74 0,96 -24,87 22 0,72 0,99 0,0724 10,01

GRANDI NAVI VEL 3509 1,81 1,82 0,55 6,34 28 1,54 1,81 0,0200 117,78

GRANDI VIAGGI 1509 0,78 0,78 -0,64 10,71 26 0,67 0,83 0,0200 35,07

GRANITIFIANDRE 13488 6,97 7,00 1,26 1,04 33 6,44 7,22 0,1100 256,79

GRUPPO COIN 5100 2,63 2,62 2,70 -9,02 846 2,14 2,98 - 349,45

H HERA 3236 1,67 1,67 -0,59 34,43 1830 1,24 1,67 - 1325,44

I IFI PRIV 14369 7,42 7,44 4,58 9,60 678 6,24 7,80 0,6300 569,94

IFIL 5590 2,89 2,92 3,88 7,44 3835 2,43 2,93 0,1800 2996,17

IFIL RNC 5232 2,70 2,71 1,54 12,16 146 2,33 2,73 0,2007 101,01

IM LOMB W05 62 0,03 0,03 10,85 62,12 20838 0,02 0,03 - -

IM LOMBARDA 321 0,17 0,17 5,53 13,11 11245 0,13 0,17 - 100,74

IMA 21030 10,86 10,88 -0,20 3,71 22 9,74 11,01 0,4000 392,08

IMMSI 2550 1,32 1,34 6,00 10,95 4209 1,06 1,32 0,0300 289,74

IMPREGILO 933 0,48 0,48 1,04 -6,68 1373 0,43 0,52 0,0100 348,19

IMPREGILO R 1142 0,59 0,59 - -0,69 23 0,52 0,62 0,0980 9,53

INTEK 1077 0,56 0,56 0,98 -13,40 39 0,52 0,65 0,0156 112,38

INTERPUMP 7598 3,92 3,95 1,20 10,78 346 3,41 3,92 0,2000 329,72

IPI 8119 4,19 4,19 -0,76 7,21 9 3,79 4,22 0,1890 171,01

IRCE 4730 2,44 2,45 0,04 -1,89 3 2,38 2,51 0,0200 68,72

ISAGRO 6765 3,49 3,50 0,06 6,20 16 2,98 3,51 - 55,90

IT HOLDING 3760 1,94 1,95 0,31 -12,91 6 1,71 2,23 0,0258 477,49

ITALCEMENT R 13252 6,84 6,88 1,61 13,71 310 5,95 6,84 0,3000 721,57

ITALCEMENTI 19841 10,25 10,30 1,49 3,22 403 9,57 10,25 0,2700 1814,92

ITALMOBIL 69706 36,00 36,20 1,09 -1,83 14 34,15 37,83 0,9400 798,57

ITALMOBIL R 51621 26,66 26,69 0,79 5,58 30 24,62 26,66 1,0180 435,71

J JOLLY HOTELS 10264 5,30 5,31 0,04 10,44 1 4,64 5,44 0,0500 105,22

JUVENTUS FC 2610 1,35 1,35 0,52 -22,08 51 1,34 1,81 0,0120 163,02

L LA DORIA 5185 2,68 2,67 0,15 23,41 31 2,15 3,28 0,0279 83,02

LA GAIANA 3021 1,56 1,56 -1,27 6,85 3 1,40 1,64 0,0400 28,01

LAVORWASH 3311 1,71 1,71 - -10,00 2 1,69 1,96 0,3500 22,80

LAZIO 4128 2,13 2,13 - -45,19 0 1,88 4,72 - 50,26

LINIFICIO 3257 1,68 1,69 -0,88 0,30 27 1,56 1,75 0,0200 46,50

LOTTOMATICA 35337 18,25 18,04 -2,90 6,19 659 17,19 19,55 2,0000 1620,77

LUXOTTICA 26053 13,46 13,46 0,70 -3,00 828 12,44 14,08 0,2100 6115,97

M MAFFEI 2982 1,54 1,53 -0,91 1,85 16 1,49 1,62 0,0430 46,20

MARCOLIN 1762 0,91 0,91 1,12 -19,49 13 0,89 1,17 0,0290 41,28

MARZOTTO 18443 9,53 9,51 0,32 3,71 50 8,92 9,91 0,3200 632,04

MARZOTTO RIS 17885 9,24 9,30 -1,38 1,73 0 8,52 9,54 0,3400 30,84

MARZOTTO RNC 13482 6,96 6,99 1,00 4,35 5 6,40 7,00 0,3800 17,36

MEDIASET 18044 9,32 9,30 0,93 -2,66 3176 8,46 9,98 0,2100 11007,86

MEDIOBANCA 19181 9,91 9,85 -0,26 14,53 1295 8,65 10,33 0,1800 7712,52

MEDIOLANUM 10276 5,31 5,28 0,40 -16,62 3887 5,04 6,53 0,1000 3851,12

MELIORBANCA 7509 3,88 3,91 0,51 -4,39 107 3,61 4,10 0,0500 364,36

MERLONI 28757 14,85 14,94 0,80 -1,13 146 13,44 15,02 0,3220 1610,92

MERLONI RNC 20792 10,74 10,70 -0,59 -8,13 3 10,15 11,95 0,3400 26,88

META 4486 2,32 2,31 -0,22 23,51 55 1,86 2,41 0,0720 343,20

MIL ASS W05 133 0,07 0,07 2,24 -41,90 21 0,07 0,12 - -

MILANO ASS 6219 3,21 3,22 1,61 5,55 1084 3,04 3,32 0,0500 1374,89

MILANO ASS R 6146 3,17 3,18 0,60 12,20 81 2,83 3,17 0,0700 97,57

MIRATO 11525 5,95 5,97 1,13 -6,72 72 5,75 6,44 0,2000 102,37

MITTEL 7780 4,02 4,00 -1,53 12,23 17 3,54 4,05 0,1000 156,70

MONDADORI 15184 7,84 7,85 1,47 10,89 646 7,07 8,19 0,2500 2034,45

MONRIF 1447 0,75 0,75 0,05 -3,19 68 0,71 0,82 0,0200 112,13

MONTE PASCHI 4951 2,56 2,56 1,79 1,51 5962 2,32 2,71 0,0832 6260,79

MONTEFIBRE 352 0,18 0,18 3,54 -54,19 359 0,15 0,40 0,0300 23,66

MONTEFIBRE R 623 0,32 0,32 -0,53 -38,84 30 0,29 0,53 0,0500 8,36

N NAV MONTANARI 3536 1,83 1,84 2,57 14,77 426 1,56 1,86 0,0600 224,34

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4281 2,21 2,21 -1,12 -7,49 10 2,21 2,42 0,0400 48,64

O OLCESE 240 0,12 0,13 4,94 -22,13 430 0,12 0,20 0,0775 11,32

OLIDATA 2347 1,21 1,20 -0,17 -10,02 85 1,10 1,37 0,0909 41,21

P P CREMONA 35558 18,36 18,11 -4,95 -5,52 4 18,36 19,98 0,1500 616,76

P ETR-LAZIO 33850 17,48 17,60 1,50 -1,57 39 17,13 18,38 0,1900 449,11

P INTRA 24331 12,57 12,67 1,38 -2,88 39 12,38 13,41 0,4000 594,36

P LODI 15122 7,81 7,80 2,00 -11,00 640 7,34 8,78 0,1800 2244,67

P MILANO 9515 4,91 4,94 1,94 -5,06 2594 4,71 5,57 0,1200 1896,77

P SPOLETO 13610 7,03 7,09 -0,14 1,87 1 6,70 7,09 0,2500 126,40

P UNITE 27576 14,24 14,28 2,60 -1,75 2437 13,21 14,84 - 4540,00

P VER-NOV 27208 14,05 14,11 1,53 4,32 1082 12,56 14,54 0,3900 5202,94

PAGNOSSIN 2002 1,03 1,03 -0,39 -35,13 13 0,91 1,62 0,0250 20,68

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 393 0,20 0,20 1,24 -1,98 13 0,19 0,23 0,0050 9,83

PERMASTEELISA 26703 13,79 13,78 -0,06 0,69 52 11,84 13,79 0,3600 380,63

PININFARIN R 43760 22,60 22,60 -0,09 4,63 0 20,30 23,00 0,3814 -

PININFARINA 44708 23,09 23,00 -1,29 -3,95 3 21,64 24,59 0,3400 213,61

PIREL &C W06 188 0,10 0,10 2,52 -9,51 5617 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 57139 29,51 29,21 -1,58 16,14 118 25,41 30,90 1,2500 1198,25

PIRELLI&CO 1662 0,86 0,86 1,85 4,10 22678 0,73 0,89 0,0800 2855,55

PIRELLI&CO R 1539 0,79 0,80 1,95 6,23 544 0,70 0,80 0,0904 107,10

POL EDITORIALE 3055 1,58 1,59 0,38 1,41 49 1,46 1,62 0,0413 208,30

PREMAFIN 1994 1,03 1,03 -0,19 14,80 908 0,90 1,08 0,1033 320,33

PREMAFIN W05 352 0,18 0,19 3,98 66,00 349 0,11 0,26 - -

PREMUDA 3361 1,74 1,75 3,99 29,36 175 1,33 1,92 0,0800 107,70

R R DEMEDICI 1351 0,70 0,70 0,20 -8,17 261 0,62 0,76 0,0165 187,82

R DEMEDICI R 1276 0,66 0,66 - -12,60 0 0,60 0,75 0,0275 0,37

RAS 30337 15,67 15,61 0,76 15,42 3191 13,57 15,67 0,4400 10511,46

RAS RNC 30186 15,59 15,50 0,78 13,63 7 13,72 15,73 0,4600 20,89

RATTI 910 0,47 0,47 - -14,33 2 0,47 0,58 0,0516 14,66

RCS MEDGR R 4347 2,25 2,25 0,85 13,38 86 1,98 2,27 0,0600 65,89

RCS MEDIAGR 5633 2,91 2,94 3,16 4,64 2140 2,61 2,99 0,0400 2131,34

RECORDATI 29704 15,34 15,42 0,20 -0,74 82 13,83 15,66 0,3750 770,80

RETI BANCARIE 90172 46,57 47,23 6,81 33,78 8 34,35 46,70 0,2000 1520,39

RICCHETTI 596 0,31 0,31 -3,08 -12,79 130 0,30 0,36 0,0050 65,89

RICH GINORI 1214 0,63 0,62 -0,74 -7,59 61 0,58 0,70 0,0530 56,92

RISAN IPI W 137 0,07 0,07 17,50 -72,81 12 0,06 0,31 - -

RISANAMENTO 2554 1,32 1,33 1,84 -9,78 141 1,31 1,51 0,0140 361,85

ROLAND EUROPE 2538 1,31 1,31 -2,52 -9,27 1 1,31 1,45 0,0300 28,84

RONCADIN 842 0,44 0,43 -0,48 -4,44 103 0,38 0,50 0,0413 56,66

RONCADIN W07 434 0,22 0,23 -0,13 -15,79 37 0,20 0,27 - -

S SABAF 28320 14,63 14,60 0,61 6,11 10 13,65 15,00 0,3700 165,76

SADI 3203 1,65 1,68 -0,77 4,29 3 1,42 1,70 0,1500 17,04

SAECO 6912 3,57 3,57 - -0,97 1381 3,49 3,65 0,0750 714,00

SAES GETT R 11800 6,09 6,09 2,16 3,03 41 5,23 6,09 0,1656 58,66

SAES GETTERS 20900 10,79 10,75 1,22 8,76 15 9,21 10,79 0,1500 149,77

SAIPEM 15502 8,01 7,95 -0,58 22,36 1747 6,16 8,28 0,1440 3528,60

SAIPEM RIS 16187 8,36 8,36 - 19,77 1 6,60 8,59 0,1740 1,79

SCHIAPPARELLI 314 0,16 0,16 2,21 -3,11 263 0,16 0,19 0,0155 34,79

SEAT PG 779 0,40 0,39 -7,47 1,71 775536 0,39 0,43 0,4337 3264,75

SEAT PG R 742 0,38 0,37 -3,99 4,30 3268 0,36 0,41 0,4337 52,16

SIAS 14921 7,71 7,68 1,68 6,38 1085 6,31 7,71 0,1700 982,51

SIRTI 3644 1,88 1,88 -0,53 11,03 336 1,68 1,90 0,5000 414,04

SMI METAL R 708 0,37 0,37 2,36 -2,77 263 0,33 0,39 0,0408 20,92

SMI METALLI 466 0,24 0,24 4,08 -21,65 1474 0,22 0,31 0,0080 155,17

SMURFIT SISA 3840 1,98 1,98 -1,25 0,66 5 1,89 2,04 0,0100 122,15

SNAI 7077 3,65 3,64 0,30 -1,96 171 2,77 4,17 0,0387 200,82

SNAM GAS 7191 3,71 3,70 0,11 9,75 20057 3,38 3,76 0,1600 7260,87

SNIA 520 0,27 0,27 0,11 -36,50 431 0,26 0,43 0,0487 63,33

SOCOTHERM 10100 5,22 5,17 1,00 8,26 75 4,37 5,22 0,0750 196,12

SOGEFI 6283 3,25 3,25 0,46 19,35 278 2,49 3,25 0,1300 358,57

SOL 6283 3,25 3,26 0,71 -9,74 31 3,21 3,75 0,0610 294,32

SOPAF 362 0,19 0,19 -1,28 -26,96 122 0,17 0,26 0,0620 21,82

SOPAF RNC 409 0,21 0,21 -0,57 -14,09 5 0,17 0,25 0,0723 8,58

SORIN 4461 2,30 2,30 -0,73 -25,11 917 2,10 3,14 - 815,78

SPAOLO IMI 19126 9,88 9,97 2,57 -5,17 7440 9,06 11,05 0,3000 14311,56

STAYER 59 0,03 0,03 - -20,57 0 0,02 0,04 0,0258 5,54

STEFANEL 3586 1,85 1,86 1,64 4,04 26 1,64 1,98 0,0300 100,10

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 7,89 - 0 1,62 2,05 0,0300 0,20

STMICROEL 37229 19,23 19,18 1,60 -11,88 13707 18,34 23,62 0,0800 17327,99

T TARGETTI 5979 3,09 3,08 - -2,98 30 3,03 3,25 0,1000 54,66

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TEL EXOL 04W 11 0,01 0,01 - -84,66 1405 0,00 0,09 - -

TELECOM IT 5191 2,68 2,68 0,71 11,57 63417 2,39 2,68 - 27628,71

TELECOM IT R 3822 1,97 1,98 1,17 20,81 27150 1,63 1,97 - 11441,15

TELECOM ME 725 0,37 0,38 0,83 -6,72 4716 0,37 0,42 - 1153,09

TELECOM ME R 563 0,29 0,29 -1,36 -12,87 46 0,29 0,34 - 15,02

TENARIS 5271 2,72 2,70 -1,64 3,70 198 2,54 2,97 0,0541 3212,74

TIM 9222 4,76 4,77 0,93 9,54 47963 4,34 4,76 0,0477 40171,16

TIM RNC 9077 4,69 4,69 0,75 9,28 472 4,29 4,69 0,0597 619,14

TOD'S 60567 31,28 31,13 0,32 -9,20 56 25,94 34,45 0,3500 946,22

TREVI FINANZ 1611 0,83 0,83 -0,26 -22,09 55 0,79 1,09 0,0150 53,25

TREVISAN 6711 3,47 3,50 5,70 21,27 774 2,86 3,47 - 76,69

U UNICREDIT 7749 4,00 3,98 -0,60 -7,66 89282 3,91 4,42 0,1580 25191,11

UNICREDIT R 7892 4,08 4,08 0,15 -3,69 58 4,01 4,28 0,1730 88,48

UNIPOL 6607 3,41 3,40 -0,12 2,22 288 3,34 3,65 0,1104 1970,90

UNIPOL P 4020 2,08 2,07 0,14 10,60 1436 1,87 2,09 0,1156 693,27

UNIPOL P W05 293 0,15 0,15 - 4,05 1072 0,14 0,16 - -

UNIPOL W05 260 0,13 0,14 0,67 0,45 647 0,13 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2180 1,13 1,11 -0,80 -43,19 7 1,04 1,98 0,0700 36,59

VEMER SIBER 1416 0,73 0,74 0,92 -15,93 7 0,73 0,89 0,0516 47,59

VIANINI INDUS 4192 2,17 2,17 2,31 -10,05 13 2,09 2,46 0,0300 65,18

VIANINI LAVORI 9284 4,80 4,85 1,66 -9,01 29 4,66 5,27 0,1000 210,01

VITTORIA ASS 10663 5,51 5,54 0,65 11,73 28 4,93 5,60 0,1200 165,21

VOLKSWAGEN 73946 38,19 38,02 0,66 -14,51 23 34,45 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 27148 14,02 14,00 - 12,17 6 12,40 14,02 2,6000 350,52

ZUCCHI 7377 3,81 3,80 0,26 -7,07 3 3,57 4,13 0,2500 92,88

ZUCCHI RNC 7668 3,96 4,04 -0,25 -1,00 1 3,88 4,21 0,2800 13,57

ACOTEL GROUP 28064 14,49 14,53 1,30 -16,42 3 14,12 17,81 0,4000 60,44
AISOFTWARE 2265 1,17 1,17 1,39 -37,40 85 1,15 1,95 - 11,99
ALGOL 6031 3,12 3,10 -1,59 -27,27 2 3,08 4,28 - 10,91
ART'E' 37736 19,49 19,42 -2,75 -26,60 12 19,49 26,84 0,4000 69,77
BB BIOTECH 98246 50,74 50,70 0,18 25,35 16 40,10 50,74 - 1410,57
BUONGIORNO V 3152 1,63 1,64 1,61 -21,84 394 1,59 2,10 - 110,39
CAD IT 18400 9,50 9,50 0,03 -6,48 2 9,21 10,54 0,1800 85,34
CAIRO COMMUNICAT 52473 27,10 26,98 0,07 -7,89 14 26,91 29,42 1,6000 210,92
CARDNET GROUP 3334 1,72 1,70 1,01 -8,99 32 1,43 2,32 - 8,90
CDB WEB TECH 5092 2,63 2,64 1,07 -13,52 140 2,56 3,04 - 265,10
CDC 19703 10,18 10,23 2,29 6,55 4 8,94 10,56 0,1400 124,77
CELL THERAP 13891 7,17 7,21 2,66 -5,29 48 6,36 8,08 - 360,96
CHL 1160 0,60 0,60 0,02 -21,63 129 0,60 0,76 - 22,85
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7834 4,05 4,04 1,02 -17,36 5 4,00 5,05 - 63,41
DATA SERVICE 24318 12,56 12,62 0,64 -43,83 3 12,39 22,36 0,5200 63,03
DATALOGIC 28225 14,58 14,65 -0,12 -0,80 4 13,54 15,15 0,1500 173,52
DATAMAT 11027 5,70 5,72 1,42 1,61 22 5,38 6,06 - 155,83
DIGITAL BROS 5726 2,96 2,97 -0,27 -21,36 4 2,90 3,81 - 39,83
DMAIL GROUP 5044 2,61 2,65 3,16 -20,02 12 2,51 3,37 0,0200 16,80
E.BISCOM 98072 50,65 50,58 1,14 1,63 207 45,29 53,62 - 2854,05
EL.EN. 28870 14,91 14,89 -0,23 -1,51 2 14,67 15,73 0,2500 68,90
ENGINEERING 44011 22,73 22,66 -0,44 7,37 1 20,50 25,98 0,3600 284,13
EPLANET 753 0,39 0,39 0,18 -23,70 565 0,39 0,52 - 130,15
ESPRINET 45502 23,50 23,50 0,34 4,07 2 20,94 25,39 0,5500 112,34
EUPHON 16358 8,45 8,41 0,54 -15,19 23 8,07 10,80 0,6000 40,21
FIDIA 6961 3,60 3,69 8,31 -38,89 10 3,44 6,07 0,1400 16,90
FINMATICA 7877 4,07 4,03 -1,87 -56,94 182 3,95 9,52 0,0258 188,48
I.NET 79910 41,27 41,16 0,24 -16,53 2 39,98 50,75 1,0000 169,21
INFERENTIA 7672 3,96 3,96 3,72 -34,71 15 3,83 6,31 - 39,60
IT WAY 7309 3,77 3,75 3,99 -9,12 57 3,50 4,17 0,0600 16,68
MONDO TV 60334 31,16 31,07 0,13 -7,34 2 28,46 33,86 0,3000 134,12
NTS-NETWORK 17132 8,85 8,82 -0,41 -5,45 12 7,90 10,69 - 127,51
POLIGRAF S F 88991 45,96 46,48 4,40 -11,97 51 44,92 54,85 0,3615 41,36
PRIMA INDUSTRIE 11869 6,13 6,10 0,33 -11,67 8 5,96 6,94 - 28,20
REPLY 18191 9,39 9,43 -0,01 8,81 2 8,37 10,21 0,1000 76,68
TAS 37101 19,16 19,20 1,30 -13,10 1 18,93 22,46 1,7500 33,96
TC SISTEMA 11587 5,98 5,97 - -2,11 0 2,99 7,42 - 25,85
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 8901 4,60 4,54 -1,24 -18,28 4020 4,51 5,97 - 1714,03
TXT 40158 20,74 20,70 1,52 -21,77 18 20,24 26,74 - 52,57
VICURON PHARMA 37372 19,30 19,45 2,06 27,61 63 15,13 19,41 - 1039,61

Sandro Orlando

MILANO Quando alla Moncloa c’era ancora
José Maria era tutto più semplice: se volevi
comprarti la maggioranza della prima rete
televisiva commerciale, ci pensava l’amico Az-
nar a darti una mano. Fu infatti la riforma
dell’articolo 19.1 della “Ley de Televisiones
Privadas” (10/1988) varata dal suo governo
contro le urla dell’opposizione a spianare la
strada in Spagna a Mediaset. Era la fine del
2002, e il tetto del 25% voluto più di un
decennio prima dai socialisti di Felipe Gonza-
les per impedire rendite di monopolio e di-
storsioni del mercato televisivo, e poi portato
al 49% dai popolari di Aznar, venne definitiva-
mente rimosso. Il gruppo del Biscione, che
all’epoca aveva già rastrellato il 40% del capi-
tale di Gestevision Telecinco Sa e di Publiespa-
na Sa (la concessionaria di pubblicità), non si
fece sfuggire l’occasione, acquistando un altro
pacchetto azionario del 12% dall’editore Cor-
reo, e diventando il maggiore azionista del

network privato.
Il posto di José Maria l’ha preso però un

altro José, Luis Rodriguez Zapatero, lo stesso
leader del Psoe che due anni fa aveva provato
a bloccare la modifica di legge al grido di
“verguenza”. E la portata di questa svolta non
è stata sottovalutata dai vertici Mediaset, che
hanno pertanto deciso di accelerare i tempi
della quotazione della controllata spagnola.
Su proposta dei rappresentanti del Biscione
(Fedele Confalonieri, Pier Silvio Berlusconi e
Giuliano Andreani), gli azionisti di Telecinco
hanno infatti deciso nei giorni scorsi che il
collocamento sulla Borsa di Madrid dovrà av-
venire entro l’ultima settimana di giugno.
Una scelta motivata dalla congiuntura, che
anche a giudizio dei banchieri della Rothschi-
ld che cureranno l’offerta di pubblica vendita,
dovrebbe accusare un peggioramento subito
dopo l’estate. L’annuncio ufficiale sarà fatto
dal prossimo consiglio di amministrazione di
Telecinco, che dovrà anche definire le modali-
tà di fusione delle due società (Gestevision e
Publiespana) a cui fanno capo le attività televi-

sive e di raccolta pubblicitaria, così da creare
un’unica holding da portare in Borsa.

Secondo indiscrezioni, la quota offerta
sul mercato dovrebbe oscillare tra il 25% e il
35% del capitale e comprendere i pacchetti
azionari detenuti dai soci finanziari di Telecin-
co, ovvero la banca tedesca Dresdner
Kleinwort Wasserstein (25%) e il fondo olan-
dese Ice Finance (10%). Su quest’ultimo pac-
chetto Mediaset però ha un’opzione d’acqui-
sto (per 222,5 milioni di euro, più interessi)
che potrebbe esercitare prima del collocamen-
to, rivendendo poi le azioni sul mercato, se la
valutazione assegnata al 100% di Telecinco
risultasse superiore ai 2,3 miliardi di euro.
Un’ipotesi non del tutto improbabile, visto
che l’anno scorso per la sua quotazione l’emit-
tente Antena 3 (che fa capo alla De Agostini e
al gruppo Planeta) venne valutata 1,3 miliardi
di euro. Antena 3 vanta però uno share me-
dio del 19,5%, contro il 21,4% registrato da
Telecinco nel 2003: un tasso solo di poco
inferiore a quello delle reti della tivù pubblica
spagnola (Tve).

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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NUOVO MERCATO

Per evitare sorprese legislative dal nuovo governo socialista in Spagna, il gruppo Berlusconi cederà le azioni entro la fine di giugno

C’è Zapatero, Mediaset accelera il collocamento Telecinco
I CAMBI

1 euro 1,1926 dollari -0,012
1 euro 128,6100 yen -1,310
1 euro 0,6642 sterline -0,002
1 euro 1,5548 fra. svi. +0,006
1 euro 7,4437 cor. danese -0,000
1 euro 32,5450 cor. ceca -0,010
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2780 cor. norvegese -0,018
1 euro 9,1688 cor. svedese -0,040
1 euro 1,6119 dol. australiano +0,001
1 euro 1,6131 dol. canadese -0,008
1 euro 1,8735 dol. neozelandese +0,006
1 euro 250,2500 fior. ungherese -1,440
1 euro 0,5864 lira cipriota +0,000
1 euro 238,3800 tallero sloveno -0,030
1 euro 4,7655 zloty pol. -0,010

BOT
Bot a 3 mesi  99,70 1,75
Bot a 6 mesi  99,07 1,67
Bot a 12 mesi  97,97 1,84
Bot a 12 mesi  98,18 1,81 La sede Mediaset di Cologno Monzese  Foto di Luca Bruno/Ap
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,792 13,784 1,033 18,733
ALBERTO PRIMO RE 7,515 7,511 -2,097 18,309
ALBOINO RE 6,471 6,490 -3,490 18,473
APULIA AZ.ITALIA 10,897 10,896 0,544 17,691
ARCA AZITALIA 19,573 19,572 0,996 18,137
ARTIG. AZIONIITALIA 5,307 5,299 -0,394 23,333
AUREO AZIONI ITALIA 18,148 18,132 0,867 18,097
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,369 22,376 -1,083 19,346
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,587 6,574 1,934 28,477
BIM AZION.ITALIA 7,162 7,156 1,058 21,410
BIPIELLE F.ITALIA 22,148 22,159 0,732 14,804
BIPIEMME ITALIA 14,807 14,794 0,495 20,314
BPU PRUM.AZ.ITALIA 4,950 4,943 2,336 22,011
BPVI AZ. ITALIA 4,302 4,301 0,749 16,617
C.S. AZ. ITALIA 11,716 11,713 0,308 20,647
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,050 19,060 0,284 17,188
CA-AM MIDA MID CAP 4,514 4,502 -0,987 25,319
CAPITALG. ITALIA 16,306 16,291 -2,066 14,549
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,277 11,274 1,184 20,185
DUCATO GEO ITALIA 12,926 12,933 0,568 19,332
DWS AZ. ITALIA 11,653 11,647 1,119 20,782
DWS ITAL EQUITYRISK 17,017 17,014 0,460 19,501
EFFE AZ. ITALIA 6,210 6,207 0,910 18,489
EPTA AZIONI ITALIA 11,383 11,374 1,254 15,964
EPTA MID CAP ITALIA 3,961 3,952 -1,663 21,094
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,765 10,754 0,401 16,378
EUROM. AZ. ITALIANE 21,649 21,635 -0,230 18,372
F&F GESTIONE ITALIA 20,704 20,702 1,316 19,981
F&F LAGEST ITALIA 3,856 3,856 1,261 19,455
F&F SELECT ITALIA 12,097 12,095 0,407 17,549
FINECO AM AZ ITALIA 12,986 12,985 0,519 20,733
FINECO AM SC ITALY 3,902 3,891 -2,742 21,444
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,623 12,622 0,175 19,468
FONDERSEL ITALIA 18,766 18,762 1,050 19,468
FONDERSEL P.M.I. 13,663 13,615 1,418 25,016
GENERALI CAPITAL 48,125 48,127 0,156 19,408
GENERALI ITALY 17,623 17,626 0,080 19,042
GESTIELLE ITALIA 13,206 13,196 1,906 15,457
GESTNORD AZ.ITALIA 10,319 10,318 0,526 17,703
GRIFOGLOBAL 11,648 11,666 -0,877 24,007
IMI ITALY 19,882 19,883 1,129 20,790
INVESTIRE AZION. 18,796 18,788 0,513 18,662
LEONARDO AZ. ITALIA 8,427 8,437 0,801 20,817
LEONARDO SMALL CAPS 8,131 8,135 0,358 21,868
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,025 5,013 3,077 21,582
NEXTRA AZ.ITALIA 11,938 11,933 1,445 20,903
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,338 17,327 1,582 22,038
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,617 4,603 5,051 22,989
OPTIMA AZIONARIO 5,501 5,501 0,991 17,694
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,134 5,126 0,588 18,240
PIXEL AZIONARIO ITALIA 21,970 21,976 0,845 19,610
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,954 4,953 1,496 21,511
RAS CAPITAL L 21,304 21,292 1,656 19,887
RAS CAPITAL T 21,225 21,213 1,458 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,777 15,779 0,305 18,065
SAI ITALIA 18,466 18,460 0,979 18,016
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,559 26,538 0,889 19,248
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,951 11,953 0,572 17,466
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,291 4,287 -0,209 20,601
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,647 13,639 1,344 19,900
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,508 13,498 1,335 19,688
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,592 16,588 1,189 18,658
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,424 16,421 1,114 18,218
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,140 6,142 0,442 14,552
ZENIT AZIONARIO 10,141 10,143 -0,627 20,140
ZETA AZIONARIO 18,853 18,846 1,387 20,690

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,251 8,262 2,294 19,182
ALTO AZIONARIO 15,925 15,885 0,239 18,852
AUREO E.M.U. 9,705 9,728 -0,828 18,571
BIPIELLE F.EURO 9,378 9,392 -0,594 15,621
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,875 12,904 1,258 19,645
BPU PRUM.AZ.EURO 4,515 4,506 1,370 32,677
BSI AZIONARIO EURO 4,158 4,165 -0,929 17,325
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,746 4,747 -0,691 20,304
CAPGES FF EUR SECT. 4,263 4,271 0,709 22,184
DWS AZ. EURO 3,904 3,905 -1,538 17,097
EPSILON QEQUITY 3,988 3,996 2,047 27,739
EUROM. EURO EQUITY 3,305 3,309 -0,422 18,629
FINECO EURO GROWTH 11,101 11,093 -1,926 15,347
FINECO EURO VALUE 4,868 4,872 1,143 24,853
GENERALI EURO INNOVATION 2,469 2,463 -1,358 23,142
KAIROS PARTNERS S.C. 7,090 7,056 5,632 25,420
LEONARDO EURO 4,755 4,758 1,603 18,342
PRIM.AZIONI GROWTH 4,588 4,593 -0,109 0,000
SANPAOLO EURO 13,725 13,742 -0,809 17,157
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,778 7,782 0,961 18,621
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,686 7,691 0,932 18,246
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,654 6,665 -0,731 18,251
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,377 4,388 -0,613 20,413

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,182 5,166 2,411 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,380 5,366 1,471 12,037
ANIMA EUROPA 3,850 3,845 0,313 27,189
ARCA AZEUROPA 8,707 8,693 1,884 16,310
ARTIG. EUROAZIONI 3,193 3,185 2,834 18,041
ASTESE EUROAZIONI 4,807 4,801 1,757 19,488
AZIMUT EUROPA 12,882 12,850 0,885 17,536
BIM AZIONARIO EUROPA 8,556 8,538 0,872 54,413
BIPIELLE H.EUROPA 6,161 6,149 2,156 20,828
BIPIEMME EUROPA 11,620 11,590 1,026 16,913
BIPIEMME IN.EUROPA 5,068 5,064 2,778 30,821
BPVI AZ. EUROPA 3,648 3,642 1,587 15,261
CAPITALG. EUROPA 6,220 6,202 1,518 18,273
CONSULTINVEST AZIONE 8,341 8,337 -0,358 20,517
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,513 1,512 -1,369 38,553
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,680 5,671 0,942 20,723
DUCATO GEO EUR.CR. 5,251 5,237 1,156 12,369
DUCATO GEO EUROPA 8,448 8,430 2,103 25,360
DUCATO GEO EUROPA V. 5,763 5,760 2,108 19,639
DUCATO GEO SM.CAPS 13,700 13,674 3,186 27,775
EFFE AZ. EUROPA 2,645 2,641 1,302 13,471
EPSILON QVALUE 4,623 4,611 4,169 27,250
EPTA SELEZ. EUROPA 4,516 4,507 1,006 13,496
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,665 4,655 -0,512 11,924
EUROM. EUROPE E.F. 13,851 13,830 1,391 17,352
EUROPA 2000 14,662 14,644 1,706 16,578
F&F LAGEST AZ.EUROPA 20,049 20,015 0,941 16,659
F&F POTENZ. EUROPA 5,749 5,737 1,304 18,025
F&F SELECT EUROPA 16,719 16,690 1,088 17,252
F&F TOP 50 EUROPA 3,143 3,140 0,899 21,164
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,497 7,489 0,739 13,402
FINECO AM AZ.EUROPA 10,740 10,715 1,628 16,562
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,382 5,371 2,730 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,552 5,536 2,492 0,000
FONDERSEL EUROPA 11,434 11,415 2,547 17,416
FS BEST OF EUR. 4,399 4,382 1,173 20,158
GENERALI EUROPA 3,681 3,673 -0,728 17,792
GENERALI EUROPA VALUE 21,734 21,692 0,434 21,718
GEO EUROPEAN EQUITY 3,679 3,662 1,016 26,036
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,746 3,754 0,943 19,223
GESTIELLE EUROPA 10,726 10,708 0,799 13,852
GESTNORD AZ.EUROPA 7,701 7,689 -0,427 9,967
GRIFOEUROPE STOCK 5,493 5,496 -1,312 20,092
IMI EUROPE 16,311 16,280 1,778 19,241
INVESTIRE EUROPA 10,485 10,460 1,187 18,582
INVESTITORI EUROPA 4,414 4,405 0,961 22,373
LAURIN EUROSTOCK 3,240 3,234 2,337 20,044
MC GES. FDF EUR. 5,508 5,486 4,042 23,111
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,685 4,672 2,651 17,389
NEXTRA AZ.EUROPA 3,463 3,458 0,815 19,085
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,194 16,174 1,055 18,611
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,072 6,049 4,330 39,618
OPEN FUND AZ EUROPA 3,365 3,361 1,173 19,922
OPTIMA EUROPA 2,783 2,778 1,569 15,525
PIXEL EUROPA 15,874 15,850 0,999 17,316
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,252 11,244 0,644 17,908
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,245 4,231 2,487 26,227
RAS EUROPE FUND L 13,757 13,736 1,140 19,636
RAS EUROPE FUND T 13,705 13,685 0,920 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,300 6,276 1,237 21,951
SAI EUROPA 9,536 9,523 1,049 16,677
SANPAOLO EUROPE 7,310 7,295 1,023 17,204
UNIBAN AZ. EUROPA 5,264 5,257 1,211 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,380 14,353 1,762 17,187
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,195 14,166 1,676 16,687
VEGAGEST A.EUROPA 4,295 4,290 0,727 19,638
ZETA EUROSTOCK 4,121 4,112 0,292 17,541
ZETA MEDIUM CAP 5,086 5,069 2,789 29,514

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,222 5,218 1,280 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,701 4,698 -0,760 6,962
AMERICA 2000 10,690 10,671 0,546 10,823
ANIMA AMERICA 5,261 5,261 -2,012 35,838
ARCA AZAMERICA 17,536 17,508 0,000 14,100
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,392 3,387 -0,118 11,067
AUREO AMERICHE 3,265 3,286 1,682 11,777
AZIMUT AMERICA 10,448 10,427 1,882 15,091
BIM AZIONARIO USA 5,944 5,926 -3,365 16,503
BIPIELLE H.AMERICA 7,201 7,180 0,000 9,156
BIPIEMME AMERICHE 9,393 9,388 1,207 17,825
BPU PRUM.AZ.USA 3,800 3,787 3,233 17,175
CAPITALG. AMERICA 8,440 8,501 1,066 11,877
CRISTOFORO COLOMBO 14,191 14,140 0,588 8,985
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,089 5,081 1,032 11,895
DUCATO GEO AM.CR. 4,905 4,894 1,259 6,700
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,878 14,801 2,998 25,130
DUCATO GEO AM.VAL. 5,789 5,795 0,819 11,865
DUCATO GEO AMERICA 4,765 4,759 0,783 7,684
EFFE AZ. AMERICA 2,608 2,623 0,346 8,261
EPTA SELEZ. AMERICA 4,226 4,220 0,547 7,286

EUROCONS.AZ.AM. 4,721 4,747 -0,715 4,563
EUROM. AM.EQ. FUND 15,370 15,476 2,508 10,092
F&F L.AZIONI AMERICA 3,910 3,926 -0,077 8,671
F&F SELECT AMERICA 10,872 10,917 0,490 9,685
FIN.PUT. US SMC VAL 5,840 5,838 3,071 27,678
FIN.PUT. USA EQUITY 6,288 6,271 1,879 11,489
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,894 5,856 1,516 16,736
FIN.PUT. USA V.EURO 4,344 4,348 2,914 15,624
FINECO AM AZ.NORDA. 11,009 11,011 1,709 10,090
FONDERSEL AMERICA 11,128 11,196 1,237 6,508
FS BEST.OF.AM. 3,716 3,703 0,677 11,191
GENERALI AMERICA VALUE 17,341 17,308 1,904 12,985
GENERALI USA GROWTH 2,518 2,485 -4,440 3,664
GEO US EQUITY 2,878 2,875 2,566 15,120
GESTIELLE AMERICA 12,426 12,406 2,288 9,307
GESTNORD AZ.AM. 13,074 13,054 0,415 8,760
IMIWEST 17,691 17,666 1,649 11,975
INVESTIRE AMERICA 16,606 16,587 0,084 12,029
INVESTITORI AMERICA 3,810 3,803 1,844 9,767
KAIROS US FUND 5,740 5,764 1,593 18,890
MC GEST. FDF AME. 5,633 5,621 -3,528 23,775
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,813 3,847 1,925 7,712
NEXTRA AZ.N.AM. 6,014 6,005 1,639 11,082
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,808 18,773 1,791 15,160
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 18,083 17,990 1,447 28,430
OPEN FUND AZ AMERICA 3,000 2,991 -0,033 10,988
OPTIMA AMERICHE 4,463 4,490 0,609 12,987
PIXEL AMERICA 14,523 14,562 0,159 11,117
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,796 3,788 2,678 19,748
RAS AMERICA FUND L 14,049 14,037 2,234 8,336
RAS AMERICA FUND T 13,994 13,982 1,990 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,506 5,487 1,195 9,834
SAI AMERICA 13,428 13,459 0,000 18,884
SANPAOLO AMERICA 9,053 9,038 1,742 11,600
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,234 8,273 1,205 14,108
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,161 8,198 1,165 14,476
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,913 3,940 1,216 12,669
ZENIT S&P 100 INDEX 4,022 4,049 0,878 11,044

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,848 4,892 4,822 34,816
ANIMA ASIA 5,688 5,740 7,038 52,167
ARCA AZFAR EAST 5,666 5,706 7,494 35,810
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,579 3,605 12,653 43,966
AUREO PACIFICO 3,449 3,477 7,580 35,096
AZIMUT PACIFICO 6,464 6,491 9,245 37,269
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,358 5,412 13,734 45,282
BIPIELLE H.ORIENTE 3,577 3,580 1,880 28,623
BIPIEMME PACIFICO 4,342 4,370 6,867 38,104
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,328 5,368 8,095 43,922
CAPITALG. PACIFICO 3,311 3,334 8,132 33,778
DUCATO GEO ASIA 4,383 4,369 3,421 26,933
DUCATO GEO GIAPPONE 3,457 3,500 7,930 41,622
EFFE AZ. PACIFICO 3,161 3,181 5,052 31,983
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,558 6,596 5,197 30,222
EUROM. TIGER 9,517 9,578 3,457 36,660
F&F SELECT PACIFICO 7,455 7,546 7,143 43,255
F&F TOP 50 ORIENTE 3,599 3,619 4,592 36,223
FERDINANDO MAGELLANO 5,656 5,740 5,267 41,153
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,604 4,619 6,181 21,767
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,552 4,591 5,566 35,154
FONDERSEL ORIENTE 4,299 4,331 6,728 35,615
FS BEST OF JAP. 5,029 5,059 10,044 35,772
GENERALI PACIFICO 13,209 13,327 5,875 34,156
GEO JAPANESE EQUITY 2,760 2,836 10,356 37,382
GESTIELLE GIAPPONE 4,790 4,846 7,159 32,467
GESTIELLE PACIFICO 8,666 8,638 3,623 23,027
GESTNORD AZ.PAC. 6,288 6,336 5,876 32,018
IMI EAST 6,071 6,142 8,217 37,446
INVESTIRE PACIFICO 5,778 5,824 6,566 32,889
INVESTITORI FAR EAST 4,599 4,630 7,378 35,344
MC GEST. FDF ASIA 6,554 6,550 9,324 56,832
NEXTRA AZ. ASIA 6,377 6,364 5,301 31,106
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,329 4,407 15,563 56,000
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,773 3,804 9,489 40,208
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,200 3,216 7,708 34,680
OPTIMA FAR EAST 3,216 3,243 7,631 41,799
ORIENTE 2000 8,093 8,246 7,292 48,441
PIXEL ASIA 4,292 4,313 5,067 28,196
PRIM.TRADING AZ.GIAP 6,077 6,196 21,152 72,104
RAS FAR EAST FUND L 5,083 5,120 6,853 34,222
RAS FAR EAST FUND T 5,065 5,102 6,587 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,580 6,603 7,975 35,698
SAI PACIFICO 3,547 3,563 3,896 31,957
SANPAOLO PACIFIC 4,936 4,959 6,082 33,082
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,704 4,773 8,914 35,562
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,682 4,748 9,674 36,342
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,511 4,520 4,494 33,699
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,444 9,464 4,215 34,587
VEGAGEST AZ.ASIA 5,241 5,300 7,884 38,541

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,898 5,929 0,889 37,900
ARCA AZPAESI EMERG. 5,345 5,345 5,716 35,625
AUREO MERC.EMERG. 4,436 4,455 5,795 38,409
AZIMUT EMERGING 4,384 4,380 4,257 31,179
BIPIELLE H.PAESI EM 9,200 9,181 4,724 33,779
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,414 5,412 7,656 49,187
CAPITALG. EQ EM 14,349 14,388 6,053 40,897
DUCATO GEO AM.LAT. 6,555 6,565 -0,425 22,661
DUCATO GEO EUR.EST 5,713 5,692 11,061 36,838
DUCATO GEO PAESI EM. 3,618 3,615 5,266 35,607
DWS AZ. EMERGENTI 4,584 4,633 7,910 55,127
EPTA MERCATI EMERG. 7,580 7,576 4,278 42,321
EUROM. EM.M.E.F. 5,321 5,347 4,971 34,505
F&F SELECT NUOVIMERC 5,839 5,876 6,668 48,085
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,780 4,783 6,199 38,110
GENERALI EMERGING MKT 6,364 6,334 4,930 36,041
GESTIELLE EM. MARKET 7,901 7,907 6,211 36,719
GESTNORD AZ.P. EM. 5,564 5,573 4,508 33,589
INVESTIRE PAESI EME. 5,569 5,561 7,864 41,202
MC GEST. FDF P. EMER 6,560 6,582 -0,801 43,860
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,830 7,857 -0,723 31,024
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,390 8,369 10,235 45,660
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,970 4,972 6,790 38,248
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,701 5,736 5,574 38,106
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,434 6,440 6,735 38,783
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,933 5,934 6,939 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,949 5,951 7,035 42,321
SAI PAESI EMERGENTI 4,052 4,084 6,913 42,325
SANPAOLO ECON. EMER. 5,815 5,818 5,401 35,706
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,897 6,969 0,058 31,172
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,023 7,097 -0,213 32,111
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 6,138 6,166 5,085 39,532
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 6,116 6,144 4,960 40,115
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,543 8,530 12,615 41,347
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,562 8,566 13,539 42,463

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,242 9,254 -2,879 24,004
DWS LONDRA 5,027 5,022 0,279 10,362
DWS NEW YORK 9,032 9,017 -1,106 17,819
DWS PARIGI 11,997 12,013 -0,291 20,609
DWS TOKYO 5,421 5,483 6,587 40,769
EUROM. JAPAN EQUITY 3,172 3,195 7,708 42,051
F&F SELECT GERMANIA 9,387 9,392 -2,249 34,407
GENERALI JAPAN 2,812 2,843 8,320 38,046
GESTIELLE CINA 4,860 4,892 0,000 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,363 8,408 17,014 49,767
ZETA SWISS 22,274 22,158 2,702 23,361

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,631 9,629 2,088 12,617
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,717 5,747 4,268 19,603
ALTO INTERN. AZ. 4,178 4,183 -0,263 14,717
ANIMA FONDO TRADING 12,959 13,003 2,096 36,324
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,403 6,405 1,991 15,349
ARCA 27 11,697 11,692 1,281 17,546
ARCA 5STELLE E 3,459 3,455 3,192 19,689
ARCA MULTFIFONDO F 4,122 4,126 1,828 16,015
AUREO BLUE CHIPS 3,831 3,834 2,106 12,776
AUREO GLOBAL 9,086 9,125 2,239 16,727
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,309 5,336 -0,413 10,305
AZIMUT BORSE INT. 11,412 11,392 2,048 17,118
AZIMUT C ACC 5,248 5,243 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,339 3,348 2,048 20,065
BDS ARCOB.CRESCITA 5,806 5,807 2,598 16,727
BIM AZION.GLOBALE 3,693 3,697 -0,565 22,406
BIPIELLE H.GLOBALE 16,335 16,331 2,375 14,535
BIPIELLE PROFILO 5 3,856 3,852 1,634 13,881
BIPIEMME COMPARTO 90 3,932 3,926 2,959 17,866
BIPIEMME GLOBALE 19,685 19,683 1,821 19,303
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,781 2,783 1,645 16,263
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,767 3,763 3,489 21,634
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,275 4,276 3,436 21,552
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,931 3,930 1,184 15,754
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,532 3,530 0,972 15,387
BSI AZIONARIO INTER. 4,649 4,666 2,311 17,577
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,870 6,868 1,015 14,500
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,983 2,997 3,289 16,660
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,199 4,215 1,942 15,104
CARIGE AZ 5,899 5,901 2,591 18,573
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,852 3,853 2,447 18,816
CONSULTINVEST GLOBAL 3,803 3,814 -0,419 23,715
DUCATO GEO GL.CR. 5,225 5,216 1,614 9,585
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,876 2,876 0,559 11,776
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,303 3,301 3,380 37,510
DUCATO GEO GL.VAL. 3,058 3,063 1,730 11,443
DUCATO GEO GLOBALE 19,560 19,566 1,400 12,985
DUCATO GEO TENDENZA 2,750 2,752 1,814 12,983
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,528 3,526 2,707 19,310
DUCATO MEGATRENDS 3,588 3,578 3,044 19,481
DUCATO SMALL CAPS 4,275 4,269 5,556 38,126
DWS PANIERE BORSE 5,366 5,391 1,667 15,398
EFFE AZ. GLOBALE 2,824 2,834 0,035 10,789
EFFE AZ. TOP 100 2,753 2,763 0,182 11,053

EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,863 3,861 3,510 17,882
EPTA CARIGE EQUITY 2,598 2,597 1,564 11,121
EPTA EXECUTIVE RED 3,842 3,845 2,317 18,143
EPTAINTERNATIONAL 9,976 9,971 1,620 10,795
EUROCONSULT AZ.INT. 4,861 4,884 -1,199 5,216
EUROM. BLUE CHIPS 11,143 11,186 0,970 11,163
EUROM. GROWTH E.F. 6,509 6,533 0,123 9,542
F&F GESTIONE INTERN. 12,798 12,849 2,212 15,829
F&F LAGEST AZ.INTER. 11,001 11,046 2,069 15,593
F&F TOP 50 5,072 5,087 2,279 11,817
FIDEURAM AZIONE 12,252 12,260 3,010 18,480
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,297 5,286 4,067 25,195
FIN.PUT. GL.SMC GROW 6,167 6,148 4,934 32,197
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 4,099 4,102 3,380 21,022
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,606 6,603 1,025 8,277
FINECO AM AZ INTERN. 11,745 11,752 2,068 21,609
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,616 3,623 0,837 14,250
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,795 5,785 2,530 21,744
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,565 3,572 0,479 12,177
GENERALI GLOBAL 12,347 12,350 0,431 12,307
GENERALI SPECIAL 8,438 8,436 -1,769 14,012
GENERALI WORLD TOP 50 2,953 2,949 -0,337 9,128
GESTIELLE INTERNAZ. 10,094 10,096 1,744 11,106
GESTNORD AZ.INT. 2,745 2,746 2,425 15,725
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,143 8,177 2,402 31,764
INVESTIRE INT. 9,054 9,055 1,434 16,811
LEONARDO EQUITY 2,998 3,014 3,451 17,615
MC GEST. FDF MEGA. W 6,001 5,948 -0,349 28,226
MC GEST. FDF MEGA.H 5,483 5,451 -6,033 21,144
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,306 5,301 2,097 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,468 10,460 1,997 0,000
MGRECIAAZ. 5,317 5,320 2,427 18,895
ML MSERIES EQUITIES 4,028 4,037 3,841 18,715
MULTIFONDO C. D10/90 4,157 4,150 2,113 14,235
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,170 4,187 1,583 12,157
NEXTRA AZ.INTER. 14,304 14,305 2,376 17,913
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,560 12,541 3,733 35,798
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,535 18,534 2,347 17,630
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,435 3,428 2,999 15,462
OPEN FUND AZ INT. 2,999 2,996 1,044 15,881
OPTIMA INTERNAZION. 4,699 4,719 1,272 16,197
PIXEL GLOBALE 11,124 11,159 1,109 11,597
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,435 3,446 2,263 18,001
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,637 3,643 1,112 18,585
PRIM. AZIONI VALUE 4,383 4,384 2,359 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,803 5,787 6,010 41,021
RAS BLUE CHIPS L 3,461 3,457 1,884 11,753
RAS BLUE CHIPS T 3,454 3,451 1,768 0,000
RAS GLOBAL FUND L 12,027 12,005 1,494 15,722
RAS GLOBAL FUND T 11,986 11,964 1,276 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,616 3,607 2,205 19,656
RAS RESEARCH L 3,190 3,189 1,690 19,431
RAS RESEARCH T 3,185 3,184 1,563 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,583 11,571 0,862 9,140
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,709 14,725 1,525 13,103
SAI GLOBALE 10,190 10,237 1,900 17,735
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,454 11,449 1,588 15,429
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,192 7,186 2,043 18,465
SANPAOLO STRAT.90 6,155 6,138 0,506 21,472
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,454 5,459 2,326 21,012
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,752 12,796 1,886 19,256
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,609 12,654 1,768 19,313
VENT.STR.AGGRESS. 4,496 4,495 1,193 16,447
ZENIT ET. & RICERCA 4,966 4,971 1,079 7,211
ZETA STOCK 12,309 12,375 1,626 14,737

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,403 4,437 6,559 21,061
AZIMUT ENERGY 5,177 5,187 8,487 23,704
BIPIEMME RIS. BASE 4,814 4,829 6,741 19,188
DUCATO COMMODITY 4,436 4,401 3,139 30,701
DUCATO SET ENERGIA 5,712 5,730 9,846 18,580
DUCATO SET MAT.P. 9,650 9,672 2,149 19,594
GESTNORD AZ.EN. 4,707 4,726 10,183 19,771
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,463 6,475 8,786 24,169
RAS ENERGY L 5,816 5,832 7,030 0,000
RAS ENERGY T 5,805 5,821 6,886 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,753 10,783 6,751 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,314 5,337 1,977 24,450
UNICREDIT-RISN-B 5,228 5,251 1,851 25,583

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,059 3,068 0,758 18,981
NEXTRA AZ.INDUST. 5,406 5,425 1,085 29,454
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,802 9,836 1,125 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 4,063 4,073 4,663 14,904
AZIMUT CONSUMERS 4,722 4,713 4,307 9,891
DUCATO SET CONS.ALFA 5,581 5,575 2,366 16,005
DUCATO SET CONS.BETA 0,890 0,887 7,100 9,069
F&F SELECT FASHION 4,656 4,652 5,268 20,497
GESTIELLE W.CONSUMER 4,409 4,402 6,164 14,134
GESTNORD AZ .TMP L. 3,649 3,640 1,502 14,138
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,720 6,711 5,944 20,279
RAS CONSUM.GOODS L 6,012 5,993 7,607 14,777
RAS CONSUM.GOODS T 6,004 5,985 7,502 0,000
RAS LUXURY L 3,413 3,407 2,155 17,164
RAS LUXURY T 3,409 3,404 2,066 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 10,063 10,034 7,407 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 10,035 10,020 2,002 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,885 3,900 4,548 7,261
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,577 11,628 4,874 6,759
DUCATO SET FARM. 4,925 4,918 3,991 6,833
EPTA H. CARE FUND 3,752 3,746 5,809 11,006
EUROM. GREEN E.F. 9,208 9,250 4,281 7,835
GENERALI HEALTH EUROPA 3,941 3,943 4,898 20,964
GESTIELLE PHARMATECH 3,060 3,039 5,408 14,908
GESTNORD AZ.BIOT. 3,876 3,791 7,072 35,952
GESTNORD AZ.FARM. 3,725 3,730 4,138 4,664
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,558 6,547 3,832 8,236
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,549 4,564 3,977 7,541
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,490 6,478 3,840 7,326
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,477 6,465 3,781 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,186 15,164 5,152 8,510
UNICREDIT-PH-A 11,383 11,420 2,725 8,596
UNICREDIT-PH-B 11,216 11,253 2,617 8,148

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,143 4,177 0,975 19,395
AZIMUT REAL ESTATE 5,887 5,897 2,436 29,129
BIPIEMME FINANZA 4,128 4,139 2,204 19,514
DUCATO SET FINANZA 3,668 3,681 1,130 18,132
EPTA FINANCE FUND 4,366 4,381 1,606 22,537
F&F SELECT N FINANZA 4,194 4,206 1,574 18,979
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,739 3,734 -0,980 19,955
GESTIELLE WORLD FIN 3,968 3,985 2,215 16,193
GESTNORD AZ.BANCHE 9,698 9,712 1,021 15,494
NEXTRA AZ.FINANZA 6,371 6,401 3,560 27,064
RAS FINANCIAL SERV. L 4,876 4,897 2,566 23,474
RAS FINANCIAL SERV. T 4,871 4,892 2,526 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,376 23,447 1,838 19,625

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,873 1,870 -5,690 20,761
DUCATO HIGH TECH 2,988 2,990 -2,512 20,241
DUCATO SET TECN. 1,528 1,516 -5,795 18,911
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,862 1,848 -6,102 12,169
EUROCONS.TECNOL. 3,939 3,931 -6,989 15,175
EUROM. HI-TECH E.F. 11,750 11,735 -4,874 20,119
GESTIELLE HIGH TECH 1,913 1,898 -7,807 17,578
GESTNORD AZ.TECN. 1,135 1,125 -7,724 18,352
KAIROS PAR.H-T FUND 2,443 2,437 -8,261 22,089
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,520 3,497 -4,736 16,595
PIXEL COMMUNICATION TEC. 1,027 1,026 -4,108 15,784
PIXEL I.T. 4,588 4,579 -6,099 15,771
PIXEL INTERNET 2,289 2,284 -2,679 7,718
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,686 3,658 -5,511 20,183
RAS HIGH TECH L 2,308 2,291 -6,064 25,640
RAS HIGH TECH T 2,304 2,287 -6,074 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,441 4,409 -5,208 20,679
ZENIT INTERNETFUND 1,719 1,711 -5,132 18,226

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,367 5,341 0,524 16,144
GENERALI TMT EUROPA 3,071 3,051 -3,123 21,576
GESTIELLE WORLD COMM 5,692 5,661 -0,767 9,462
GESTNORD AZ.TEL. 3,878 3,857 0,336 15,348
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,514 8,517 3,956 23,858

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,666 5,683 5,887 15,491
EPTA UTILITIES FUND 3,254 3,264 6,794 12,790
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,795 4,804 11,201 23,806
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,363 4,368 6,207 13,413
SANPAOLO UTILITIES 8,901 8,925 5,964 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,902 1,897 -4,036 14,994
AZIMUT GENERATION 5,088 5,092 1,314 14,491
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,155 3,127 -3,132 19,417
BIPIEMME BENESSERE 4,294 4,288 6,419 9,346
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,335 7,279 -4,962 17,907
BIPIEMME TEMPO L. 4,225 4,219 2,999 19,384
DUCATO SET IMMOB. 7,268 7,291 4,290 33,480
EFFE AZ. B. SECTOR 2,581 2,581 -1,714 11,442
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,971 5,006 3,240 30,850
F&F SELECT HIGH TECH 1,694 1,685 -3,145 19,128
FS INFO TECNOLOG. 3,579 3,596 -5,741 19,539
GESTIELLE WORLD NET 1,486 1,474 -2,621 17,843
GESTIELLE WORLD UTI 3,901 3,911 6,731 11,425
GESTNORD AZ.AMB. 6,458 6,468 6,603 26,826
GESTNORD AZ.ED. 4,974 4,981 5,538 30,312

NEXTRA AZ.IMMOB. 6,284 6,297 3,799 25,229
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,881 1,855 -2,184 20,038
OPTIMA TECNOLOGIA 2,923 2,917 -3,722 16,454
PIXEL GLOBAL BRAND 4,576 4,585 2,924 16,231
PIXEL REAL ESTATE 5,287 5,321 3,201 26,514
RAS ADVANCED SERV. L 2,457 2,445 3,019 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,453 2,442 2,894 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,885 4,855 -2,202 22,955
RAS MULTIMEDIA T 4,872 4,842 -2,326 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,854 11,898 1,970 13,024
UNICREDIT-SERV-B 11,661 11,701 1,923 12,634

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,817 3,807 1,139 15,913
AUREO FF AGGRESSIVO 3,488 3,482 4,306 22,043
AUREO MULTIAZIONI 7,256 7,279 1,924 17,089
BIPIELLE H.CRESTITA 3,623 3,613 1,513 13,042
BIPIELLE H.VALORE 4,097 4,100 2,144 22,153
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,156 3,151 1,186 22,945
CAPITALG. SMALL CAP 5,694 5,681 -1,556 23,944
DUCATO ETICO GL. 3,432 3,429 1,599 15,907
EUROM. RISK FUND 29,549 29,546 -0,562 18,012
GESTIELLE ETICO AZ. 5,032 5,032 1,411 10,764
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,080 4,093 5,046 19,824
PIXEL INIZIATIVA 17,631 17,612 -0,760 15,545
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,188 6,189 1,194 12,982

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,873 3,868 2,678 15,889
ARCA MULTFIFONDO E 4,285 4,291 1,757 12,733
AUREO FF DINAMICO 3,666 3,662 3,472 18,258
AZIMUT C EQU 5,207 5,202 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,295 5,305 2,181 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,665 5,662 2,293 12,624
BIPIELLE PROFILO 4 4,564 4,572 1,152 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,223 4,217 2,649 14,166
BIPIEMME VALORE 4,272 4,273 2,372 15,616
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,281 3,281 2,244 15,895
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,417 4,415 1,145 16,237
DUCATO EQUITY 70 3,984 3,981 2,180 13,699
DUCATO MIX 75 4,138 4,138 1,273 10,612
DWS BIL. 50-90 3,444 3,452 0,291 10,279
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,073 4,077 2,311 13,835
F&F LAGEST PORT. 3 4,581 4,590 0,263 9,515
FINECO AM PROF.DINA. 4,165 4,166 0,970 15,087
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,912 3,917 0,411 11,168
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,831 3,836 0,131 9,928
IMINDUSTRIA 11,582 11,580 1,552 12,622
MULTIFONDO C. C30/70 4,291 4,280 1,562 10,936
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,823 3,825 2,714 15,012
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,821 3,836 1,460 13,349
RAS MULTIPARTNER70 4,059 4,050 1,959 15,872
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,715 18,700 1,778 14,682
SANPAOLO STRAT.70 5,901 5,884 0,614 17,386
VITAMIN LONG T.PLUS 5,708 5,712 1,819 14,160

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,524 17,535 0,951 8,696
ALTO BILANCIATO 14,474 14,446 -0,911 11,837
ARCA 5STELLE C 4,322 4,316 2,103 11,969
ARCA BB 29,119 29,140 1,188 10,989
ARCA MULTFIFONDO D 4,474 4,480 1,497 10,415
ARTIG. MIX 4,271 4,269 -0,187 7,393
AUREO BILANCIATO 22,610 22,648 1,499 10,099
AZIMUT BIL. 19,558 19,549 -0,296 11,531
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,445 6,436 2,010 11,854
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,226 5,232 1,851 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,509 5,507 1,586 9,675
BIM BILANCIATO 19,062 19,046 0,137 14,322
BIPIELLE PROFILO 3 11,112 11,127 1,322 6,621
BIPIEMME COMPARTO 50 4,542 4,532 1,816 11,679
BIPIEMME INTERNAZ. 11,497 11,492 1,259 11,459
BN INIZIATIVA SUD 11,923 11,920 1,472 12,460
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,131 4,129 1,275 8,539
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,642 3,641 1,732 12,131
BNL SKIPPER 3 4,483 4,484 1,357 8,864
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,629 4,628 1,247 10,715
CAPITALG. BILANC. 17,543 17,572 1,206 10,472
CONS. BILAN 5,051 5,054 0,437 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,233 4,230 1,877 9,862
DUCATO EQUITY 50 4,251 4,247 1,918 9,788
DUCATO MIX 50 4,385 4,385 0,689 6,561
DWS BIL. 30-70 4,577 4,585 0,527 7,542
EFFE LIN. DINAMICA 4,298 4,296 2,823 11,636
EPSILON LONG RUN 4,644 4,645 1,553 14,300
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,331 4,336 2,098 8,901
EPTACAPITAL 13,321 13,293 1,478 9,431
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,474 5,477 1,034 8,525
EUROCONSULT BIL.INTE 5,196 5,216 -0,135 2,810
EUROM. CAPITALFIT 27,728 27,738 0,511 11,425
F&F EURORISPARMIO 20,209 20,188 0,542 10,722
F&F LAGEST PORT. 2 4,724 4,731 0,596 6,348
F&F PROFESSIONALE 51,295 51,456 1,645 12,270
FIDEURAM PERFORMANCE 11,046 11,050 1,816 7,776
FIN.PUT. GL BAL 4,838 4,834 1,788 11,346
FINECO AM PROF.ATT. 4,949 4,953 0,365 9,057
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,385 17,396 -0,771 12,111
FONDERSEL 41,308 41,325 1,111 8,187
FONDERSEL TREND 8,299 8,330 2,179 5,626
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,360 4,365 0,345 7,708
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,204 4,209 0,000 6,269
GENERALI REND 24,218 24,199 1,199 12,177
GEO GLOB BAL.1 5,939 5,971 2,238 19,425
GESTIELLE GL.ASS.3 10,847 10,852 1,783 6,678
GESTNORD BIL.EURO 12,845 12,849 -0,303 9,347
GESTNORD BIL.INT. 11,609 11,614 1,080 6,329
GRIFOCAPITAL 17,949 17,993 2,484 19,437
IMI CAPITAL 28,283 28,280 1,217 9,684
INVESTIRE BIL. 13,040 13,051 0,804 9,792
MC GEST. FDF BILAN. 5,753 5,743 -0,896 17,696
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,181 5,177 1,449 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,209 10,202 1,290 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,484 4,478 1,517 7,685
NEXTAM P.BILANCIATO 5,183 5,185 0,758 10,159
NEXTRA BIL. INTER. 8,551 8,554 1,664 9,083
NEXTRA BILAN.EURO 31,659 31,634 0,661 11,057
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,357 4,355 2,085 10,950
OPEN FUND BIL.INT. 4,052 4,043 0,871 7,909
OPEN FUND GESTNORD 3,980 3,973 0,227 6,360
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,079 4,087 0,965 8,196
PIXEL PORTFOLIO 30,205 30,145 0,656 11,837
PRIM.BIL.EURO 5,125 5,121 0,176 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,421 11,416 1,891 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,621 23,579 1,096 10,751
RAS BIL. EUROPA T 23,548 23,507 0,943 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,446 11,440 2,032 11,603
RAS MULTIPARTNER50 4,503 4,494 1,625 12,322
SAI BILANCIATO 3,573 3,584 1,766 8,044
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,612 5,606 1,281 9,524
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,230 23,209 1,419 11,159
SANPAOLO STRAT.50 5,664 5,649 0,532 12,448
UNICREDIT-BI.EU-A 19,615 19,617 -0,056 9,324
UNICREDIT-BI.EU-B 19,399 19,402 -0,175 8,867
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,541 13,576 1,362 10,837
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,417 13,454 1,575 10,710
VENT.STR.BILANC. 4,800 4,798 1,266 11,111
VITAMIN LONG TERM 5,576 5,577 1,659 11,520
ZETA BILANCIATO 16,095 16,126 0,431 8,457
ZETA GROWTH & INCOME 3,821 3,814 0,105 10,561

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,019 5,013 1,251 6,043
ARCA 5STELLE B 4,659 4,652 1,658 9,033
ARCA MULTFIFONDO B 4,829 4,833 0,962 4,933
ARCA MULTFIFONDO C 4,607 4,611 1,230 7,289
ARCA TE 14,734 14,744 1,251 6,413
AUREO FF PONDERATO 4,643 4,637 1,486 5,045
AZIMUT C CON 5,113 5,109 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,788 6,783 1,117 6,898
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,156 5,158 1,297 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,349 5,348 1,230 7,066
BIPIELLE PROFILO 2 7,463 7,472 0,906 4,714
BIPIEMME COMPARTO 30 4,749 4,740 1,301 7,638
BIPIEMME MIX 5,029 5,028 1,065 8,314
BIPIEMME VISCONTEO 28,625 28,605 0,853 7,897
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,653 4,651 0,802 5,010
BNL SKIPPER 1 5,332 5,332 0,452 5,983
BNL SKIPPER 2 4,801 4,801 1,095 6,879
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,015 5,013 0,905 7,572
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,932 4,932 0,900 5,951
DUCATO EQUITY 30 4,470 4,467 1,545 5,824
DUCATO MIX 25 4,836 4,837 0,415 2,784
DWS BIL. 10-50 5,144 5,149 0,665 3,501
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,543 4,549 1,907 3,793
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,289 5,284 0,897 4,114
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,506 4,506 1,077 5,330
F&F LAGEST PORT. 1 5,374 5,377 0,750 2,342
FINECO AM PROF.MODER. 10,663 10,664 0,966 6,078
FINECO AM VALORE PR85 4,732 4,734 0,552 4,000
FINECO AM VALORE PR90 5,066 5,067 0,357 3,240
FS HIGH YIELD 5,384 5,371 0,749 7,680
FS PRUDENT 5,297 5,289 0,531 5,940
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,942 4,941 0,122 3,389
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,802 4,803 -0,125 2,235
GEO GLOBAL BAL.3 5,371 5,382 1,570 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,121 5,119 0,966 4,896
GESTIELLE GL.ASS.2 11,252 11,260 1,351 2,077
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,070 5,071 0,896 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,087 5,089 1,194 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,073 5,070 0,875 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,058 10,052 0,741 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,662 4,655 1,128 7,494
RAS MULTIPARTNER20 5,205 5,196 1,009 6,747
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,171 6,170 0,227 3,506
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,479 6,476 0,668 5,642
SANPAOLO STRAT.30 5,122 5,112 0,530 0,000

VENT.STR.PRUDENTE 5,074 5,068 0,715 5,248
VITAMIN MEDIUM TERM 5,351 5,352 1,134 7,020

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,967 8,965 0,392 1,690
ALTO MONETARIO 6,343 6,342 0,364 1,553
ARCA MM 12,845 12,840 0,556 2,449
ARTIG. BREVE TERMINE 5,584 5,582 0,468 1,842
ASTESE MONETARIO 5,385 5,384 0,480 2,001
AUREO MONETARIO 5,676 5,674 0,437 1,854
BANCOPOSTA MONETARIO 5,409 5,406 0,446 1,922
BIM OBBLIG.BT 5,701 5,700 0,387 1,676
BIPIELLE F.MONETARIO 12,987 12,983 0,441 2,107
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,528 8,527 0,341 1,548
BIPIEMME MONETARIO 10,652 10,650 0,377 1,767
BIPIEMME TESORERIA 6,051 6,049 0,398 1,783
BPU PRUM.EURO B.T. 5,357 5,355 0,469 2,038
BPVI BREVE TERMINE 5,538 5,538 0,290 1,373
C.S. MON. ITALIA 7,010 7,009 0,315 1,565
CAPITALG. BOND BT 9,228 9,225 0,424 1,742
CARIGE MON. 10,262 10,259 0,431 2,079
CARIPARMA NEXTRA MON 6,491 6,489 0,418 2,012
CR CENTO VALORE 6,207 6,206 0,437 2,156
DUCATO FIX EURO BT 5,591 5,589 0,287 1,655
DUCATO FIX EURO TV 5,449 5,447 0,294 1,509
DWS FAMIGLIA 6,624 6,624 0,197 1,176
DWS MONETARIO 8,605 8,603 0,315 1,319
EFFE OB. EURO BT 5,604 5,603 0,448 1,724
EPSILON LOW COSTCASH 5,528 5,527 0,363 1,674
EPTA CARIGE CASH 5,666 5,664 0,390 1,852
ETICA VAL.RESP.MON. 5,130 5,127 0,431 2,600
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,781 7,779 0,465 1,699
EUROM. CONTOVIVO 11,005 11,001 0,292 1,644
EUROM. LIQUIDITA' 6,491 6,491 0,325 1,422
EUROM. RENDIFIT 7,530 7,528 0,480 1,922
F&F LAGEST MONETARIO 7,402 7,401 0,339 1,453
F&F MONETA 6,434 6,433 0,421 1,772
F&F RISERVA EURO 7,515 7,513 0,361 1,595
FIDEURAM SECURITY 8,736 8,736 0,218 1,076
FINECO AM MONETARIO 11,818 11,816 0,314 1,512
FINECO BREVE TERMINE 8,054 8,052 0,487 1,949
FONDERSEL REDDITO 12,611 12,605 0,494 2,039
GENERALI MONETARIO EURO 14,767 14,762 0,490 1,940
GEO EUROPA ST BOND 1 5,929 5,933 0,577 2,649
GEO EUROPA ST BOND 2 5,941 5,944 0,627 2,697
GEO EUROPA ST BOND 3 5,930 5,934 0,696 2,809
GEO EUROPA ST BOND 4 5,910 5,911 0,613 2,944
GEO EUROPA ST BOND 5 5,986 5,989 0,673 2,923
GEO EUROPA ST BOND 6 5,963 5,967 0,624 2,988
GESTIELLE BT EURO 6,703 6,702 0,435 1,978
GRIFOCASH 6,070 6,068 0,828 2,666
IMI 2000 15,469 15,469 0,259 1,091
INVESTIRE EURO BT 6,502 6,500 0,448 2,104
LAURIN MONEY 6,201 6,200 0,470 2,040
LEONARDO MONETARIO 5,144 5,142 0,626 2,226
MGRECMON. 8,626 8,624 0,396 1,962
NEXTRA EURO MON. 13,789 13,785 0,430 2,073
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,277 6,277 0,304 1,356
NORDFONDO OB.EURO BT 7,937 7,935 0,341 1,587
OPTIMA REDDITO 5,871 5,869 0,548 2,175
PASSADORE MONETARIO 6,283 6,281 0,432 2,080
PERSEO RENDITA 6,293 6,291 0,463 1,960
PIXEL EUROBOND 8,028 8,026 0,400 1,852
RAS CASH L 6,148 6,147 0,277 1,318
RAS CASH T 6,138 6,137 0,229 0,000
RAS MONETARIO 14,000 13,996 0,315 1,442
RISPARMIO IT.CORR. 12,168 12,164 0,487 1,858
SAI EUROMONETARIO 15,249 15,245 0,494 2,459
SANPAOLO OB. EURO BT 6,903 6,900 0,510 2,085
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,868 8,865 0,510 1,814
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,295 5,293 0,511 2,074
SICILFONDO MONETARIO 8,369 8,367 0,432 1,912
TEODORICO MONETARIO 6,519 6,517 0,447 2,083
UNIBAN MONETARIO 5,036 5,034 0,399 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,668 11,664 0,508 2,073
UNICREDIT-MON-B 11,604 11,601 0,450 1,843
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,117 5,116 0,373 1,407
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,115 5,114 0,511 2,239
ZENIT MONETARIO 6,566 6,564 0,413 0,352
ZETA MONETARIO 7,504 7,503 0,348 1,611

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,052 5,053 0,838 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,914 5,912 0,476 3,464
APULIA OBB.EURO MT 6,823 6,819 0,634 2,217
ARCA RR 7,602 7,599 0,822 3,120
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,967 5,968 0,811 2,614
ASTESE OBBLIGAZION. 5,336 5,335 0,672 1,516
AUREO RENDITA 17,404 17,388 0,793 3,049
AZIMUT FIXED RATE 8,803 8,800 0,917 2,923
AZIMUT REDDITO EURO 13,638 13,634 0,776 2,449
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,789 5,784 1,030 3,338
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,061 5,057 0,696 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,701 5,696 1,099 3,186
BIPIELLE F.CEDOLA 6,344 6,341 0,971 2,700
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,836 13,833 0,750 2,855
BIPIEMME EUROPE BND 6,101 6,095 0,776 2,814
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,578 5,575 0,813 3,277
BPVI OBBL. EURO 5,747 5,745 0,701 2,497
BSI OBBLIG. EURO 5,434 5,432 0,704 2,567
C.S. OBBL. ITALIA 7,707 7,700 0,930 2,719
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,101 16,098 0,764 2,718
CAPITALG. BOND EUR 9,276 9,267 0,728 2,611
CARIGE OBBL 9,312 9,310 0,605 2,341
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,577 8,576 0,598 2,375
CLUB A BOND EUR 5,529 5,527 0,747 2,770
DUCATO FIX EURO MT 6,536 6,532 0,322 3,401
DWS EURO RISK 11,577 11,564 0,757 2,861
DWS OBBL. EURO 6,041 6,036 0,366 2,130
DWS OBBL. EUROPA 12,625 12,611 0,414 2,351
EFFE OB. ML TERMINE 6,564 6,560 0,799 2,084
EPSILON Q INCOME 6,055 6,052 1,001 3,275
EPTA CARIGE BOND 5,837 5,833 0,655 2,439
EPTA LT 7,619 7,610 1,061 3,308
EPTA MT 7,014 7,006 0,979 3,056
EPTABOND 19,318 19,305 0,636 2,320
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,220 5,217 0,831 2,453
EUROM. EURO LONGTERM 7,116 7,112 0,580 3,145
EUROM. REDDITO 13,296 13,283 0,567 1,932
EUROMONEY 6,863 6,912 0,933 2,072
F&F BOND EUROPA 8,664 8,654 0,441 2,557
F&F EUROREDDITO 11,702 11,691 0,758 2,811
F&F LAGEST OBBL. 16,336 16,325 0,585 2,697
FINECO AM EURO BD. 7,986 7,984 0,757 2,820
FINECO AM EUROBB MT 5,531 5,529 0,820 3,056
FINECO REDDITO 13,543 13,542 0,781 3,122
FONDERSEL EURO 6,761 6,754 0,895 2,923
GENERALI BOND EURO 8,509 8,504 1,009 2,990
GESTIELLE ETICO OBB. 5,255 5,254 0,825 2,717
GESTIELLE LT EURO 6,630 6,628 0,975 3,659
GESTIELLE MT EURO 12,702 12,697 0,898 3,076
IMIREND 8,695 8,687 0,709 1,905
INVESTIRE EURO BOND 5,915 5,917 0,578 2,513
ITALMONEY 6,746 6,794 0,800 2,209
LEONARDO OBBL. 6,149 6,143 0,969 2,809
NEXTRA BONDEURO 6,439 6,437 0,830 2,909
NEXTRA BONDEURO MT 9,000 8,999 0,592 2,494
NEXTRA LONG BOND E 7,755 7,754 0,911 3,056
NEXTRA SR BOND 5,114 5,108 0,472 2,157
NORDFONDO OB.EURO MT 14,788 14,783 0,647 2,297
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,448 7,443 0,758 2,392
OPEN F.OBB.EURO 5,325 5,319 0,795 2,443
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,967 5,965 0,675 2,438
PIXEL EUROREDDITO 16,716 16,711 1,003 3,313
PRIM.BOND EURO 4,962 4,961 0,649 0,000
RAS OBBL. L 27,219 27,210 0,841 3,067
RAS OBBL. T 27,134 27,126 0,627 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,203 11,198 0,620 3,616
SANPAOLO OB. EURO D. 11,546 11,536 0,830 2,722
SANPAOLO OB. EURO LT 6,836 6,830 1,005 3,029
SANPAOLO OB. EURO MT 6,912 6,907 0,890 2,674
TEODORICO OB. EURO 5,661 5,660 0,461 1,890
UNIBAN OBB. EURO 5,037 5,036 0,439 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,013 7,008 0,936 2,996
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,973 6,969 0,868 2,771
UNICREDIT-OB.EU-A 6,053 6,047 1,272 3,170
UNICREDIT-OB.EU-B 6,019 6,013 1,228 2,942
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,186 5,181 1,092 4,451
VEGAGEST OBBL.EURO 5,521 5,516 0,803 2,735
ZETA OBBLIGAZION. 15,963 15,949 0,700 2,696
ZETA REDDITO 6,804 6,798 0,606 1,948

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,929 4,931 0,102 -2,202
AUREO CORP.EUROPA 5,178 5,175 0,700 3,004
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,210 6,206 0,910 5,308
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,009 6,003 0,924 4,869
CAPITALG. BOND CORP. 6,249 6,243 1,133 5,540
DUCATO FIX IMPRESE 5,791 5,788 0,173 4,928
EFFE OB. CORPORATE 5,698 5,695 0,689 3,845
EPTA EUROPA 6,338 6,331 1,214 3,596
EPTA TV 6,226 6,226 0,290 1,285
F&F CORPOR.EUROBOND 6,618 6,612 0,777 5,231
GENERALI CORP. BOND EURO 5,802 5,799 1,027 4,710
GESTIELLE CORP. BOND 5,701 5,697 0,849 3,881
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,229 6,227 0,907 5,042
NEXTRA CORP. BREVET. 7,185 7,184 0,630 2,996
NORDFONDO OBB.EURO C 6,178 6,176 0,750 4,288
PRIM.BOND C.EURO 5,126 5,125 0,687 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,226 5,221 0,869 4,520
UNI.OB.EU.CE 5,123 5,119 0,648 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,155 6,151 0,212 5,448

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,981 5,975 0,690 14,557
GESTIELLE H.R. BOND 4,710 4,707 1,706 14,154

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,298 5,290 1,261 24,776
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,655 4,651 0,910 6,840

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,968 7,956 2,231 -6,383
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,616 6,668 2,225 -6,382
GENERALI BOND DOLLARI 5,813 5,814 2,108 -7,303
GEO USA ST BOND 2 6,215 6,223 0,453 2,829
GESTIELLE CASH DLR 5,435 5,434 2,567 -6,099
NEXTRA CASHDOLLARO 12,173 12,172 2,440 -7,331
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,644 14,644 2,305 -7,300

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,833 7,839 1,254 -7,038
ARTIG. AREADOLLARO 4,878 4,883 0,598 -7,491
AUREO DOLLARO 5,369 5,417 1,359 -6,169
AZIMUT REDDITO USA 5,524 5,530 1,321 -5,990
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,053 7,053 1,133 -6,756
BIPIEMME US BOND 4,629 4,630 1,092 -4,596
CAPITALG. BOND-$ 6,356 6,412 0,793 -7,897
CLUB A BOND USD 4,625 4,633 -1,533 -7,110
DUCATO FIX DOLLARO 6,776 6,783 1,316 -5,837
EUROM. NORTH AM.BOND 8,134 8,200 1,371 -6,527
FIN.PUT. USA BOND 6,208 6,213 1,787 -5,968
FONDERSEL DOLLARO 7,907 7,966 1,203 -7,661
GESTIELLE BOND-$ 7,718 7,732 1,379 -5,440
INVESTIRE N.AM.BOND 5,514 5,518 1,174 -5,840
NEXTRA BONDDOLLARO 7,423 7,432 1,532 -7,178
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,930 8,941 1,403 -7,149
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,593 12,614 1,458 -6,532
RAS US BOND FUND L 5,525 5,528 1,339 -8,223
RAS US BOND FUND T 5,506 5,509 1,102 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,361 6,373 1,065 -7,517
UNICREDIT-OB.AM-A 5,631 5,677 0,896 -6,910
UNICREDIT-OB.AM-B 5,609 5,655 0,845 -7,120

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,573 4,576 1,464 -5,242

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,909 7,915 0,932 -0,541
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,611 6,610 0,655 2,306
ALTO INTERN. OBBL. 5,442 5,448 0,610 -2,193
ARCA BOND 10,958 10,963 1,117 -1,012
ARCA MULTFIFONDO A 5,139 5,141 0,646 1,541
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,010 5,015 0,886 -5,221
AUREO BOND 7,068 7,081 1,087 -0,800
AUREO FF PRUDENTE 5,187 5,183 1,131 0,523
AZIMUT REND. INT. 8,359 8,358 1,346 0,893
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,470 5,481 1,259 -1,103
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,047 10,055 0,793 -0,633
BIPIEMME PIANETA 7,969 7,965 1,219 0,861
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,892 4,896 0,949 -0,771
BPVI OBBL. INTERN. 5,135 5,137 1,083 -0,907
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,391 7,392 1,302 -0,792
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,074 11,110 1,188 -0,708
CAPITALG. GLOBAL B 8,031 8,048 0,955 -1,193
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,331 8,339 1,276 -0,739
DUCATO FIX GLOBALE 7,718 7,721 0,613 -0,541
DUCATO GLOBAL BOND 4,876 4,873 1,204 0,371
DWS B RISK 9,512 9,534 0,827 -1,133
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,819 10,838 1,122 -1,860
EFFE OB. GLOBALE 5,328 5,342 1,101 -0,504
EPTA 92 10,681 10,687 1,031 -1,603
EUROCONSULT OBB.INT. 6,526 6,544 0,912 -1,196
EUROM. INTER. BOND 8,770 8,781 1,002 0,435
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,219 11,242 1,191 -0,514
F&F REDDITO INTERNAZ 7,332 7,347 1,173 -0,865
FINECO AM GLOBAL BD 13,123 13,132 1,047 0,244
FONDERSEL INTERN. 12,149 12,171 0,914 -0,913
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,731 12,742 0,816 -1,903
GESTIELLE BOND 9,380 9,389 1,088 -0,234
GESTIELLE BT OCSE 6,347 6,350 0,874 -0,921
GESTIELLE OBB. INTER 5,584 5,589 1,214 -0,089
IMI BOND 13,598 13,601 1,115 -1,048
INTERMONEY 6,816 6,871 1,227 -0,980
INVESTIRE GLOB.BOND 7,826 7,837 1,111 -3,060
LAURIN BOND 5,353 5,355 1,000 -1,017
LEONARDO BOND 5,224 5,232 1,417 -0,514
ML MSERIES BND 5,190 5,186 0,135 1,685
NEXTRA BONDINTER. 7,930 7,936 1,472 -0,477
NEXTRA BONDTOPRATING 7,562 7,569 1,272 -0,683
NORDFONDO OBB.INT. 11,551 11,563 1,271 -1,366
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,936 5,938 0,084 1,073
PRIM.BOND INT. 4,719 4,724 -0,548 0,000
RAS BOND FUND L 13,990 13,998 1,164 -1,680
RAS BOND FUND T 13,960 13,967 0,998 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,782 7,794 1,262 -0,816
SOFID SIM BOND 6,523 6,528 1,431 -0,655
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,708 10,719 0,734 -0,659
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,653 10,664 0,680 -0,884
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,961 4,974 1,328 0,344
ZETA BOND 13,519 13,538 0,738 -1,292

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,945 5,945 0,152 3,212
ARCA CORPORATE BT 4,994 4,992 0,120 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,415 4,416 -0,023 3,106
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,667 5,665 -0,264 4,345
ZENIT BOND 6,456 6,460 0,970 -3,092

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,372 6,366 -0,500 16,002
MC GES. FDF H.Y. 5,846 5,838 -1,483 10,260

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,393 4,404 0,688 -3,302
CAPITALG. BOND YEN 5,168 5,181 1,115 -0,193
DUCATO FIX YEN 4,449 4,459 0,702 -2,456
EUROM. YEN BOND 8,234 8,253 1,080 -1,918
INVESTIRE PACIFIC B. 4,499 4,510 0,761 -3,247
SANPAOLO BONDS YEN 5,620 5,635 0,898 -3,436

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,828 9,812 -0,466 11,834
AUREO ALTO REND. 6,444 6,477 1,257 5,484
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,292 7,286 -0,451 6,390
CAPITALG. BOND EM 7,058 7,074 0,099 3,248
CLUB B BOND EUR 5,885 5,878 0,961 9,204
CLUB B BOND USD 5,146 5,140 -1,981 -0,097
DUCATO FIX EMERG. 10,172 10,164 -0,867 10,098
DWS OBBL. EMERG. 5,244 5,262 0,575 2,723
EFFE OB. PAESI EMERG 5,642 5,635 0,427 7,283
EPTA HIGH YIELD 5,854 5,850 1,421 -0,897
F&F EMERG. MKT. BOND 7,696 7,727 0,667 3,399
GESTIELLE E.MKTS BND 7,240 7,234 -1,025 0,014
INVESTIRE EMERG.BOND 16,824 16,806 0,568 7,756
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,309 9,299 1,727 5,186
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,318 8,306 -0,060 10,715
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,396 6,387 0,788 3,831
OPTIMA OBB EM MARKET 5,715 5,744 1,043 2,364
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 15,699 15,795 -0,292 4,056
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,920 4,924 0,613 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,906 4,910 0,409 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,952 7,975 1,003 9,592
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,905 7,924 1,307 9,503
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,531 5,537 0,747 7,628

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,305 15,302 0,506 1,904
ANIMA CONVERTIBILE 5,463 5,465 0,055 11,490
AUREO GESTIOBB 9,003 9,010 1,055 0,189
AZIMUT FLOATING RATE 6,853 6,853 0,190 0,898
AZIMUT TREND TASSI 7,905 7,903 0,521 2,132
BN REDDITO 6,131 6,129 0,358 1,306
BNL BUSS.FDF G H Y 4,766 4,771 1,318 4,770
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,339 4,342 1,545 -6,184
BSI OBBLIG. INTER. 4,748 4,771 1,998 -2,844
DUCATO FIX CONV. 7,874 7,870 -0,731 7,188
EUROM. EUROPE BOND 5,924 5,918 0,937 3,224
EUROM. RISK BOND 5,459 5,453 0,000 8,356
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,801 5,795 1,861 7,168
FINECO AM PROF.CONS. 5,693 5,692 0,601 1,588
FS SH.TERM OPTIM. 5,147 5,144 0,156 1,100
GAM IT.BND.SEL.FD 5,210 5,219 1,087 3,066
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,170 5,166 0,839 7,172
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,215 6,207 0,501 6,860
MGRECIAOBB 6,649 6,650 1,156 1,403
NORDFONDO OBB.CONV. 5,059 5,058 -0,413 6,798
PIXEL GLOBAL BOND 14,054 14,091 1,042 -0,944
PRIM.OBB.MISTO 5,033 5,031 0,559 0,000
RAS CEDOLA L 6,286 6,283 0,642 2,354
RAS CEDOLA T 6,269 6,267 13,247 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,343 5,337 1,501 9,870
RAS SPREAD FUND T 5,324 5,318 1,217 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,352 12,342 0,972 2,239
SANPAOLO BONDS FSV 6,156 6,140 1,887 -0,146
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,653 7,657 1,150 -2,240
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,280 6,272 0,448 12,203
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,322 6,316 1,071 1,282
SANPAOLO OB. ETICO 5,412 5,406 0,857 2,981
SANPAOLO VEGA COUPON 6,061 6,059 0,645 1,848
SOLIDITAS 5,078 5,075 0,714 2,842
VASCO DE GAMA 10,847 10,844 -0,312 4,175

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,721 8,720 0,739 3,219
AGORA VAL.PR.95 5,475 5,474 -0,037 3,949
ALLEANZA OBBL. 5,461 5,458 1,073 3,063
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,432 7,429 1,129 3,886
ANIMA FONDIMPIEGO 16,894 16,899 0,446 7,708
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,177 7,171 1,127 4,484
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,665 5,667 0,532 0,890
AZIMUT C PRU 5,070 5,067 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,118 7,116 0,793 3,384

BANCOPOSTA INV PR90 5,000 0,000 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,099 5,096 0,950 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,085 5,087 0,454 4,845
BIPIELLE F.80/20 8,878 8,881 0,795 5,377
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,988 9,986 0,614 2,895
BIPIELLE PROFILO 1 4,711 4,715 0,900 0,000
BIPIEMME PLUS 5,306 5,303 0,626 3,958
BIPIEMME SFORZESCO 8,327 8,322 0,884 4,676
BNL PER TELETHON 4,963 4,962 0,588 1,638
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,170 5,170 0,427 3,050
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,184 5,186 1,687 3,267
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,048 5,046 0,378 0,000
DWS BIL. 0-20 5,329 5,331 0,794 3,175
EFFE LIN. PRUDENTE 4,733 4,731 1,632 4,828
EPSILON LIMITED RISK 5,349 5,349 0,583 4,005
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,437 5,432 0,778 3,522
EPTA PROT 95 5,084 5,086 0,059 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,130 5,126 0,766 2,971
EUROCONSULT OBBL.MI 6,186 6,189 0,520 2,553
FINECO AM PROF.PRUD. 5,606 5,606 0,864 4,551
FINECO AM VALORE PR95 5,292 5,293 0,570 2,499
FINECO IMPIEGO 6,154 6,152 0,819 6,840
GENERALI CASH 5,837 5,832 1,144 5,513
GEO GL.CONV.BOND 5,145 5,149 0,136 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,971 7,971 0,860 3,573
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,779 9,777 0,877 2,667
GRIFOBOND 7,111 7,125 2,346 8,714
GRIFOREND 7,594 7,599 1,583 8,432
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,030 5,028 0,299 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,055 5,055 0,577 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,008 5,006 0,000 0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,453 19,456 0,062 3,221
LEONARDO 80/20 5,329 5,329 0,623 2,797
M.G.OBBLIG.DIN. 3,966 3,966 1,303 -4,572
NEXTAM P.OBBL.MI 5,311 5,313 0,874 3,974
NEXTRA EQUILIBRIO 7,098 7,101 1,458 2,750
NEXTRA RENDITA 6,233 6,229 -0,208 2,719
NEXTRA SR EQUITY 10 5,162 5,158 0,291 2,747
NEXTRA SR EQUITY 20 5,279 5,276 0,247 4,514
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,696 5,694 0,299 3,904
RAS LONGTERM B. F. L 5,879 5,876 0,840 4,386
RAS LONGTERM B. F. T 5,866 5,863 0,773 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,048 5,044 0,458 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,325 5,323 1,332 5,823
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,868 7,865 1,079 4,781
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,826 7,823 1,033 4,556
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,262 5,262 0,324 4,946
VITAMIN SHORT TERM 5,220 5,218 0,850 4,400
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,007 7,003 0,661 0,748

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,654 5,649 0,641 2,261
BIPIEMME RISPARMIO 7,719 7,713 0,678 2,865
BPM RISP CED 5,134 5,129 0,741 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,060 5,060 0,417 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 9,013 9,010 0,289 2,747
CONSULTINVEST H YIE. 4,951 4,955 2,061 4,013
CONSULTINVEST REDDIT 6,848 6,845 0,528 2,530
DUCATO FIX RENDITA 17,976 17,966 0,511 4,405
FINECO AM BOND TR 7,154 7,154 0,196 0,562
GENERALI INST.BOND 5,047 5,046 0,471 1,780
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,715 5,713 0,475 2,200
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,627 5,626 0,428 1,957
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,149 8,154 1,280 -1,535

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,701 5,700 0,494 2,242
ARCA BT 7,847 7,846 0,294 1,396
ARCA BT-TESORERIA 5,088 5,087 0,395 1,679
ARTIG. LIQUIDITA' 5,371 5,371 0,205 1,016
AUREO LIQUIDITÀ 5,100 5,099 0,374 1,594
AZIMUT GARANZIA 11,222 11,220 0,277 1,254
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,269 7,268 0,359 1,565
BNL CASH 19,862 19,861 0,273 1,337
BNL MONETARIO 9,118 9,118 0,275 1,277
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,033 5,032 0,299 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,002 11,000 0,237 1,196
CAPITALG. LIQUID. 6,484 6,483 0,340 1,566
DUCATO FIX LIQU. 5,992 5,991 0,402 1,818
DUCATO FIX MONET 7,609 7,608 0,330 1,575
DWS LIQUIDITA' 6,660 6,660 0,331 1,586
DWS CRESCITA RISP. 7,378 7,378 0,245 1,166
DWS TESOR. IMPRESE 7,445 7,445 0,323 1,680
EFFE LIQ. AREA EURO 6,043 6,041 0,332 1,393
EPTAMONEY B 12,614 12,614 0,262 1,358
EPTAMONEY A 12,628 12,627 0,286 1,446
EPTAMONEY C 12,675 12,674 0,356 1,750
EUGANEO 6,636 6,636 0,196 1,112
EUROM. TESORERIA 10,143 10,142 0,307 1,450
FIDEURAM MONETA 13,242 13,241 0,257 1,215
FINECO AM CASH 5,603 5,602 0,286 1,357
FINECO AM LIQUIDITA' 5,511 5,511 0,419 1,773
FONDERSEL CASH 8,146 8,145 0,370 1,672
GENERALI LIQUIDITÀ 5,887 5,887 0,307 1,500
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,015 5,026 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,369 6,369 0,347 1,595
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,191 5,191 0,348 1,545
NEXTRA TESORERIA 6,850 6,849 0,337 1,497
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,532 5,531 0,290 1,393
OPTIMA MONEY 5,534 5,534 0,272 1,300
PERSEO MONETARIO 6,672 6,671 0,255 1,398
PIXEL EUROCASH 5,957 5,956 0,320 1,413
RISPARMIO IT.MON. 5,429 5,429 0,277 1,391
SAI LIQUIDITA' 10,229 10,228 0,481 2,321
SANPAOLO LIQ.CL B 6,673 6,673 0,331 1,521
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,622 6,622 0,257 1,254
UNICREDIT-LIQ-A 7,490 7,489 0,362 1,573
UNICREDIT-LIQ-B 7,449 7,448 0,310 1,347
VEGAGEST MONETARIO 5,303 5,302 0,360 1,765

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,491 7,489 2,406 -8,412
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,012 9,010 2,278 -8,377

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,918 4,921 -2,207 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,136 5,135 0,078 -0,523
AGORA FLEX 5,455 5,453 -0,092 6,647
ALARICO RE 4,088 4,075 -0,341 10,189
ANIMA FONDATTIVO 13,168 13,206 1,059 30,080
AUREO FLESSIBILE 4,871 4,864 -0,429 15,154
AZIMUT TREND 18,417 18,376 0,827 17,515
AZIMUT TREND I 14,426 14,426 -1,683 21,934
BIM FLESSIBILE 4,148 4,156 -0,647 13,551
BIPIELLE F.FREE 4,006 4,016 1,392 13,517
BIPIEMME TREND 2,928 2,922 1,385 0,000
BNL TREND 20,224 20,233 2,436 23,287
CA-AM MIDA OPPORT 5,071 5,069 0,158 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,359 6,357 -0,314 2,515
CAPITALG. RISK 7,228 7,227 -6,952 7,752
CLUB IT.OPP. 4,752 4,756 1,344 10,332
DUCATO ETICO CIVITA 4,455 4,454 0,929 7,117
DUCATO FLEX 100 10,060 10,060 0,179 7,261
DUCATO FLEX 30 16,269 16,273 0,302 2,508
DUCATO FLEX 60 5,073 5,072 0,059 3,764
DUCATO STRATEGY 4,205 4,202 2,113 10,745
DWS HIGH RISK 6,672 6,702 1,707 14,639
DWS TREND 3,982 3,998 1,972 20,229
ETRA DINAMICO GLOB. 10,028 10,031 0,784 4,665
EUROM. STRATEGIC 4,116 4,112 1,856 27,786
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,069 5,066 0,675 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,124 5,120 1,165 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,211 5,199 1,977 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,292 5,279 2,499 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,244 6,245 0,128 4,520
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,198 6,196 0,682 2,429
FORMULA 1 HIGH RISK 5,893 5,895 -0,220 9,576
FORMULA 1 LOW RISK 6,146 6,145 0,771 2,229
FORMULA 1 RISK 5,889 5,892 -0,456 8,473
FS AGGRESSIVE 5,910 5,896 0,305 18,200
FS GLOBAL THEME 4,067 4,055 0,643 14,563
FS TREND GBL.OPP. 4,104 4,104 -4,558 15,216
GENERALI INST.EQUITY 5,213 5,197 -1,867 18,954
GENERALI MEDIUM RISK 5,152 5,152 0,842 0,000
GENERALI RISK 5,292 5,294 1,205 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,709 4,702 1,882 20,373
GESTIELLE FLESSIBILE 11,507 11,511 0,349 2,595
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,023 5,015 2,615 9,267
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,491 5,515 2,540 19,786
GESTNORD ASSET ALL 5,174 5,168 0,936 8,629
GRIFOPLUS 5,304 5,297 0,246 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,517 5,515 0,327 8,155
KAIROS PAR. INCOME 5,855 5,854 1,105 4,219
KAIROS PARTNERS FUND 5,314 5,310 5,124 23,696
LEONARDO FLEX 2,129 2,134 0,519 6,344
M.GESTION TREND GLOBAL 5,006 5,010 0,000 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,080 6,073 2,288 24,082
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,444 7,440 0,283 3,331
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,413 5,412 0,185 1,729
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,955 4,951 0,630 4,119
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,403 4,403 1,033 7,155
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,806 3,808 1,629 12,040
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,357 5,364 2,507 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,534 5,531 0,746 6,752
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,566 5,556 -1,137 11,409
NEXTRA TREND 3,069 3,063 -0,968 10,277
PARITALIA ORCHESTRA 68,522 68,475 1,244 2,064
PRIM.TRADING FL.G 4,900 4,894 -1,428 9,939
PROFILO BEST F. 5,397 5,393 1,869 8,373
RAS OPPORT. L 4,727 4,728 1,438 9,447
RAS OPPORT. T 4,718 4,719 1,419 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,353 6,362 0,395 8,284
SANPAOLO HIGH RISK 4,029 4,033 0,399 -0,297
UNICREDIT-OPP-A 4,138 4,139 1,099 14,499
UNICREDIT-OPP-B 4,101 4,104 1,309 14,425
VEGAGEST FLESSIB. 5,759 5,758 -0,243 6,137
ZENIT TARGET 6,015 6,013 0,200 6,347

B INTESA TV IAPC 96,140 96,320
B INTESA/06 EURI 98,560 98,620
B INTESA/08 GOAL 96,070 96,250
B INTESA/08 IT03 99,210 99,390
B SELLA TV DC06 100,200 100,200
BCA CARIME 07 MR 97,500 97,500
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,520 100,650
BCA INTESA 98/05 SUB 99,800 99,710
BEI 96/16 ZC 57,690 57,580
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,880 100,000
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 102,000 101,600
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 97,900 97,900
BERS /18 LIFE 88,010 89,800
BIRS 97/07 ZC 92,240 92,990
BNL /04 NIKKEI FLOORED 104,750 104,700
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,610 108,900
BNL/04 KN-OUT R 103,690 103,640
BNL/06 BIS OICR 95,880 95,800
BNL/06 DOP CEN 5 101,090 101,200
BNL/06 EUROPE C 95,450 95,410
BNL/07 VAL PURO 99,520 99,950
BNL/08 FLASH 103,730 103,770
CAPIT/06 C FEB03 107,060 107,000
CAPIT/06 C GEN03 107,730 107,680
CAPIT/06 C MAR03 106,380 106,440

CAPIT/08 I BIM 99,580 99,500
CAPIT/08 II BIM 97,950 97,610
CAPIT/08 III BIM 98,400 98,300
CAPITALIA /09 SUB 101,770 101,730
CENTROB /15 RFC 103,280 103,290
CENTROB /18 RFC 87,750 87,730
CENTROB /18 ZC 47,160 47,490
COMIT /09 103,910 104,160
COMIT 97/07 SUB TV 99,810 99,760
COMIT 97/27 ZC 25,810 26,190
COMIT 98/08 SUB TV 99,370 99,300
COMIT 98/28 ZC 24,560 24,740
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 74,550 74,500
CR PPLL OP06 4 IND 100,310 100,300
CREDEM/05 DOPCEN 97,820 97,810
CREDEM/07DC MG02 106,310 106,180
CREDEM/08 CONCER 99,280 99,250
CREDIOP /05 TMT 9 106,990 107,010
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,790 91,730
EFIBANCA /04 IND 103,750 103,060
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 102,090 101,650
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,500 99,500
FIAT STEP UP/11 91,110 91,500
FIN PART 98/05 6,45% 40,000 0,000
IADB 98/18 RFC 91,990 91,120

IMI 96/06 2 7,1% 110,110 110,350
IMI 97/07 ZC I 89,710 90,000
INTBCI 01/04 DC 99,650 99,650
INTBCI 02/07 MIX 100,810 100,900
INTERB /13 351 CAL 99,670 99,900
MED CENT /04 TLC 109,000 108,490
MED CENT/05 DJEU 105,220 105,190
MED LOM /05 18 105,160 105,190
MED LOM /09 61 98,500 99,000
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,100 98,100
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 98,660 98,560
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 98,200 98,300
MEDIO /05 M&IB 97,950 97,920
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 90,790 90,850
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 90,000 90,100
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 77,550 77,250
MEDIO/05 D AGO02 109,230 109,230
MEDIO/05 D SET02 111,280 111,330
MEDIO/06 CB COUP 109,000 108,410
MEDIO/06 TRI OPZ 105,030 105,000
MEDIO/07 V PURO 100,710 100,540
MEDIO/08 MAXIMA 99,660 100,000
MEDIOB /08 RUSSIA 85,990 85,990
MEDIOB 96/06 DM ZC 93,180 92,610
MEDIOB 96/11 ZC 72,750 72,260

MEDIOB 97/07 IND 100,910 101,000
MEDIOB 98/08 TT 100,150 100,200
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 103,350 103,350
MEDIOCR C/07 TV 108,000 108,750
MEDIOCR C/13 TF 101,700 101,720
MPASCHI /05 44 TV 100,720 101,090
MPASCHI 99/09 2 101,350 101,650
MPASCHI 99/29 8 78,000 77,790
P LODI PREST SUB 98,900 97,810
P LODI/04 IND DC 98,220 98,510
P LODI/06 IND DC 100,410 100,410
P LODI/07 MIX2 97,500 97,500
PAN EURO BONDS /04 8,5% 27,100 26,850
POBB05 BLEAS IND 97,430 97,340
POP BG CV/12 TV 101,700 101,980
POP LODI/06 IND 99,050 99,000
R COLOMBIA/05 110,400 110,510
REP GRECA 97/04 102,590 102,550
SPAOLO /04 34 113,630 113,510
SPAOLO /05 CONC 96,650 96,520
SPAOLO /05 I BON 11 100,200 100,190
SPAOLO /13 ST DOWN 96,950 96,510
SPAOLO /19 SW EURO 96,450 96,490
UNICR/10 IND 94,310 94,500
UNICR/10 S-U 108,120 108,450

BTP AG 01/11 108,410 108,660

BTP AG 02/17 107,050 107,430

BTP AG 03/13 100,170 100,500

BTP AG 03/34 99,180 99,660

BTP AG 04/14 99,350 99,660

BTP AG 94/04 101,360 101,380

BTP AP 04/09 98,050 98,240

BTP AP 95/05 107,470 107,530

BTP DC 00/05 104,640 104,750

BTP DC 93/23 149,000 149,000

BTP FB 01/12 106,640 106,880

BTP FB 02/13 104,340 104,620

BTP FB 02/33 110,810 111,340

BTP FB 03/06 100,600 100,690

BTP FB 03/19 95,660 96,000

BTP FB 04/20 97,560 97,930

BTP FB 96/06 112,210 112,340

BTP FB 97/07 110,560 110,720

BTP GE 03/08 101,440 101,590

BTP GE 04/07 99,990 100,130

BTP GE 95/05 104,720 104,760

BTP LG 00/05 102,990 103,050

BTP LG 01/04 100,480 100,470

BTP LG 02/05 102,170 102,230

BTP LG 96/06 113,080 113,200

BTP LG 97/07 111,620 111,830

BTP LG 99/04 100,450 100,460

BTP MG 02/05 102,460 102,500

BTP MG 03/06 100,490 100,560

BTP MG 98/08 106,810 106,990

BTP MG 98/09 104,810 105,010

BTP MG 99/31 114,480 114,990

BTP MZ 01/06 104,230 104,330

BTP MZ 01/07 104,640 104,800

BTP MZ 02/05 101,660 101,680

BTP NV 01/11 96,130 95,530

BTP NV 93/23 153,100 153,680

BTP NV 96/06 112,270 112,430

BTP NV 96/26 131,790 132,320

BTP NV 97/07 109,870 110,050

BTP NV 97/27 121,310 121,850

BTP NV 98/29 103,420 103,900

BTP NV 99/09 103,440 103,640

BTP NV 99/10 109,990 110,220

BTP OT 01/04 100,890 100,890

BTP OT 02/07 106,560 106,730

BTP ST 02/05 101,690 101,760

BTP ST 03/06 100,300 100,390

BTP ST 03/08 101,730 101,850

BTP ST 03/08 100,840 101,050

BTP ST 14ind 99,900 100,150

BTP ST 95/05 110,880 110,960

CCT AG 00/07 100,780 100,810

CCT AG 02/09 101,030 101,040

CCT AP 01/08 100,780 100,810

CCT AP 02/09 100,910 100,930

CCT DC 03/10 101,040 101,050

CCT DC 99/06 100,670 100,690

CCT FB 03/10 101,070 101,100

CCT GE 96/06 101,200 101,000

CCT GE 97/07 101,400 101,370

CCT GE2 96/06 100,830 100,950

CCT GN 03/10 101,040 101,060

CCT LG 00/07 100,820 100,990

CCT LG 01/08 101,080 101,250

CCT LG 02/09 101,050 101,060

CCT LG 98/05 100,440 100,400

CCT LG E2/09 101,050 101,100

CCT MG 97/04 100,000 99,990

CCT MG 98/05 100,280 100,310

CCT MZ 99/06 100,490 100,520

CCT OT 02/09 100,960 101,010

CCT OT 98/05 100,380 100,400

CCT ST 01/08 100,960 100,980

CCT ST 97/04 100,100 100,100

CTZ AG 03/05 97,020 97,075

CTZ AP 03/05 97,895 97,920

CTZ AP 04/06 95,120 95,209

CTZ DC 03/04 98,646 98,650

CTZ GN 02/04 99,627 99,624
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Il ct azzurro Giovanni Trapattoni ha confermato la convocazione di Roberto
Baggio (nella foto) per l'amichevole di mercoledì prossimo a Genova della
nazionale azzurra contro la Spagna. «Prima di decidere la convocazione di
Baggio - ha detto il ct a Marsciano, in provincia di Perugia, per i festeggiamenti
del centenario della locale società dilettantistica - ho parlato con lui, che ha
accettato con grande entusiasmo questa idea. Credo che, giustamente, l'ami-
chevole di mercoledì sia da considerare un giusto tributo ad un campione che
ha onorato il nostro calcio».
Sul caso-Vieri, Trapattoni ha detto che «si tratta di una cosa che dovrà risolvere
Zaccheroni. Posso solo dire che ho parlato domenica a San Siro con Vieri - ha
aggiunto Trapattoni - e l' ho trovato sereno e tranquillo».
In vista degli Europei, Trapattoni ha sottolineato che «è giusto aspettare gioca-
tori come Del Piero ed Inzaghi, che hanno dato dato tanto alla nostra nazionale
e possono dare ancora tanto, anche se in attacco - ha aggiunto - abbiamo tante
possibilità, con, giocatori di grande valore».

Massimo Franchi

ROMA«Abbiamo toccato il fondo. Io
allo stadio non ci vado più da due
anni e certo non ho cambiato idea
dopo l’ultimo derby. Anzi...». Adria-
no Panatta, storico tifoso giallorosso,
oggi pomeriggio non sarà all’Olimpi-
co, dove non torna dalla sera in cui
una bomba carta scoppiò a poca di-
stanza da lui durante Roma-Arsenal
di Champions League.

Panatta, per lei dunque la so-
spensione dell’ultimo derby è
stata una conferma del declino
del calcio?
Ci sono rimasto molto male, ma

certo non mi ha sorpreso più di tan-
to. È impensabile che i tifosi abbiano
il potere di interrompere una partita
e di fare guerriglia fuori. Andare allo
stadio in queste condizioni è solo un
rischio.

Questo però dovrebbe essere il
derby della solidarietà e della
riconciliazione. Sindaco e pre-
fetto si sono spesi molto per-
ché tutto vada per il meglio...
Sono tutte cose giustissime e de-

gnissime, ma io penso che si otterreb-
be un effetto migliore se i tifosi veri,
non i delinquenti che rovinano il cal-
cio, facessero sciopero e lasciassero lo

stadio a quel centinaio di teppisti.
Questo sì che servirebbe a cambiare
le cose, si spezzerebbe il potere che in
certe società hanno alcuni gruppi.

Secondo lei è più un problema
di cultura o di leggi poco seve-
re e mal applicate?
Alla base c’è certamente un pro-

blema culturale. Dobbiamo chiederci
perché cose del
genere succeda-
no solo in Italia.
C’è un proble-
ma di educazio-
ne, ma io non
ho la panacea e
non mi avventu-
ro nel dettare ri-
cette per risolve-
re un problema
così grande. Cer-
to, ha ragione
Capello quando
dice che solo da
noi ci sono le barriere con il campo.
Poi però bisogna anche chiedersi per-
ché in Inghilterra sono riusciti a de-
bellare il fenomeno e da noi no.

Quindi per il futuro del pallo-
ne lei vede nero?
Il calcio è il passatempo preferito

dagli italiani e rimarrà tale. Ma è il
sistema che se non cambia si ridurrà
sempre peggio, svuotando gli stadi.

Il giudice sportivo Maurizio Laudi
ha squalificato per una giornata Pin-
zi (Udinese), Vergassola (Siena),
Grella, Cappellini e Cribari (Empoli),
Di Biagio (Brescia), Diana e Falcone
(Sampdoria) e Manfredini (Peru-
gia). I giocatori diffidati sono Migna-
ni e Ventola (Siena), Bolano (Lec-
ce), Bonera (Parma), Codrea (Peru-
gia), Natali e Nervo (Bologna), Ca-
stellini e Del Nero (Brescia), Pirlo e
Shevchenko (Milan). Ammonizione
con diffida e ammenda di 5.000 eu-
ro all’allenatore del Perugia Serse
Cosmi.

Massimo Solani

ROMA «Ora è tutto diverso, ora è
tutto cambiato rispetto ad un mese
fa per tutte le vicende che ci sono
state ma soprattutto per le amarez-
ze che il campionato ha sollevato in
queste ultime giornate in virtù di

decisioni arbi-
trali a dir poco
discutibili. Par-
lo di rigori dati
e non dati, di
gol convalidati
o no, delle pro-
teste giustissi-
me del presi-
dente del Peru-
gia Gaucci. Fat-
ti che hanno ov-
viamente cam-
biato il corso
del campionato

e di conseguenza il senso di questa
gara». Sandro Curzi, direttore di Li-
berazione e tifoso laziale di lungo
corso, è profondamente amareggia-
to per la storia tribolata di questo
derby.

L’impressione è quella di una
partita in tono minore, non
crede?
Certamente. Io seguirò con la

stessa trepidazione di sempre i 90
minuti di gara, ma vedo tutto falsa-
to. Spero che i tifosi di entrambe le
squadre sugli spalti diano una lezio-
ne di affetto e calore verso i propri
colori ma al tempo stesso mi auguro
che dimostrino di essere superiori a
tutto ciò che è successo. Spero in-
somma che da entrambe le curve
arrivi un enorme applauso a queste
due squadre che nonostante tutto
cercano di andare avanti.

C’è da cancellare una bruttis-
sima pagina per il calcio...
Esattamente. Una brutta pagina

di cui ancora ignoriamo tante cose:
il perché non si siano prese certe
decisioni, il senso e soprattutto l’au-
torevolezza di certe telefonate... In-
somma è ora di cambiare pagina,
senza però smettere di pretendere
chiarezza sui fatti del 21 marzo.

Quindi secondo lei la scelta di
attendere così tanto prima di
rigiocare il derby è stata un
errore?
Assolutamente sì, perché come

ripeto a mio avviso il campionato in
questo modo è totalmente falsato.

Tre punti che non hanno più
lo stesso peso specifico?
Certo, anche se, per noi laziali,

saranno ugualmente importantissi-
mi.

Pochi tifosi al derby di riparazione
Ad un mese dalla folle notte dell’Olimpico, Lazio-Roma si rigioca oggi pomeriggio

Adriano Panatta, romanista: «Allo stadio non andavo già prima...»

«È un calcio in agonia
fermiamo il suo declino»

Sandro Curzi, laziale: «Comunque vada le squadre meritano applausi»

«È passato troppo tempo
il campionato è falsato»

una partita lunga un mese

Mercoledì sarà Baggio la stella dell’amichevole Italia-Spagna
Trapattoni: «Roberto ha accettato con grande entusiasmo. È il giusto tributo ad un grande campione»

· 21 marzo: il match Lazio-Roma della nona giornata di ritorno viene
sospeso all’inizio del secondo tempo dopo che si è diffusa la voce
(falsa) della morte di un bambino. Fuori dai cancelli esplodono
violentissimi scontri fra le tifoserie e la polizia.

· gli arresti: nel corso degli incidenti furono 15 le persone arrestate,
mentre 153 uomini delle forze dell’ordine rimasero feriti. Agli arresti
anche i tre ultras giallorossi che erano scesi in campo per parlare con
Francesco Totti.

· 30 marzo: il giudice sportivo squalifica il campo della Roma per una
giornata. Dopo il ricorso presentato dalla società giallorossa la Com-
missione Disciplinare d’Appello porta a due le gare di squalifica
inflitte all’Olimpico.

· 2 aprile: inizialmente previsto per il 14 aprile, il recupero del derby
viene di nuovo fatto slittare. Dieci giorni dopo il Comitato provinciale
per l’ordine e la sicurezza pubblica presieduto dal prefetto Achille
Serra stabilisce la data definitiva, il 21 aprile appunto.

ROMA Dopo le voci incontrollate, le cariche
della polizia, gli arresti e le decisioni dei comi-
tati provinciali per l’ordine pubblico, final-
mente il campo. Lazio e Roma, alle 18,00,
tornano all’Olimpico per rigiocare quel der-
by che lo scorso 21 marzo venne interrotto
all’inizio del secondo tempo. Forse, però,
quella notte di follia ha prodotto una frattura
tra la città e la partita delle partite. L’attesa,
infatti, non sembra quella di un normale der-

by e fin qui la risposta del pubblico è stata
sotto tono con una prevendita che, incredibi-
le a dirsi per la stracittadina, difficilmente
riempirà l’Olimpico. Secondo i dati, infatti, la
Lazio ha venduto circa 24 mila biglietti, men-
tre la Roma anche qualcosa in meno.

La gara ha ancora valore per entrambe le
squadre. Da una parte la Roma, che spera di
restare sulla scia del Milan per giocarsi sino in
fondo le residue speranze di vincere un cam-

pionato a detta di molti già chiuso; dall’altra
la Lazio, ora più che mai impegnata nella
volata a tre con Inter e Parma per la conqui-
sta di un quarto posto che significherebbe
Champions League, palcoscenici ambiziosi e
soprattutto introiti miliardari.

«Tutti i derby sono importanti, ma que-
sto è per noi il derby della speranza - ha
commentato il tecnico giallorosso Fabio Ca-
pello - Il pareggio non serve a nessuno: Roma

e Lazio sono due squadre che oltre al valore
della stracittadina in sé inseguono i tre punti
che hanno per tutte e due un grandissimo
valore». Una valutazione simile a quella resa
da Roberto Mancini che scaramanticamente
ha indicato nei “cugini” i favoriti per la vitto-
ria. «Di sicuro la Roma arriva meglio di noi a
questo derby e credo sia la favorita» ha com-
mentato il tecnico laziale che oggi non potrà
contare su Stam.

08,30 Curling, camp. del mondo Eurosport
10,00 Tennis, Master Series SkySport2
11,30 Biliardo, camp. del mondo Eurosport
13,00 Europeo Sollevamento pesi Eurosport
15,00 Hockey, Nhl SkySport2
16,50 Ciclismo, Giro del Trentino Rai3
18,00 Lazio-Roma SkySport1
20,40 Volley, semifinale gara 2 SkySport2
20,45 Porto-Deportivo SkySport1
22,50 Pressing Champions League Italia1

CAMPIONATO A SQUADRE
La massima serie del Campionato
Italiano a squadre si conclude qua-
lificando per i play-off scudetto la
“Vimar” di Marostica (campione
in carica), il circolo varesino
“Canal” di Cocquio, il circolo “La
Zisa” di Palermo e la squadra
abruzzese di Penne. Classifica dei
gironi di qualificazione. Nord-est:
1) Marostica 18; 2) Padova 13.5;
3) Arzignano11.5; 4) Bologna 11;
5) Udine 6; Reggio Emilia ritirata.
Nord-ovest: 1) Cocquio 15.5; 2)
Montecatini 14.5; 3) Hotel Selide
Desio 10.5; 4) Lucca 8; 5) Ivrea
6.5; 6) Centurini Genova 5. Cen-
tro: 1) Penne 11.5; 2) Augusta Pe-
rusia 7; 3) Castelfidardo 4; 4) Inps
Roma 1.5; Termoli ritirato. Sud:
1) La Zisa Palermo 14; 2) Potenza
11.5; 3) Taranto 9; 4) Gioiosa Ma-
rea 5.5; Averno Napoli ritirato.
ASSEMBLEA FSI
Domenica 25 a Milano, presso
DLF (Sottopasso Pergolesi, Stazio-

ne Centrale) Assemblea della Fe-
derscacchi. Sarà interessante vede-
re come verranno raccontati i dis-
sidi interni al Consiglio e se verrà
data risposta ad alcune questioni
ancora irrisolte, dal forfait al Cam-
pionato Europeo ai pasticci delle
convocazioni per il Campionato
Italiano 2003, dalle eccessive spese
per le “divise”, al commissaria-
mento di alcuni Comitati Regiona-
li. A proposito dei Comitati, la
consueta riunione dei Presidenti
si svolgerà nel pomeriggio di saba-
to 24 presso lo Starhotel di via
Gaggia.
LA PARTITA DELLA SETTIMANA
Dal Campionato Italiano a squa-

dre, girone nord-ovest, una delle
partite che si sono rivelate decisi-
ve per il primo posto.

Sedina-Arlandi (Siciliana) 1.
e4 c5 2. Cf3 e6 3. c3 d5 4. e:d5
D:d5 5. d4 Cf6 6. Ae2 c:d4 7.
c:d4 Cc6 8. 0-0 Ae7 9. Cc3 Dd6
10. Cb5 Dd8 11. Af4 Cd5 12.
Ag3 a6 13. Cc3 Cf6 14. Tc1 0-0
15. a3 b6 16. Ac4 Ab7 17. Aa2 b5
18. Dd3 Db6 19. Tfd1 Tfd8 20.
Ah4 Ch5 21. d5 A:h4 22. C:h4
Cf6 23. Dg3 e:d5 24. Cf5 g6 25.
C:d5 C:d5 26. A:d5 Rf8 27. Dg5
g:f5 28. Df6 Td7 29. Dh8+ Re7
30. Te1+ Rd6 31. T:c6+ D:c6 32.
De5+ Rc5 33. A:c6+ R:c6 34.
Tc1+ Rb6 35. Dc5+ Ra5 36. b4+

Ra4 37. Dc2+ 1-0.
CAMPIONATO SENIORES
Prende il via domani nella tradi-
zionale sede dell'Hotel Nuovo An-
gelo di Ponte Arche, il Campiona-
to Italiano Seniores, torneo aper-
to a tutti i giocatori dai 60 anni in
su; si gioca nel pomeriggio fino al
29 aprile, organizza l'Unione
Trentina, tel. 0461.916470.
CALENDARIO
Da oggi a domenica 25 appunta-
mento a Roma per l'Open del Cir-
colo Inps, via Listz 52, tel.
347-3333830; ancora da OGGI al
25 torneo a Torino, Scacchistica
di via Goito, tel. 011-657072; dal
23 al 25 aprile Festival a Cremo-
na, tel. 0372.461282; dal 23 all' 1
maggio festival a Cutro (Kr), tel.
335-7707477; il 24-25 e poi 1-2
maggio, open a Firenze, DLF, tel.
055.350895; il 24-25 e poi 8-9
maggio, open a Bologna, tel.
339-5328770. Semilampo. Dome-
nica 25 aprile si gioca a Milano,

Scacchistica di via Carlo Bazzi 49,
tel. 02.89512120; a Mogliano Ve-
neto per il Grand Prix regionale e
tornei giovanili, tel. 041.454428; a
Napoli tel. 338-4776323; a Bari
tel. 329-5964335. Aggiornamenti,
tornei locali e dettagli sul sito
www.italiascacchistica.com e
www.federscacchi.it
NOTIZIARIO
Garry Kasparov sarà a Bologna
nel pomeriggio di sabato 15 mag-
gio, presso la sede del negozio “Le
Due Torri”, per firmare il secon-
do volume della serie “I miei gran-
di predecessori”. Grave lutto per
la Federazione francese: lo scorso
7 aprile è morto, a causa di un
tumore, il Presidente, Jean-Clau-
de Loubatiere; grazie al suo gran-
de entusiasmo e alla sua intensa
attività gli Scacchi sono stati rico-
nosciuti come “sport” anche in
Francia nel 2000 e la Federazione
è arrivata a superare i 50 mila tes-
serati.

Botteghini vuoti ieri mattina allo stadio Olimpico  Foto Filippo Monteforte/Ansa
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CICLISMO

Cunego vince in volata
la prima tappa del “Trentino”

SEMIFINALI DI CHAMPIONS LEAGUE

Il Monaco batte il Chelsea 3-1
Questa sera Porto-Deportivo

INTER

Moratti a colloquio con Zac
«Il caso Vieri è rientrato»

CASO SOVIERO

Il giudice sportivo prende tempo
per la serie B si decide oggifla

sh

Damiano Cunego della Saeco (nella
foto) ha ieri vinto la prima tappa del
28˚ giro del Trentino battendo in volata
lo sloveno Jere Golcer e l’ucraino
Mikhaylo Khalilov. Sesto Gilberto
Simoni che continua così il suo
avvicinamento al Giro d’Italia.
«Cunego è stato molto svelto a saltare
nella fuga decisiva - ha commentato
Simoni - e ha confermato di andare
veramente forte. Io ho preferito fare il
regista e dare a Damiano la possibilità
di fare la sua corsa».

Grande impresa del Monaco di Didier
Deschamps nella semifinale di andata
della Champions League. I monegaschi,
con uomo in meno, hanno battuto per 3-1
il Chelsea di Ranieri mettendo una seria
ipoteca sul passaggio del turno. Si gioca
questa sera la seconda semifinale fra
Porto e Deportivo La Coruña. In vetrina,
soprattutto, il tecnico dei lusitani Josè
Mourinho che secondo molti il prossimo
anno potrebbe essere il successore di
Claudio Ranieri sulla panchina dei
“Blues” di Londra.

Caso Vieri rientrato. Lo ha riferito ieri
sera il presidente dell’Inter Massimo
Moratti dopo un incontro con il tecnico
Alberto Zaccheroni. Il proprietario
dell'Inter, dopo aver chiarito la questione
con tutti i protagonisti della polemica
esplosa domenica prima della gara con il
Bologna, ha spiegato che «adesso
pensano tutti al quarto posto». Moratti ha
escluso anche che ci siano delle
analogie fra lo screzio Vieri-Zaccheroni e
l'incompatibilità tra Cuper e Ronaldo, che
portò alla fuga del Fenomeno.

Sono state rinviate ad oggi dal giudice
sportivo le decisioni che riguardano
l’ultimo turno di campionato di serie B
«vista la necessità di acquisire
supplementi ai rapporti di gara». La
ragione principale sarebbe quella relativa
al caso Soviero, il portiere del Venezia
protagonista della mega-rissa sul campo
neutro di Bari nell'incontro con il
Messina. Il giudice Laudi ha ritenuto
necessario acquisire ulteriori elementi
prima di decidere sulla sanzione, per la
quale sono previste lunghe motivazioni.

BUENOS AIRES Emergono dubbi sulla ver-
sione resa dal medico personale del “Pibe
de oro” secondo il quale il malore non
sarebbe riconducibile all’uso di cocaina.
Citando fonti ospedaliere definite
“sicurissime”, infatti, l’agenzia di stampa

argentina Telam ha reso noto che nelle
urine di Diego Armano Maradona «sono
stati isolati dagli 850 ai 900 milligrammi di
cocaina». «Tale quantità di droga - ha pre-
cisato la fonte dell’agenzia di stampa-
avrebbe avuto conseguenze drastiche (an-
che letali) in un’altra persona, ma Diego,
un tossicodipendente abituato alle alte do-
si, può sopportarla».

La notizia non è stata smentita nè dai
medici della clinica Suizo Argentina dove
l’ex calciatore quarantatrenne è ricoverato
da domenica, nè dal medico personale Al-
fredo Cahe.

Nel frattempo Maradona è ancora in pro-
gnosi riservata e la sua respirazione conti-
nua ad essere assistita meccanicamente. Lo
fa sapere l’ultimo bollettino medico dira-
mato ieri dai sanitari della clinica Suizo
Argentina di Buenos Aires, secondo cui si
registra una accettabile evoluzione della
polmonite aspirativa che ha causato la cri-
si. In un testo molto tecnico, si conferma
che Maradona è in rianimazione e che è
stata localizzata un’infezione. «La progno-
si del paziente - si conclude - continua ad
essere riservata».
Commentando le ultime notizie, il medico
personale di Maradona, Alfredo Cahe, ha
detto che «il suo stato di salute è delicato»,
che «sta un po’ meglio di ieri», che «si sta
avanzando passo a passo», e che comun-
que il paziente dovrà restare ricoverato
«per un lungo periodo».

Pino Daniele gli ha
dedicato il “Tango
della buena suerte”
«Spero sia di buon
auspicio ora che è in
difficoltà»

indiscrezioni

«Non mollare» e
«Ridacci il tuo cuore»
è scritto sui biglietti
affissi sulla foto di
Diego con la maglia
azzurra

‘‘
Secondo la stampa argentina
dose letale di cocaina nelle urine

‘‘

Nedo Canetti

ROMA Calcio in crisi profonda. Si aggra-
va praticamente di giorno in giorno. Do-
po il pasticciaccio del derby romano, è
piombato il “caso Perugia”. Ieri Luciano
Gaucci ha confermato la volontà di non
far scendere in campo il Perugia nella
gara contro il Brescia. «Solo in un caso
potrei tornare indietro sulla mia decisio-
ne - ha affermato il presidente della socie-

tà umbra - che è quella delle dimissioni
di Franco Carraro da presidente della Fe-
dercalcio. Se entro domenica lui lascerà
l'incarico, allora vedrete il Perugia in
campo a Brescia». Gaucci ha anche rivela-
to di aver avuto un lungo colloquio con
Adriano Galliani che «ha cercato di con-
vincermi ad evitare lo sconquasso del cal-
cio. Mi ha detto che da una retrocessione
in B si può risalire, visto che è capitato in
passato anche al Milan. Ma quella fu una
retrocessione meritata mentre in questo

caso è stata voluta unicamente da Carra-
ro, che è il nostro principale nemico».

Nubi minacciose anche alla Camera
dove ieri è stato ascoltato il Presidente
della Covisoc, Cesare Bisoni. Il Coni get-
ta la spugna. Ha ormai abbandonato
l'idea che a risolvere la crisi possa essere
la Federcalcio o lo stesso Comitato olim-
pico. Si aggrappa, come ultimo salvagen-
te, al governo. È stato il presidente, Gian-
ni Petrucci, rispondendo ad analoga ri-
chiesta di Franco Carraro, a lanciare que-

sto estremo Sos, con una lettera a Silvio
Berlusconi ed al ministro Giuliano Urba-
ni. Lontani i tempi dell'autonomia...

Si chiede all'esecutivo di aprire un
tavolo, nel quale discutere i molti proble-
mi, vecchi e nuovi, che attraversano lo
sport italiano. Tra questi l'adeguamento
degli stadi, la revisione della legge 91 sul
professionismo sportivo, la lotta alla pira-
teria, la possibilità di effettuare le scom-
messe sportive nelle ricevitorie del Toto-
calcio. Si chiede, in pratica, al governo di

attuare una politica sportiva, che non sia
solo la demagogica «giornata dello
sport».

Sembra passato un secolo - ed era
solo il 10 marzo scorso - da quando Pe-
trucci si profuse in interminabili ringra-
ziamenti per quanto il governo aveva fat-
to per lo sport italiano. Venti giorni fa,
Urbani si disse dubbioso sulla possibilità
di curare il calcio «gravemente malato»,
aggiungendo che «l'inserimento della po-
litica sarebbe un veleno mortale». E ora?

Interverrà, rimangiandosi le apodittiche
affermazioni di allora o lascerà cadere il
grido d'allarme di Petrucci? Intanto, co-
me dicevamo, il Presidente della Covisoc
ha ieri confermato a Montecitorio che
sono parecchie le squadre a rischio iscri-
zione, tutte quelle (in primis Roma, La-
zio e Parma), che hanno aderito al con-
dono fiscale. Dovranno dimostrare, en-
tro il 30 giugno, termine ultimo per
l'iscrizione, di aver pagato la prima rata
del condono. Altrimenti, saranno fuori.

Giuseppe Picciano

NAPOLI A undicimila chilometri di
distanza da Napoli Diego Armando
Maradona è ancora in prognosi riser-
vata, combatte con la morte assistito
dagli apparecchi e dai farmaci. Senza
questi aiuti non potrebbe farcela, i
medici della clinica Suizo Argentina
non possono lasciarlo solo. Ma an-
che Napoli è vicina al suo idolo soffe-
rente, al calciatore simbolo della na-
poletanità che da 13 anni non indos-
sa più una maglia che forse non ha
mai smesso. Nessun’altra città, forse,
s’identifica nella propria squadra co-
sì come Napoli. Ed allora ecco che -
proprio in questi giorni - l’edicola
votiva dedicata al più grande dio del
pallone che abbia mai calcato i prati
italiani torna a popolarsi di “fedeli”.
L’altarino consacrato a
“Sangennarmando” Maradona è tut-
to azzurro. Un presepista di San Gre-
gorio Armeno l’ha costruito con le-
gno, sughero e polistirolo. L’icona di
un giovane Diego, fregiato del primo
scudetto, è offerta alla pubblica vene-
razione così come il capello
(“originale”, recita la dicitura) del fu-
nambolo argentino, esposto in un in-
volucro trasparente. Affianco alla re-
liquia, l’ostensorio delle virtù del
“santo” e un calice colmo di
“lacreme napulitane”.

Napoli è piena di omaggi a Mara-
dona. Finora la devozione aveva una
sola ragione: la gratitudine per il cam-
pione che ha dato al Napoli due scu-
detti e un mare di rivincite. Da ieri
l’altarino di Spaccanapoli, e altri alta-
ri votivi sorti qui e la per la città,
testimoniano l’apprensione per la
sua salute. Per ammirare l’altarino di
Diego sono arrivate le troupe televisi-
ve norvegesi, danesi e tedesche. Ne
hanno scritto con enfasi i giornali
spagnoli, inglesi e francesi. Il periodi-
co argentino “Olè Verano” gli ha de-
dicato addirittura la prima pagina.

Napoli lancia messaggi a undici-

mila chilometri di distanza. E alla
cappellina votiva nel cuore della città
se ne aggiunge un’altra, per così dire
«profana». L’idea è dei gestori di un
negozio di articoli sportivi a via Tole-
do: post-it da scrivere e affiggere su
un maxi-poster che ritrae Maradona
con la palla al piede con la maglia del
Napoli. Messaggi dettati dall’anima:
«Non mollare», «Ridacci il tuo cuo-
re».

«La fotografia è sempre stata lì -
spiega Antonietta, responsabile del
negozio - e, grande com'è, ha sempre
attratto l'attenzione dei passanti e
dei tifosi che non dimenticano quel-

lo che Maradona ha fatto per la squa-
dra e per Napoli». Una sorta di sim-
biosi del popolo napoletano col suo
fuoriclasse. Ed allora, come per effet-
to domino, i bigliettini uno dopo l'al-
tro hanno quasi del tutto coperto il
poster. Chiaro e risolutivo il contenu-
to del più diretto: «Diego ridacci il
tuo cuore»

Per una bevuta e una mangiata
di troppo (la “polmonite aspirativa”
è provocata forse dall’aver ingurgita-
to il suo vomito) o per l’ennesimo
«strappo» alla regola, nella città in
cui il Pibe de Oro suscita ancora ri-
cordi unici e la speranza di un riscat-
to sociale mai sopita nonostante l’az-
zurro contemporaneo sia un colore
miseramente scolorito, Maradona è
tornato stato il San Gennaro laico in
cui credere, il profeta degno di qua-
lunque attenzione.

Pino Daniele, la voce-ufficiale di
Napoli, interpreta il pensiero della
città: «Ho dedicato il brano “Tango
della buena suerte” a Diego Arman-
do Maradona. L'ho scritta l'anno
scorso - spiega il cantautore - e spero
sia di buon auspicio per lui che sta in
difficoltà. Mi auguro che nessuno
pensi che voglia sfruttare questo mo-
mento di Diego per farmi pubblicità.
La canzone l'ho dedicata a Diego per-
ché ha rappresentato e rappresenta
ancora un posto importante nella co-
scienza dei napoletani».

Napoli in preghiera per Santa Maradona
“El pibe de oro” stazionario ma grave. Santuari improvvisati e messaggi d’affetto

CALCIO CAOS Il presidente del Perugia detta le condizioni per giocare domenica a Brescia. Intanto Bisoni (Covisoc) rivela alla Camera: «Parecchie squadre a rischio iscrizione»

Gaucci: «Potrei ripensarci, ma solo se Carraro si dimette»

Messaggi di
augurio incollati

su una
gigantografia del

fuoriclasse
argentino, ieri a

Napoli
Foto di Ciro

Fusco/Ansa
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Gabriella Gallozzi

ROMA «Nanni Moretti ad Ancona ha girato La
stanza del figlio in uno studio di commerciali-
sti. L’accordo prevedeva tre mesi di riprese -
racconta Nazareno Re della film commission
Marche -. Al dunque, però, Moretti ha allunga-
to i tempi fino a restarci un anno. Sapeste
quanto abbiamo dovuto brigare per convince-
re i titolari dello studio a restare fuori per tutto
quel tempo dal loro ufficio». Ecco a voi un
esempio dei tanti «compiti» che sono chiama-
te a svolgere le film commission. Sì, quegli uffici
che ormai sono fioriti all’interno di quasi tutte
le regioni italiane -
chi non c’è l’ha si sta
industriando - e che
hanno come obietti-
vo di attirare più set
possibili nel loro terri-
torio. Film, fiction,
spot, videoclip, non
importa quale «pro-
dotto». Quello che
conta è richiamare
«lavoro» ed «esporta-
re» l’immagine della
regione. A costo di
farsi un’aspra concor-
renza a colpi di «servi-
zi» ma anche e soprat-
tutto di «paesaggi». È
noto, per esempio,
che i Sassi di Matera
hanno fatto da set na-
turale oltre che al
Vangelo secondo Mat-
teo di Pasolini, anche
a quel fenomeno pla-
netario che si è rivela-
ta La passione di Cri-
sto di Mel Gibson, at-
tirando in loco torme
di turisti anche a stel-
le e strisce. Eppure in
Basilicata la creazione
di una film commis-
sion è ancora affidata
al «dibattito» politi-
co, così come anche
in Puglia, seppure la
regione sia da anni il
set abituale per i film
di Piva, Rubini, Win-
speare.

Il mare della Li-
guria, invece, è getto-
natissimo per gli spot
automobilistici, co-
me racconta Andrea
Rocco responsabile
della film commis-
sion Genovaset, atti-
va dal ‘99. «Negli ulti-
mi anni - racconta -
da Milano arrivano
molte produzioni di
spot automobilistici,
ma non mancano an-
che i set cinematogra-
fici. Tra gli ultimi c’è
stato il film di Soldini Agata e la tempesta.
L’importante per noi è l’acquisizione di lavoro
per il territorio cercando di offrire il numero
maggiore di servizi e di agevolazioni alle produ-
zioni, come le convenzioni con gli alberghi.
Ultimamente, poi, - conclude Rocco - abbia-
mo creato un database, “La tua casa sullo scher-
mo”, in cui c’è un archivio di tutte le abitazioni
della regione disponibili per i set». Così come
ha fatto anche la film commission dell’Um-
bria, diretta da Cristina Giubetti, che ha creato
un «archivio di professionisti» locali fornitissi-
mo. «Il nostro obiettivo, come quello di tutte
le film commission - spiega Giubetti - è assiste-
re in ogni modo le produzioni agevolandone il
lavoro, in questo senso la banca dati professio-
nale è un ottimo strumento». Molte, poi, sono
le film commission che puntano sulla promo-
zione ai festival internazionali. Recentemente a
quello di Los Angeles sono andati un po’ tutti i
loro rappresentanti che contano anche su un
vero e proprio coordinamento, capeggiato da
Cristina Giubbetti, Rino Piccolo e Claudia Bel-
luzzi, responsabili rispettivamente di quelle del-
l’Umbria, della Campania e dell’Emilia Roma-
gna, la prima ad essere nata nel 1997.

«Come attiriamo i “clienti”? - dice Flavia
Ermetes responsabile della film commission
capitolina - abbiamo Roma, direi che è suffi-
ciente no? Ogni anno diamo tremila permessi
per girare e non mancano fiction, film, spot.
Le zone più filmate sono quelle del centro,
Colosseo, Campo de’ Fiori e le richieste non
mancano mai. Dal ‘96 ad oggi c’è stato un
grande ritorno del cinema nella Capitale e i
nostri uffici lavorano a pieno ritmo, soprattut-
to con la creazione dello sportello unico attra-
verso il quale è più rapido avere i permessi per
le riprese, poter contare sull’intervento dei vi-
gili, della polizia. Bloccare il Lungotevere per

una giornata intera
per un set non credia-
te sia cosa così faci-
le». Girare sotto al
Colosseo, davanti al-
la torre di Pisa o in
mezzo all’autostrada,
infatti, necessita di
«appositi» permessi,
oltre ad avere un co-
sto, spesso piuttosto
alto a seconda di città
e città. E anche di
questo si occupano le
film commission. A
loro il compito di «ne-
goziare» sulle tasse
della sovrintendenza,
imposte dalla legge
Ronchey che, media-
mente, prevede una
spesa di circa 2000 eu-
ro al giorno per le ri-
prese nei palazzi, nei
monumenti e nei luo-
ghi storici. Sotto il
duomo di Milano,
per esempio, come ci
racconta Fulvio Mo-
neta Caglio, responsa-
bile della film com-
mission Lombardia
«si arriva a spendere
circa 500 euro al gior-
no per girare» di tas-
sa di sovrintendenza.
A Roma la cifra si ag-
gira intorno ai 400 eu-
ro, mentre a Trieste si
sale a 5mila euro al
giorno per le riprese
nel castello di Mira-
mare. «Però - dice
Chiara Boni della atti-
vissima film commis-
sion Toscana - spesso
trattiamo per abbatte-
re queste spese in mo-
do da offrire gratuita-
mente i set alle produ-
zioni, considerando
che in questo modo
c’è sempre un ritorno
di immagine». La tas-
sa di occupazione del
suolo pubblico, inve-
ce, è a discrezione del
comune e tanti, pro-

prio su sollecitazione delle film commission,
l’hanno eliminata, come la Liguria, l’Umbria,
Friuli Venezia Giulia ed altre si apprestano a
farlo. Ogni regione, insomma, ha la sua «stra-
tegia», i suoi mezzi per attirare il lavoro del
cinema e la sua «fama». La film commission
del Piemonte, per esempio, è la più «invidia-
ta» fra tutte per un’attività che, negli ultimi
anni, ha portato nella regione novanta produ-
zioni, lavoro e grande visibilità anche all’este-
ro dove è sempre presente ai festival - ne par-
liamo nel box qui accanto -. Ma chi si distin-
gue davvero è quella del Friuli Venezia Giulia,
perché è l’unica a garantire un fondo di investi-
mento diretto sulle produzioni. «È un fondo
della regione di 350 mila euro l’anno - spiega
il responsabile Federico Poillucci - col quale
partecipiamo direttamente nella produzione.
In cambio chiediamo una serie di garanzie
come l’impiego minimo di 12 professionalità
locali, spese sul territorio del 300% e via dicen-
do». Risultato: ultimamente la regione è stata
il set per 22 produzioni, ha attirato «clienti»
anche dall’Austria e Germania, tanto che sono
parecchie le film commission che stanno ipo-
tizzando un Friuli Venezia Giulia «style».

Resta ben poco ormai dell’originario decreto Urbani
contro la pirateria cinematografica su internet. Un
provvedimento per il quale il ministro era arrivato a
disertare per protesta una riunione del consiglio dei
ministri e ad attaccare duramente i colleghi di gover-
no. Già allora, infatti, due ministri (Tremonti e Lu-
nardi) si erano messi di traverso, impedendo in un
primo momento il via libera al decreto. Poi alla Came-
ra l’opposizione, decisamente contraria al varo di una
nuova normativa punitiva per i fornitori di servizi e
soprattutto per i fruitori di internet, ha trovato una
valida sponda nella maggioranza. Il risultato? È un
testo radicalmente modificato e presentato ieri in
Commissione cultura dalla relatrice e responsabile
spettacolo di Forza Italia, Gabriella Carlucci. La di-

scussione in aula, con l’eventuale introduzione di ulte-
riori modifiche, si svolgerà oggi.
«Il testo è molto molto migliorato rispetto a quello
iniziale - commenta la deputata diessina Franca Chia-
romonte - Le sanzioni sono molto ammorbidite e in
alcuni casi scomparse». Restano tuttavia alcuni pro-
blemi. E non da poco. La nuova formulazione consen-
te in sostanza il file sharing di brani musicali e audio-
visivo, ma solo a condizione che si tratti di file che
hanno assolto gli obblighi previsti dalla legge sul dirit-
to d’autore e dotati di appositi avvisi informativi. In
caso contrario resta una sanzione, estesa a «tutte le
opere di ingegno (editoria, musica, cinema) di 154
euro, che salgono a 1032 in caso di reiterazione. Una
spesa non da poco. E che deve essere addirittura ac-

compagnata dalla pubblicazione della condanna sui
giornali. Il problema, però, è che il decreto, anche se
elimina il ruolo di controllo a cui erano costretti i
provider, affida le indagini e la decisione sulla pena
alla polizia. Una soluzione inaccettabile per il centrosi-
nistra, che tuttavia confida nella disponibilità della
maggioranza ad accettare ulteriori modifiche. L’obiet-
tivo è affidare le sanzioni alla sola autorità giudizia-
ria. Come è normale.
Infine viene stabilito un prelievo del 3% sul prezzo dei
masterizzatori. Una tassazione a carico delle imprese
(tutt’altro che entusiaste) che ricadrà ovviamente an-
che sugli acquirenti. Insomma, una sorta di multa
preventiva (e quindi ingiustificata) che dovrebbe servi-
re a ripagare i danni subiti dai discografici.fi
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Si chiamano «film commission»: uffici
molto trendy incaricati di affittare - ci
risiamo - «location» per girare dagli

spot ai lungometraggi. Significa,
soprattutto, vendere l’immagine di un

territorio. Quasi tutte le regioni si sono
attrezzate e tra loro conducono una
guerra discreta. A suon di sconti...

«ELISA DI RIVOMBROSA»
RESTA IN PIEMONTE
Fiction e film commission finiscono
addirittura in consiglio regionale:
l’assessore piemontese alla cultura,
Giampiero Leo, con una certa
saoddisfazione ha confermato in aula
che il set di «Elisa di Rivombrosa»
non lascerà il Piemonte. Lo ha fatto
rispondendo a una interpellanza di
un consigliere di An preoccupato che
la regione potesse perdere la location
della seconda serie della
fortunatissima fiction televisiva. Lo
stesso assessore ha poi spiegato
come la grandissima audience
guadagnata dalla serie tv abbia
quadriplicato l’afflusso turistico nei
luoghi usati per i set cinematografici.

Campania

IL CORRIERE DELLA SERA CHIUDE L’INSERTO
«TVSETTE» NONOSTANTE IL SUCCESSO
Chiude «Tv sette», l'inserto del Corriere della
Sera. Una iniziativa che i sette giornalisti del
settimanale, prodotto da Headeline Italia per conto
della Rcs, sintetizzano così: «come si uccide un
giornale di successo» (Tv Sette, infatti, in
controtendenza rispetto ad altri inserti, continua
ad aumentare i lettori). La pubblicazione, diffusa
con il Corriere dal '92, dovrebbe cessare con il
numero 19 del prossimo 6 maggio: i lavoratori
che rischiano ora il posto di lavoro, chiedono al
direttore del Corriere, con un comunicato
sindacale, come intenda d'ora in poi seguire
l'informazione tv.

Giovanni Visone

Piemonte

È la più «invidiata», la più attiva e la
più «imitata». Stiamo parlando di To-
rino-Piemonte film commission, nata
nel 2000 e presente ormai a tutti i festi-
val internazionali. «Il segreto? - rispon-
de Marco Boglione, presidente della
film commission e azionista de l’Unità
- l’approccio pragmatico che punta
unicamente al business. Non mi inte-
ressa cosa c’è nella pellicola, ma piutto-
sto che se ne giri tanta». Detto fatto,
negli ultimi tre anni in Piemonte sono
state girate novanta produzioni e Tori-
no, soprattutto, è tornata ad essere
uno dei set preferiti, come nei tempi
del dopoguerra. «Quello su cui puntia-

mo - prosegue Boglione - è la produtti-
vità. Diciamo: prova a girare qui e ti
garantisco che non spendi più che a
Roma. E allora? Ti assicuriamo una
produttività migliore». Magari, anche,
potendo contare su una flessibilità dei
tempi di riprese. «Al di là del costo
della tassa della sovrintendenza - conti-
nua Boglione - che comunque la film
commission è in grado di contrattare,
quello che assicuriamo è la flessibilità
nelle riprese. Se sfori coi tempi non sei
obbligato a togliere comunque il set,
ma puoi terminare il tuo lavoro». Tan-
ti esempi di efficienza, insomma, che
si andranno ad aggiungere ad un’altra
grande iniziativa della film commis-
sion Torino-Piemonte: la costruzione
della «casa dei produttori». «Si tratta
di una ex fabbrica abbandonata con-
clude il presidente - di 10mila metri
quadrati che, una volta restaurata, ac-
coglierà uffici, centri stampa, attrezze-
rie per tutti coloro che verranno a gira-
re da noi».

ga.g.

La reggia di Caserta ha fatto da set
naturale per l’ultimo episodio di Star
Wars. La costiera per il premiatissimo
L’imbalsamatore di Matteo Garrone e
ancora Luna Rossa di Antonio Capua-
no, Non è giusto di Antonietta De Lil-
lo, L’uomo in più di Paolo Sorrentino,
l’elenco dei film girati in Campania è
lunghissimo. E li elenca soddisfatto Ri-
no Piccolo, responsabile della Campa-
nia film commission che è stata tra le
prime a nascere, nel ‘99. «Le nostre
attività - racconta - sono quelle comu-
ni alle altre film commission: spedizio-
ne alle case di produzioni della nostra
Production Book e della nostra Loca-

tion Book con le informazioni sulle
nostre risorse umane e tecniche pre-
senti sul territorio. Presenza ai festival
mercati e fiere dell'audiovisivo, conve-
gni, mostre».

Ormai, insomma, anche la Cam-
pania film commission è conosciuta
all’estero. Tanto che una volta, raccon-
ta scherzando Rino Piccolo, «un grup-
po di indiani fingendosi produttori si
sono fatti invitare ed ospitare da noi
dandosi al largo e guadagnandosi la
fuga dall'India». Ma gli aneddoti non
finiscono qui. Ancora una volta, pro-
segue, è capitato «che i fratelli Taviani
avendo bisogno per girare della reggia
di Caserta si siano affidati a degli in-
trallazini locali intermediari incompe-
tenti. Risultato: le porte della reggia
sono rimaste chiuse per giorni e la
troupe è rimasta bloccata con dispen-
dio di tempo e denaro. Ecco - conclu-
de -, questo quello che succede quan-
do non si affidano a noi o alle film
commission!!!».

ga.g.

«È bella Roma? Ma noi
siamo più efficienti»

Attenti, c’è chi rifila
bidoni per il set

Una scena
di «Agata e la

tempesta»
di Silvio Soldini

girato tra Genova e
l’Emilia Romagna
Nella foto grande

una veduta dei
Sassi di Matera
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Nord: sereno con tendenza ad aumento della nuvolosi-
tà. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, con
tendenza ad aumento della nuvolosità sul versante occi-
dentale della Sardegna e litorale del Lazio. Sud e Sicilia:
sereno o poco nuvoloso con parziali annuvolamenti
sulla Sicilia occidentale e sulla Calabria tirrenica.

Nord: parzialmente nuvoloso con annuvolamenti sul
settore alpino orientale, in ulteriore attenuazione. Cen-
tro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso su Sardegna e
Toscana; parzialmente nuvoloso sulle altre regioni, in
ulteriore attenuazione. Sud e Sicilia: iniziali condizioni
di variabilità con residui piovaschi, in miglioramento.

Minimo depressionario sull’Adriatico centro-meridionale mantiene condizioni
di instabilità sulle regioni centro-orientali e meridionali italiane; il sistema
frontale ad esso associato si muove lentamente verso est. Sul resto del Paese
la pressione è in aumento a causa di un promontorio di origine atlantica.

BOLZANO 5 19 VERONA 9 18 AOSTA 1 17

TRIESTE 13 18 VENEZIA 9 19 MILANO 7 18

TORINO 2 16 CUNEO 5 7 MONDOVÌ 4 14

GENOVA 9 20 BOLOGNA 8 17 IMPERIA 8 14

FIRENZE 8 17 PISA 7 16 ANCONA 8 14

PERUGIA 5 13 PESCARA 8 14 L’AQUILA 8 9

ROMA 7 17 CAMPOBASSO 4 7 BARI 9 13

NAPOLI 9 13 POTENZA 4 8 S. M. DI LEUCA 6 14

R. CALABRIA 11 17 PALERMO 12 16 MESSINA 10 15

CATANIA 7 17 CAGLIARI 11 19 ALGHERO 12 17

HELSINKI 2 16 OSLO 7 13 STOCCOLMA 6 14

COPENAGHEN 7 16 MOSCA 3 16 BERLINO 5 16

VARSAVIA 6 18 LONDRA 3 12 BRUXELLES 2 12

BONN 5 13 FRANCOFORTE 6 14 PARIGI 7 12

VIENNA 8 18 MONACO 4 7 ZURIGO -1 8

GINEVRA 2 11 BELGRADO 10 17 PRAGA 7 12

BARCELLONA 13 20 ISTANBUL 10 13 MADRID 7 15

LISBONA 12 17 ATENE 14 21 AMSTERDAM 2 11

ALGERI 7 18 MALTA 13 20 BUCAREST 4 17
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Deformatia e Disinformatia. Sul finire del suo articolo del 15
aprile sul Corsera dedicato a Gentile, lo storico Aurelio Lepre -
quello che citava senza cognizione di causa le tesi di Aga Rossi e
Zaslavsky sulla Svolta di Salerno «ideata» da Stalin - ci rimprove-
ra cortesemente di aver scritto, il giorno prima su questa pagina,
che: «fu inutile giustiziare Gentile, perché la farsa volgeva al
termine». Poiché, sostiene Lepre, «non era una farsa ma una
tragedia, e l’eliminazione di Gentile ebbe lo scopo di renderla
ancora più dolorosa». Ebbene, altrettanto cortesemente, siam
costretti a rinviare Lepre alle regole del suo mestiere. Valide per
chiunque citi un testo: il rispetto del contesto da cui si cita. Certo
che vi fu tragedia in qugli anni! Grazie alla guerra ai civili voluta
dai nazisti e dai fascisti. Ma la farsa stava nel voler riesumare da
parte di Gentile l’Accademia d’Italia di Regime, e nella sua
retorica della «pacificazione nazionale», nel momento stesso in

cui il filosofo inneggiava a Hitler. E mentre i suoi referenti
deportavano e fucilavano renitenti (verso i quali Gentile invitava
a non avere indulgenza). Nondimeno quella farsa volgeva al
termine, perché l’appello fallì in pieno, e la tragedia di cui la
farsa era parte stava anch’essa per finire. Sicché, viste le divisioni
prodottesi nel Cln, la mancanza di crudeltà del filosofo, e l’inevi-
tabile martirologio, l’esecuzione si poteva evitare.
La sbandata del Merlo. Ma a proposito di farsa, un po’ allucina-
ta, sentite qui, dall’articolo di Francesco Merlo su Repubblica del
18: «...la sfida ultima e tuttavia vincente, degli occhi di un uomo,
che è bello ricordarlo, si chiamava appunto Quattrocchi, un
nome che svela subito l’origine siciliana- era nato a Catania nel
quartiere Picanello - perché la Sicilia miticamente nasconde un
gigante, è la pietra scagliata da Minerva a difesa di Giove aggredi-
to dai Titani nela scalata dell’Olimpo». Unico commento con-

sentito? Infermiereeee!
La delusione del Ribattista. Si lamenta nel suo Parolaio sulla
Stampa, Pierluigi Battista, baciato da audience al netto di spot,
nel tempo debito e felice appena dopo il Tg1. Dolendosi egli del
fatto che Eugenio Scalfari, nell’evocare «la melensa quanto breve
trasmissione» con Mino Monicelli, non abbia citato il bravo
conduttore, dopo che Scalfari stesso aveva criticato l’abitudine a
non fare nomi nelle polemiche. E allora rimediamo noi: era Lui.
Battista, il bravo conduttore! Ma proprio più melenso che bra-
vo, nella sua intervista con Monicelli, al quale il Ribattista avreb-
be voluto far pronunciare, a tutti i costi, un’omelia sull’«eroismo
ritrovato» degli italiani. Beccandosi il sobrio giudizio del regista:
«Italiano individualista. Eroe solo controvoglia e per orgoglio».
Voleva fare ammuina «tricolore», Battista. Ma c’è rimasto male.
E si vedeva...
Il mestiere di vivere. Che tenerezza, lo slogan elettorale con cui
l’Udc sta pavesando le città: «Io c’entro!». Con allusione alle
virtù del Centro. In realtà, fa pensare al prezzemolo. O al famoso
topo, che sputa nel mare e dice: «Fermi tutti, ci sono anch’io!».

Giuseppe Montesano

E
ra il 1925, e su una piccola rivista inti-
tolata La Révolution surréaliste com-
parve un appello dove le frasi schiocca-

vano come frustate: «Gli obblighi sociali han-
no fatto il loro tempo… I signori assassini
cominciano: se vuoi la pace prepara la guer-
ra… Non abbiamo paura di confessare che
invochiamo la catastrofe. La catastrofe? Sa-
rebbe la continuazione di un mondo in cui
l’uomo ha dei diritti sull’uomo… Restituite
alle campagne soldati e carcerati. La vostra
libertà? Non c’è libertà per i nemici della
libertà. Non saremo complici dei carcerieri.
Aprite le prigioni, sciogliete l’esercito…». Po-
chi mesi dopo comparvero in frenetica suc-
cessione una Lettera ai rettori delle Università
europee invitati a trovare «la grande Legge del
Cuore», una Lettera di supplica al Dalai-lama
chiamato «Papa dello spirito vero» una Lette-
ra di supplica al Papa in cui gli si dichiarava
«guerra», una Lettera alle scuole di Budda in
cui tra l’altro si leggeva: «Anche noi, come
voi, rifiutiamo il progresso: venite ad abbatte-
re le nostre case», e una Lettera ai primari dei
manicomi: «I pazzi sono le vittime per eccel-
lenza della dittatura
sociale… Il manico-
mio è paragonabile
al bagno penale…
Noi reclamiamo che
questi forzati della
sensibilità vengano
liberati…». Ma da
dove proveniva que-
sto appello a aprire i
manicomi e le pri-
gioni e a scardinare
nell’anarchia totale
l’intero corpo socia-
le? Le dichiarazioni poetiche dei surrealisti
sulla poesia del sogno, si erano di colpo tra-
sformate in martellate febbrili alla società a
causa di un attore marsigliese, autore di un
libretto di poesie intitolato Tric trac du ciel,
che era finito più volte in casa di cura: si
chiamava Antonin Artaud, e quel furore che
chiedeva libertà per tutto e tutti fu troppo
persino per i surrealisti. Lo scasso delle logi-
che che Artaud proclamava sfuggiva a tutte le
logiche, compresa quella onirica di Breton, e
sembrava porre una questione bruciante e
fastidiosa per chiunque bazzicasse nei pressi
della Poesia, della Filosofia e dell’Arte: qual è
il limite a cui è giusto che si arresti il gesto del
pensiero? Ma quel furore innominabile che
aveva spaventato anche Breton, rispose gri-
dando attraverso la bocca di Artaud: non c’è
nessun limite.

E ora l’uscita di Succubi e supplizi - tradot-
to da Jean-Paul Manganaro e curato con la
collaborazione di Renata Molinari e Pia Cigà-
la Fulgosi per Adelphi: una edizione che fa
entrare il lettore nel laboratorio di Artaud,
tra varianti e stesure e note con le quali sem-
bra di poter toccare con mano il work in
progress dello scrittore marsigliese - non può
che confermare il grido disorientato e diso-
rientante dell’internato di Rodez, e additare
la bussola-Artaud puntata dall’inizio alla fine
verso il confine estremo, dopo e oltre l’ulti-
ma Thule del tentativo di calzare sulla parola
devastata il corpo perduto della poesia. Succu-
bi e supplizi appartiene al periodo terminale
della vita di Artaud, tra il Van Gogh il suicida-
to della società, e il Pour en finir avec le juge-
ment de Dieu, ed è un libro sull’orlo della
rinuncia a ogni idea compiuta di libro. Ma in
Succubi e supplizi c’è di tutto: poemi in prosa
e frantumi teorici, lettere reali a Breton o a
Dubuffet e saggi-poemi come la Lettera su
Lautréamont, sogni scritti e una scrittura con-
tinua che Artaud chiamò Interiezioni: un flus-
so sussultorio come di sangue vocale che di-
venta preghiera e biografia e sillabazione e
grugnito e rumore e buco e ancora, da capo,
borbottio in sonno, stato di assedio perma-
nente alla fortezza della Poesia, sforzo di libe-
razione dalla poesia attraverso il rifiuto e
l’uso della poesia, come è apertamente detto:
«Ho anche, e nessuno probabilmente mi cre-
derà, l’odio intestino della poesia». Ma la con-
traddizione in Artaud non è uno strumento
di stile, e nemmeno il movimento del pensie-
ro: è il tentativo di stare e resistere in una
zona ignota, una marca di confine linguistica

che si vuole reale e corporea, dallo spirito
assalendo il corpo e dal corpo prendendo a
calci lo spirito.

Ma sentiamo dal ventre di Succubi e sup-
plizi, nel singhiozzo delle interiezioni, la sua
voce: «Lo stile mi fa orrore e mi rendo conto
che quando scrivo ne faccio sempre, allora
brucio tutti i miei manoscritti e restano solo
quelli che mi ricordano una soffocazione, un
ansimare, uno strangolamento in non so qua-
li bassifondi perché è vero», e ancora: «Cono-
sco uno stato fuori dallo spirito, dalla coscien-
za, dall’essere, e dove non ci sono più né
parole né lettere, ma in cui si entra per grida
e per colpi. E non sono più suoni o sensi a
venir fuori, niente parole, ma Corpi», e poi la
lingua inventata dal fiato: «Ya menim / fra te
sha / varile / la va vazile / tor menim / e inema
imen». Chi è che parla davvero qui: il corpo
di Antonin, la testa di Artaud, o la musica-ru-
more nella quale si fa e si disfa il linguaggio
originario? I borborigmi di una lingua altra
che sgorgano come eru-
zioni nel flusso ancora
intelligibile di Interiezio-
ni, costituiscono la con-
danna di quella stessa in-
telligibilità, sono appros-
simazioni a quei «dialet-
ti degenerati» di cui Ar-
taud aveva parlato in
Eliogabalo come unico
residuo della lingua de-
gli dèi, spoglie «dell’alfa-
beto sacro» che Artaud
balbettava leggendolo
nella pietra di origine di-
vina che un tempo in
Oriente fu adorata col
nome di Betilo: «Ma se
per lui come per gli altri
le parole centrali, che ri-
chiamerebbero all’esterno della pietra lo spiri-
to del dio, sono perdute, egli conosce delle
manipolazioni sufficienti a far ritornare alme-
no alcuni dialetti degenerati».

In Succubi e supplizi i dialetti degenerati
picchiano la loro mazza sonora su quello che
si trova a disposizione, passando dai coper-
chi delle pentole alle pareti del cranio e arri-
vando fin dentro l’oscuro senza nome dove si
congiungono sangue e escrementi, là dove

dalle schegge della pietra rotta e dall’unità
infranta il sub-poeta Artaud sente l’eco di ciò
che ha chiesto di avere in dono: «Le vibrazio-
ni di una musica insensata». Ma questa «mu-
sica insensata» che al tempo di Al paese dei
Tarahumara o di Eliogabalo era ancora preda
dell’illusione estetica di essere un’armonia
nella dissonanza, per l’ultimo Artaud è vera
solo dentro il rumore più indecifrabile, nel
«disotto» che la bocca esprime con la logica

con cui ingoia fiato o cibo. E quando, chiuso
in manicomio, Artaud tradusse Humpty
Dumpty di Lewis Carroll, in realtà volto le
spalle all’idea stessa di traduzione, e trasfor-
mò il geniale nonsense dell’autore di Dietro
lo specchio in una resa dei conti con la lingua
francese e con tutta la lingua. Ma perché
tanta furia di dissestare la parola, di toglierle
ogni status, di rovinarla? C’era in Artaud un
sogno di regressione tolemaica verso la stasi,

in direzione della materia-madre, una rivolta
contro la logica grammaticale con la quale è
stato intrecciato l’ordine stesso del mondo. Il
paradosso feroce e assoluto che c’era in que-
sta rivolta, consisteva nel fatto che l’arma
primaria della guerra alla grammatica della
creazione è proprio l’arma che questa gram-
matica si è forgiata nella mente dell’uomo,
ormai inseparabile e indistinguibile dal suo
stesso funzionamento.

Il meccanismo del pensare-scrivere in Ar-
taud è in un certo senso senza variazioni dalla
giovinezza inesistente alla precoce vecchiaia,
perché il gesto della sua scrittura ricomincia
ossessivo sempre dall’inizio, in una guerra
che può finire solo con l’estinzione dell’io.
Inutilmente Artaud viaggerà realmente alla
ricerca delle virtù liberatorie del Peyotl; inutil-
mente si insinuerà in zone proibite e primor-
diali quasi in un Viaggio al centro della terra
partorito invece che dalla ragione di Jules Ver-
ne dal delirio di un internato a Charenton;

inutilmente evocherà in
Eliogabalo il «dio nero»
o si rivolgerà ai Maestri
del Soffio Vivo e a tutte
le Mistiche che gettava-
no un ponte tra l’anima
e il corpo. La sua guerra
era intestina, un lavoro
forzato di prigioniero
nella miniera del linguag-
gio, prima alla ricerca di
un’uscita e infine speran-
do solo che il grisou del-
lo spirito mandasse in
frantumi la miniera, in-
sieme a lei il corpo impri-
gionato e infine lo spiri-
to stesso che si era chiu-
so nella trappola di una
logica unica, proprio co-

me il politeismo si era arreso a un unico Dio.
La via sulla quale si era messo Artaud era

la stessa che aveva stroncato Hölderlin per
eccesso di spirito; la stessa che aveva spinto
Rimbaud ad ammutolire cercando un’inutile
scampo dal linguaggio; la stessa che aveva
stroncato Lautréamont mentre tentava di
sdoppiarsi in vita come se fosse morto, vio-
lando allegramente il principio di non con-
traddizione: per Artaud tutti fatti fuori dalla

società «perché si è temuto che la loro poesia
uscisse dai libri e rovesciasse la realtà». Ma la
resa di Rimbaud al principio di realtà e la sua
gigantesca rimozione non gli divennero mai
chiare, né aveva letto nella morte fisica e meta-
fisica del ragazzino di Charleville la sua stessa,
il paradosso di chi si schiera con il corpo
contro lo spirito in un disperato tentativo di
ritrovare la vita vera: ma in quale realtà? Con
coerenza estrema Artaud non smetterà di scri-
vere, di scriversi sul corpo e di leggersi come
una sorta di tatuato dell’universo, ma per far-
lo dovrà pagare un prezzo enorme: il rischio
dell’assenza d’opera, la follia. Dall’epistolario
con Rivière fino a Succubi e supplizi, Artaud si
aggirò intorno alla poesia, e invece della Cosa
descrisse il suo rapporto con essa: non scrisse
poesie memorabili, ma scrisse intorno alla
poesia con lo stesso potere evocativo di un
grande poeta; come autore di teatro non por-
tò a compimento che qualche paginetta, ma
fece del suo scrivere intorno al Teatro uno
spettacolo totale e insuperabile; non finì mai
un romanzo o un libro, ma i suoi non-roman-
zi e non-libri gridano da tutte le ferite che la
letteratura compiuta è troppo spesso una
menzogna. Le sue energie disse di volerle tut-
te rivolte alla vita, ma la sua vita in carne e

ossa si trasformò tut-
ta in scrittura, in
quella scrittura-por-
cheria che odiò e de-
nunciò fino alla fine.

Come quasi tut-
to l’ultimo Artaud,
Succubi e supplizi è
letteralmente un li-
bro orale: rinchiuso
in manicomio, Ar-
taud dettò a una gio-
vane segretaria la
sua prosa-poesia sen-

za trascurare la punteggiatura, dettando persi-
no gli a capo e i corsivi. La voce gli usciva
impastata perché non aveva quasi più denti;
si lamentava perché non gli davano né burro
né abbastanza cioccolato, e che era impossibi-
le essere creativo se il corpo non si alimenta-
va a sufficienza; ma dettava, dettava e dettava
come una ironica controfigura di quello Spi-
rito di cui si era fatto l’antagonista. Aveva
inseguito l’Oriente liberatore, ne aveva anche
scorto qualche bagliore come un miraggio
nel deserto, e ne aveva presentito il respiro
che concede l’uscita dal conflitto: ma poi, da
perfetto barbaro, aveva sognato il cataclisma
della palingenesi che ossessiona da sempre la
cultura dell’Occidente: «Voglio che quello
che scrivo faccia esplodere qualche cosa nella
coscienza, ma voglio che ciò che esplode nel-
la coscienza faccia esplodere qualcosa al di
fuori: terra, guerre, nazioni, dialetti, epide-
mie. Accusare dei complessi non basta, biso-
gna far saltare in aria adesso i complessi sotto
la pressione delle più autentiche rimozioni».
Ma nel senso desiderato da Artaud nessun
complesso è saltato in aria, e le rimozioni
sono diventate la vita stessa. Era inevitabile?
Antonin Artaud non risponde, e parlano per
lui appena le schegge schizzate via del suo
ostinato martellare la pietra nera del linguag-
gio, la lingua morta che invoca in Succubi e
Supplizi ancora «la Rivoluzione, / l’anarchia,
/ la notte, / la logomachia». La sua figura ci
arriva come quella di un carcerato che abbat-
te muri di prigioni, scardina porteù di celle,
schioda coperchi di bare: per scoprire che il
suo corpo in persona è un limite, un muro,
una prigione dove sbatte il pipistrello della
mente. Era forse sbagliata la strada stessa,
Antonin Artaud? La preghiera che chiedeva
al Dalai-lama: «fa’ di noi uno spirito senza
abitudini» fu dimenticata? Ciò che in Anto-
nin suona stentoreo e vacuo è solo del lettera-
to Artaud, o e lo stentoreo e il vacuo a cui è
condannata l’insufficienza della vita a bastare
a se stessa? Non c’è nessuna risposta unica, se
non quella che ognuno crede di sentire per-
ché è quella che desidera di più. Resta solo,
urtante più che mai, come una interiezione
ironicamente rispettosa della grammatica del
mondo, la voce dello spettro analfabeta che si
segregò in tutte le prigioni che avrebbe volu-
to aprire, ultimo avvertimento per chi anco-
ra credesse di poter fare bottino perenne del
miserabile miracolo che è la letteratura: «Fra
poco tutte le parole saranno lette, / tutte le
lettere completamente esaurite».
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GENTILE, LA FARSA DELL’ACCADEMIA D’ITALIA

Poemi in prosa e frantumi teorici, lettere, sogni
e saggi-poemi: esce oggi in libreria

«Succubi e supplizi» che lo scrittore marsigliese
rinchiuso in manicomio, dettò a una segretaria

senza trascurare la punteggiatura
gli a capo e i corsivi

Benvenuti nel laboratorio Artaud

Wu Ming 2
«Guerra agli Umani»

I pazzi sono le vittime
per eccellenza della
dittatura sociale. Noi
reclamiamo che questi
forzati della sensibilità
vengano liberati

Con coerenza estrema
non smise mai di scrivere
di scriversi sul corpo
e di leggersi come
una sorta di tatuato
dell’universo

Non commuovono i ricordi,
piuttosto quello
che non potrai ricordare.
Un prato oltre la massicciata
dove sdraiarti,
annusare l’erba
e osservare il tramonto.
Un campo da calcio fangoso
e una partita
di terza categoria
che avresti voluto giocare
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Succubi
e supplizi
di Antonin
Artaud
Traduzione
di Jean-Paul
Manganaro

Adelphi
pagine 519
euro 35,00

Bruno Gravagnuolo

Antonin
Aratud
in un ritratto
di Man Ray
Nelle foto
piccole
Artaud
giovanissimo
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O ggi al posto di conoscere qualcuno lo si «rico-
nosce»: così «riconosciamo» in tv uomini

politici, o sportivi famosi, senza averli mai veramen-
te incontrati di persona. L’immagine si sostituisce
alla persona, generando una conoscenza illusoria.
Anche nell’ultimo Perché viviamo? (Meltemi, pp.
133, euro 13,50, trad. L. Capelli e A. Perri) Marc
Augé prende le mosse dal senso comune, da un
minimalismo della percezione, per poi rivolgere in
modo impudico le sue domande di fondo. Una me-
todologia intellettuale che lo colloca nella grande
tradizione del saggiamo moderno. Al contrario del
suo illustre predecessore Montaigne lui è uno specia-
lista (etnologo «sul campo» e poi «di ritorno»), ma
si sofferma sulle questioni con la svagatezza indisci-

plinata di un dilettante e la urgenza drammatica di
chi sta sul Titanic. E poi proprio in queste pagine
esprime tutta la sua diffidenza verso la teoria e verso
ogni «autismo disciplinare». Il libro stesso è costrui-
to in modo atipico, saggio autobiografico e risentito
pamphlet contro un sistema che «obbliga» a essere
liberi (di consumare). Innumerevoli i temi trattati.
Si potrebbe dire che in un mondo di simulacri e di
modelli in scala Augé si schiera dalla parte di ciò che
è reale, e dunque della vita e della morte, del co-esi-
stere, del corpo fragile e infermo, degli affetti e della
insopprimibile casualità dell’esperienza. La co-
smo-tecnologia in cui siamo immersi vorrebbe rassi-
curarci oltre misura, vorrebbe scongiurare l’evento e
dominare il corpo, ma evidentemente non può far-

lo. Neanche sopportiamo l’idea di non avere il con-
trollo totale della nostra salute. La felicità - pur privi-
legiata - di noi occidentali, è fatta di fantasmi, di
sorrisi falsi, di assenza di relazioni, di un tempo
scandito dal palinsesto televisivo, di una esistenza
illusoriamente extralight, impegnata soprattutto a
immunizzarsi contro se stessa.

Lo sguardo critico di Augé si alimenta non
di un’Ideologia ma della sua lunga esperienza di
antropologo della quotidianità (dovunque essa si
manifesti), e in particolare nei due decenni in Costa
d’Avorio e nel Togo, a contatto con altre logiche
simboliche e di senso, non così distanti dalle nostre
(ad esempio: quando si prega una divinità è sempre
delle relazioni tra gli umani che si tratta…). L’inter-

mezzo africano del libro è avvincente come un ro-
manzo coloniale di Conrad, ma anche riscaldato da
una pietas commossa verso quei popoli. Inoltre l’au-
tore torna su alcuni concetti a lui familiari, come
quello di non-luogo, scompigliandone felicemente
definizioni troppo rigide: ad esempio un classico
non-luogo classico come l’aeroporto può diventare
per qualcuno un «luogo», uno spazio cioè con una
sua storia e identità.

La visione di Augè si potrebbe definire insoli-
tamente «umanistica», non nel senso che ci ripropo-
ne un soggetto tradizionale, in sé compatto, ma nel
senso che esprime la fiducia nella capacità da parte
dell’individuo - necessariamente «plurale» - di riap-
propriarsi delle cose attraverso l’esperienza persona-

le. Un fiducia infrangibile, che a volte lo porta a
minimizzare il possibile conflitto «tragico» tra i valo-
ri in cui crede: autocoscienza, relazione con gli altri,
aspirazione conoscitiva. Resta comunque fondamen-
tale poter disporre di uno spazio pubblico planeta-
rio in cui discutere di tutto ciò. È vero, una civiltà
laica dovrebbe avere i suoi rituali - a commentare i
passaggi più importanti dell’esistenza. Ma ancora
una volta non lo stato ma l’individuo concreto, en-
tro piccole comunità, dovrà reinventare quei riti
sociali con tutta l’immaginazione del cuore e della
mente.
Perché viviamo? di Marc Augé viene presentato oggi,
alle 18, da Filippo La Porta e Jacqueline Risset al
Centro Studi Italo-francesi di Roma.pa
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«PERCHÉ VIVIAMO?» MARC AUGÉ SCEGLIE L’INSOPPRIMIBILE CASUALITÀ DELL’ESPERIENZA

Si fa presto a dire libreria
Di catena, indipendenti, specializzate: come vendere non solo best seller

Gian Carlo Ferretti

I
l panorama della distribuzione libraria in
Italia appare ormai da tempo come una
mappa multicolore, per la estrema diffe-

renziazione di strutture e formule vecchie e
nuove. Si va dalla libreria più o meno tradizio-
nale (con decessi peraltro di sedi storiche) alla
libreria specializzata (dai gialli all’arte), dalle
fiere e saloni alle mostre-mercato, dalle banca-
relle dell’usato ai remainder, dall’edicola al-
l’iper e supermercato, dal cinema multiplex al
centro culturale o al negozio di vari generi con
ristorante e libreria, via via fino alla libreria
virtuale, al grande emporio e al megastore.
Anche se poi alla varietà, vivacità, efficienza di
tante strutture, corrisponde una sostanziale
stasi della lettura, che dagli anni novanta ai
duemila è rimasta inchiodata sul 38-41% dei
lettori di almeno un libro non scolastico all’an-
no, e sul’11-12% dei lettori di almeno un libro
al mese. Riproponendo così le contraddizioni
e i limiti dello sviluppo sociale e culturale,
dell’istruzione, dell’informazione e dell’edito-
ria stessa in Italia. In questo variegato panora-
ma della distribuzione, largamente dominato
in modo diretto e indiretto dalle concentrazio-
ni editoriali, dalle grandi Case e dalle Messag-
gerie, si distinguono anche quantitativamente
tre modelli: le grandi librerie di una catena
(Mondadori, Feltrinelli, Fnac eccetera), le li-
brerie indipendenti di varia dimensione, e i
supermercati o ipermercati. Tutte sedi di ac-
quisto che all’inizio degli anni duemila vengo-
no scelti da una percentuale di lettori compre-
sa tra il 39 e il 26 circa per cento. Le piccole,
medie e grandi librerie indipendenti perciò
mostrano una significativa capacità di resisten-
za, che è soprattutto capacità di distinguersi
dalla fortissima concorrenza.

Certo, tra alcune librerie indipendenti e le
librerie di catena si possono cogliere analogie
non secondarie, legate a elementari tecniche
di promozione o a nuove domande dell’acqui-
rente-lettore (come si legge negli ultimi nume-
ri dei mensili Il Giornale della Libreria e Boo-
kshop): le «tessere-fedeltà» con diritto a sconti

su servizi e libri, o la politica del nonsololibri
con una più o meno ricca offerta merceologi-
ca, dalla videocassetta al cd-rom, dalla T-shirt
letteraria alla caffetteria.

Un recente ampio dossier del mensile Boo-
kshop del resto, documenta come la sopravvi-
venza e l’avvenire delle librerie indipendenti
di varia dimensione, si possano realizzare sol-
tanto in due direzioni alternative alla struttura
generalista onnicomprensiva e alla politica
unilaterale della novità stagionale (e del best
seller) che caratterizzano le grandi superfici.
Nelle quali poi accade molto spesso di non
trovare i libri che si cercano, perché troppo
estranei alle correnti del mercato o perché
non abbastanza freschi di stampa. Le librerie
indipendenti più avvertite e agguerrite scelgo-
no infatti la specializzazione e il catalogo. Due
direzioni che hanno in comune la difesa e il
potenziamento di ruoli, comportamenti, valo-
ri oggi in difficoltà e in crisi proprio all’inter-
no delle grandi superfici, a cominciare dalla
permanenza sempre più breve del libro sui
banconi o negli scaffali (per non dire delle
vetrine), e dalla progressiva spersonalizzazio-
ne o scomparsa del rapporto e dialogo libra-
io-acquirente fondato sulla specificità del pro-
dotto. Con la conseguente mortificazione del
libro di durata e del lettore abituale.

Il leitmotiv del dossier di Bookshop e delle
relative interviste a numerose librerie indipen-
denti del Nord, Centro e Sud d’Italia (anche se
il Sud risulta decisamente sacrificato), è infatti
quello della libreria come luogo di incontro e
di informazione oltre che di acquisto, con un
assortimento librario che si sviluppa in profon-

dità, con un reale radicamento nel territorio e
con la realizzazione perciò di un rapporto con-
tinuativo nei confronti del lettore, tale «da
rendere quello della localizzazione all’interno
di un centro urbano un aspetto di secondaria
importanza» (un aspetto importante questo,
nel quadro di una distribuzione complessiva
tanto centralizzata). Cui si aggiunge un rap-
porto privilegiato con la piccola e media edito-
ria, che molto spesso coincide con una edito-
ria di progettazione e di ricerca.

Le librerie specializzate si dichiarano fin
dalla loro insegna: Il Mare a Roma e l’Automo-
bile a Milano, i Fumetti a Verona e il Cinema
a Firenze, i Ragazzi a Piacenza e a Milano, lo
Sport e Salute a Bologna e la Viaggeria a Tren-
to, che si fa perdonare il nome (modellato su
un suffisso inflazionato e stucchevole) con
una vasta offerta di guide turistiche, letteratu-
ra di viaggio, cartine, libri fotografici. Da se-
gnalare la Libreria Tutto Libri Ragazzi di Pia-
cenza che ha anche una piccola galleria d’arte
e un calendario di incontri e letture di fiabe
con bambini e genitori, e la Libreria della Na-
tura di Roma che spazia dalle terapie alternati-
ve alla biologia, dalle politiche ambientali al-
l’escursionismo (con mappe di percorsi), da-
gli oggetti in carta riciclata e legno ai corsi e
laboratori per i bambini in un giardino.

Ancor più interessante l’esperienza delle
librerie di catalogo (comprendenti alcune li-
brerie specializzate, naturalmente): nelle quali
lo spazio e il fatturato dei titoli di catalogo
appunto, dai classici dell’antichità alla lettera-
tura italiana e straniera contemporanea per
esempio, eguagliano o superano lo spazio e il

fatturato delle novità, arrivando fino al 70 per
cento. In alcuni casi anzi viene perfino violato
un consolidato tabù, accogliendo questi titoli
in vetrina accanto alle novità. Numerosi librai
intervistati inoltre, continuano a criticare la
produzione eccessiva di novità spesso effimere
soprattutto da parte dei grandi editori, e auspi-
cano per contro una loro maggiore iniziativa a
favore del catalogo, con più vantaggiose condi-
zioni commerciali, promozioni ad hoc e altro
ancora, come accade all’estero.

Va poi segnalata la costituzione di una
società tra le librerie indipendenti Galla di
Vicenza e Bonturi in provincia di Verona (co-
me informa il mensile La Rivisteria), per apri-
re punti di vendita laddove c’è carenza o assen-
za di una vera libreria, e laddove le grandi
strutture non possono arrivare per ragioni
strategiche o per mancanza di dimensioni ade-
guate. Primo esperimento la Libreria Liberali-
bro a Valdagno, anche come «laboratorio»
per preparare nuove analoghe iniziative.

La politica di catalogo dei librai indipen-
denti dunque punta sul costante aggiornamen-
to e riordinamento dell’offerta in base alla
domanda, a cominciare da long seller come
(nella Libreria Bonturi) Il piccolo Principe, Sid-
dharta o I Malavoglia, o da autori legati alla
tradizione letteraria del territorio come (nella
Libreria Sciascia di Caltanissetta) Leonardo
Sciascia o Vitaliano Brancati. Per fare solo due
esempi. Tra le case editrici preferite da quella
politica, oltre alle piccole e medie vengono
ricordate Einaudi, Adelphi, e in parte la Mon-
dadori degli Oscar e dei Meridiani.

C’è perfino chi (la Libreria Come un ro-
manzo di Latina) conduce la sua piccola batta-
glia per la difesa e valorizzazione del catalogo
anche con iniziative provocatorie: un manife-
sto dei «libri da incontrare» e dei «libri da
evitare come la peste». Che ricorda il celebre
precedente di una rubrica della rivista della
nuova sinistra Quaderni piacentini negli ses-
santa, e che oggi può trovare una sua circo-
scritta e utile sperimentazione in un contesto
generale del tutto mutato. Dove i libri da evita-
re probabilmente, sono molto diversi ma più
numerosi di allora.Un disegno di Glauco Della Sciucca

Filippo La Porta
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«L’altro martedì»
intervista le lesbiche francesi

l’a
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Al multisala Teatro Nuovo di Torino dal 22 al
29 aprile prende il via la rassegna
internazionale alla sua diciannovesima
edizione che ogni anno arricchisce di stimoli
il panorama culturale del nostro paese. In
giuria l'ex direttore del Festival di Venezia
Moritz De Hadeln che voleva istituire al Lido
un premio gay. Nata all'insegna dello slogan
«I film che cambiano la vita», quest'anno la
rassegna da «Sodoma a Hollywood»
(www.turinglfilmfestival.com) ideata da
Giovanni Minerba e dallo scomparso
Ottavio Mai presenta come retrospettiva
«Miraggi. Sconfinamenti di genere nel
cinema arabo». La sezione, dicono i
promotori, «spiega ed esemplifica la ricerca
che abbiamo condotto, il punto cui ci ha
portati, e la scelta compiuta di un titolo che
osa essere speranza, dialogo, confronto
civile, tolleranza e convivenza fra civiltà. Un
titolo che osa e progetta mura abbattute, e
non innalzate». L'attenzione alle realtà

vicine e lontane è presente anche con
«South-East Asian Delights», uno sguardo
sulla realtà del Sud-Est asiatico, con
materiali non ancora visti in Italia e censurati
nel proprio di provenienza, e «Maideles
With Attitude-Jewish Lesbian Films», un
programma curato e realizzato dal San
Francisco International Jewish Film Festival
di documentazione e ricerca sulla cultura
lesbica-ebraica. Ancora, nello spirito del
pacifismo, l'iniziativa di «riproporre alle
nuove generazioni la poesia filmica, onirica
ed estetica, di Derek Jarman, in occasione
dal decennale della scomparsa, inserendo
fra le altre proprio la proiezione del suo
capolavoro, quell'inno contro la guerra che è
War Requiem». Particolare l'attenzione alle
nuove generazioni che vede «la sezione
Europa Mon Amour dedicata agli
adolescenti. Teens in Love propone la
scoperta/riscoperta di pellicole di
produzione europea che affrontano un tema
specifico della cultura omosessuale». Come
ogni anno il Concorso Internazionale sarà
diviso in quattro sezioni: Lungometraggi,
Cortometraggi, Documentari e
Medio/Lungometraggi in video.

Domenica 25 aprile a Torino, alle 17,
nell'ambito del film festival gay (vedi
notizia a fianco), ci sarà la proiezione di
«In buona coscienza: suor Jeannine
Gramick e il suo viaggio di fede», la storia
di una rivoluzionaria che ha vinto una
battaglia contro il Vaticano. Di Suor
Jeannine «Liberi tutti» ha fatto la storia, e
alcune sequenze del film ritraggono la
suora nel corso dell'intervista. La
proiezione del film della regista Barbara
Rick, vincitrice dei premi Peabody e
Emmy, sarà seguita da un incontro con
con la stessa suor Jeannine Gramick, la
regista, don Franco Barbero, Gianni
Minerba, Gianni Geraci e Andrea
Ambrogetti.
Sabato 24 aprile a Roma, dalle ore 20,30
al Centro Femminista Separatista in Via
S. Francesco di Sales 1/b, cena spagnola
e spettacolo in due tempi di flamenco di
Clara e Libe. Info: www.clrbp.it

TORINO

Al via il filmfestival gay
Arabia e cultura lesbica ebraica

TORINO E ROMA

Pellicola sulla suora Ribelle
Flamenco al Buon Pastore

Martedì 20 aprile alle ore 20,30
Eleonora Dall'Ovo, nell'ambito della
trasmissione dedicata all'omosessualità
«L'altro martedì» su Radio Popolare di
Milano (frequenza 107,6, ascoltabile
anche via Internet collegandosi a
www.radiopopolare.it; e-mail
omomail@radiopopolare.it), ha
intervistato Jacqueline Julien, esponente
del gruppo «Bagdam Espace Lesbien»,
che ha organizzato il IV Convegno
internazionale di studi lesbici svoltosi dal
9 al 12 aprile a Tolosa, in Francia, sul
tema «Furore e giubilo». Contattando la
redazione si può ricevere l’intervista via
mail. Jacqueline Julien è traduttrice,
scrittrice di saggi, romanzi e poesie e
fondatrice della «Maison des Femmes».
Per altri particolari sul convegno e per
ordinare gli atti di imminente
pubblicazione: www.chez.com/bagdam;
bagdam@chez.com.

Un pinocchio monello e sorridente simboleggia il Gay
Pride che quest'anno si terrà in Toscana e che, coinvolgen-
do varie città della regione avrà i suoi momenti più impor-
tanti il 4-6 giugno a Firenze per l'inaugurazione e il 19 a
Grosseto per la parata conclusiva. Nei giorni dell'inaugura-
zione avrà luogo il Lespride (www.lespride.it), all'interno
del polispazio «queer» (convento delle Oblate, via S.Egi-
dio, 21). Cosa vuol dire queer? «Questo termine america-
no che significa " storto, sghembo, bislacco", quindi non
omologato sessualmente all'eterosessualità, è stato risco-
perto dall'accademica italiana Teresa de Lauretis (Universi-
tà di Santa Cruz, California)» dicono le varie anime di

Lespride, una rete di singole donne e associazioni, «ed è
diventato in breve la parola-chiave delle dissidenze non
solo sessuali del mondo glbt». Anche il pinocchio del
Pride, disegnato da Laura Ciulli, è queer e si chiama «Pic-
cù». Si parlerà di diritti, transgenderismo, letterature; ci
saranno mostre e performance di teatro, poesia, musica,
fotografia. A organizzare il Toscana Pride 2004 (www.to-
scanapride.it) c'è un team formato da tutte le associazioni
glbt esistenti sul territorio regionale. Il Pride sarà anche
un'occasione per verificare se la legge regionale contro le
discriminazioni per orientamento sessuale e identità di
genere, approvata un anno fa, verrà varata. Tra i temi, la
denuncia contro gli oscurantismi: «Il Pride Nazionale in
Toscana - dichiara il team degli organizzatori - denuncerà
la nuova, inaspettata, alleanza oscurantista tra Chiesa Cat-
tolica e Paesi Musulmani sui temi dei diritti civili emersa
giorni fa all'Onu», e cioè il lavoro politico che ha portato al
ritiro della risoluzione presentata dal Brasile, testo che era
finalizzato ad alzare la guardia sulle torture e le persecuzio-
ni ai danni di omosex e trans nel mondo.  d.v.

Delia Vaccarello

U
n corteo di cinquantamila
persone ha solcato le vie di
Bari nel giugno del 2003.

Ovunque palloncini rossi a forma di
cuore, simbolo del Gay Pride e una
luce calda, come luna di sabbia. Poi le
voci si sono spente. Di notte ha tinto
l'asfalto la frustata di un altro rosso.
«Lui già grondava sangue… stavolta
se l'è cavata con 20 punti, la prossima
volta lo ammazzo»: sono le parole
pronunciate al telefono da un militan-
te di Forza Nuova che insieme ad altri
nove ha colpito con un crick e pestato
Giuseppe Errico insieme al suo com-
pagno Andrea Geniola. Qualche gior-
no dopo è stato aggredito Michele Bel-
lomo, portavoce della manifestazione
dell'orgoglio omosex. La settimana
scorsa i picchiatori sono finiti in ma-
nette e sono state rese note alcune
prove della loro colpevolezza. Ci sia-
mo chiesti: quando e perché l'omofo-
bia diventa aggressione fisica? Quali
sono i sostegni ideologici che danno
al gruppo la convinzione di essere nel
giusto se si colpiscono una lesbica o
un gay? Una sfilata democratica può
scatenare reazioni violente? Ci hanno
risposto Paolo Rigliano, psicoterapeu-
ta; Massimo Consoli scrittore e stori-
co, tra i fondatori del movimento gay
in Italia; Gigliola Toniollo, ufficio
Nuovi diritti Cgil; Margherita Gra-
glia, psicologa. Dalle risposte emerge
un dato importante: il Pride assume il
significato di liberazione contro tutti i
fondamentalismi. È una denuncia del-
la dittatura sulle identità. «È come un
25 aprile».

«L'aggressione può avere l'effetto
di una droga. Se ti rendo vittima eva-
do dal reale e entro in uno stato men-
tale che celebra la mia potenza - dice
Paolo Rigliano - Un gay è visto da un
omofobo come un disertore del pro-
prio esercito, non è coerente con l'im-
magine di potere che un maschio de-
ve assumere». Perché scatta l'aggres-
sione? «Ci sono fattori mentali e mate-
riali che la scatenano. Tra i primi, una
costellazione di ideologie che alimen-
tano nell'aggressore la vocazione di

essere un giustiziere, che fondano una
visione del modo dominata dallo
scontro tra le forze del bene e del ma-
le. Il gruppo, poi, è un fattore materia-
le decisivo: dà protezione, identifica-
zione, sicurezza. Aggredire in dieci
contro due significa da una parte non
correre rischi, dall'altra stringere tra
dieci un patto di sangue». Nelle paro-
le dei militanti la «chiave» della loro
«missione». «Aprite gli occhi perché è
iniziata la guerra», ha detto uno degli
aggressori la sera della parata. Quali
sono i fattori ideologici che favorisco-
no la svalutazione dei gay e la loro
individuazione come vittime?
OMICIDI ANTI GAY
Massimo Consoli ha notato una ricor-
renza in occasione dell'intensificarsi
degli omicidi anti-gay e ci avverte:
«Ogni volta che la Chiesa si esprime
con ostilità nei confronti dei gay, una
certa destra si sente legittimata ad agi-
re e aumentano in generale le aggres-
sioni ai danni degli omosessuali».
Consoli ci porta sequenze registrate
nel corso del tempo, dati contenuti
nel suo imponente archivio ora acqui-
sito dallo Stato che mettono in corre-
lazione l'incidenza degli omicidi dei
gay e le affermazioni della Chiesa a
proposito dell'omosessualità: «Dal
1978 al 1988 la media annuale italiana
è di 3,72 delitti anti-gay. Dal 1989 al
1993 la media sale a 11, con una pun-
ta massima di 19 delitti nel 1992. È lo
stesso anno in cui la Chiesa Cattolica
conferma la condanna dell'omoses-
sualità. Sintomaticamente, il delitto
più rappresentativo dell'epoca sem-
bra essere quello di un insegnante di
religione cristiana, Paolo Andreotti,
che uccide il proprio aiuto catechista,
Claudio Costi, il 26 luglio, cioè 8 gior-
ni dopo che la dichiarazione vaticana
di condanna è diventata di dominio
pubblico. L'assassino, responsabile
dell'Azione Cattolica, animatore di
tutte le attività della parrocchia di Mo-
dena, allenatore dei giovani della zo-
na, laureato in teologia, ha dichiarato
che era "schiacciato dai sensi di colpa
per aver offeso le leggi della Chiesa e
per essere diventato oggetto dell'ana-
tema lanciato dal cardinal Ratzinger".
Per questo avevano deciso, lui e il suo
partner, di "uccidersi insieme, così co-
me insieme avevano peccato" (Paese
Sera, 11 agosto 1992)».

Gli omicidi anti-gay, soprattutto a
Roma negli ultimi anni, hanno conti-
nuato ad essere una tragica realtà. Al-
cuni sono stati portati all'attenzione
della Commissione sui diritti umani
in corso a Ginevra. La stessa commis-
sione che ha visto il Brasile ritirare

una risoluzione sui diritti dei gay pro-
prio grazie all’influenza dei paesi isla-
mici e del Vaticano (vedi lo scorso
Liberi tutti); la risoluzione avrebbe
rafforzato l'attenzione sulle torture e
le persecuzioni che avvengono nel
mondo. Ancora una volta l'ideologia
ha una ricaduta sulle aggressioni ai
danni dei gay. L'effetto è semplice:
non si alza la guardia. Torniamo alle

violenze di Bari. Nei mesi che hanno
preceduto il Pride del 2003 la Chiesa è
intervenuta con tenacia: Don Franco
Barbero, il sacerdote di Pinerolo che
celebra i patti d'amore tra gay e lesbi-
che da trent'anni, è stato ridotto al
laicato. È stato pubblicato il Lexicon
uno dei documenti più importanti
che la Pontificia Commissione per la
Famiglia abbia mai licenziato negli ul-

timi anni. In uno dei capitoli leggia-
mo che l'«omosessualità» è «un invito
a regredire e a instaurare ciò che di
più primitivo vi è nella realtà sessuale
umana, vale a dire la sufficienza narci-
sistica e la chiusura sull'identico e sul
simile che ispira il razzismo». L'Asso-
ciazione dei genitori e degli amici de-
gli omosessuali è tra coloro che de-
nunciano i redattori del Lexicon. An-

cora. Il cardinale Ratzinger in un suo
documento invita i politici a non ap-
poggiare le unioni gay definite immo-
rali e nocive. Dopo pochi giorni scat-
ta l'aggressione a Bari a Michele Bello-
mo, portavoce del gay Pride, mentre a
Stoccolma gli skinheads nazisti svede-
si attaccando a sassate e bottigliate la
sfilata del Pride, all'ombra di cartelli
assolutamente espliciti: «Lock up pe-
dophiles» and «Crush pedophiles».
Gigliola Toniollo alla testa dell'Uffi-
cio Nuovi Diritti Cgil ci ricorda che la
Chiesa da tempo ha messo in relazio-
ne l'affermazione dell'omosessualità
con le reazioni violente, come se le
une provocassero le altre. «In una mis-
siva a firma Ratzinger, la lettera: "De
pastorali personarum homosexua-
lium cura", risalente al 1986, dopo
una scontata condanna d'ufficio delle
reazioni violente contro gay e lesbiche
si sostiene che: "la doverosa reazione
alle ingiustizie commesse contro le
persone omosessuali non può portare
in nessun modo all'affermazione che
la condizione omosessuale non sia di-
sordinata. Quando tale affermazione
viene accolta e di conseguenza l'attivi-
tà omosessuale è accettata come buo-
na…, né la Chiesa né la società nel
suo complesso dovrebbero poi sor-
prendersi se anche altre opinioni e
pratiche distorte guadagnano terreno
e se i comportamenti irrazionali e vio-
lenti aumentano"».
Il PRIDE PROVOCA?
Riflettiamo sulla psicologia del grup-
po violento. L'azione aggressiva a Bari
è scattata con decisione come reazio-
ne al corteo che ha sfilato lungo le vie
della città. Ma una manifestazione pa-
cifica e imponente può essere vissuta
come una provocazione? «L'aggresso-
re percepisce la diversità come una
minaccia violenta. Una sfilata come
quella del Pride costituisce per lui un
attacco alla sua identità chiusa e rigi-
da e anche se si tratta di un "attacco"
democratico lui reagisce con violen-
za. È la stessa valutazione che il ma-
schio tradizionale faceva un tempo di-
nanzi alle donne in minigonna, rece-
pendo un abbigliamento liberamente
scelto come una provocazione o addi-
rittura un'offerta sessuale di cui abusa-
re. Il concetto cruciale è la costruzio-
ne dell'identità dell'aggressore. Spesso
è una identità elaborata in termini ri-
gidi, sacri, inviolabili, conflittuali ri-
spetto al resto del mondo. L'omofobo
mostra una grande debolezza, non
regge al confronto con l'altro», dichia-
ra Paolo Rigliano. E Margherita
Graglia, psicologa, responsabile del
consultorio per gay e lesbiche di Reg-

gio Emilia, aggiunge: «Lavorando con
gli studenti ho osservato che l'attore
della violenza sia verbale che fisica è il
maschio. Dinanzi a un ragazzo gay i
compagni si sentono in dovere di san-
zionare la non conformità al genere.
Vedono nell'orientamento omoses-
suale un tradimento dell'essere ma-
schio e tendono ad aggredire anche
fisicamente per dimostrare agli altri
che sono eterosessuali, quindi, ma-
schi e per punire chi secondo loro
non lo è. Nei confronti delle ragazze
lesbiche, invece, spesso scatta l'ironia
o una morbosa curiosità erotica. Nei
contesti adeguati questa morbosità
potrebbe sfociare nello stupro. Fuori
dalla classe il comportamento dei sin-
goli è differente. Anche i più aggressi-
vi lasciano qualche spazio alla riflessio-
ne». Insieme al gruppo che legittima
il pestaggio, l'ideologia fa la sua parte
nell'istigare il gesto violento:

«L'omofobo è ispirato dall' idea
del sano e del giusto - dice Rigliano -,
dall'ideologia dell'intolleranza e della
purezza, dall'ideologia della degenera-
zione che è legata al concetto di bene
fisico. Concepisce un "bene" legato al-
la materia, alla razza, a elementi con-
notanti che se vengono a mancare rap-
presentano un "guasto" da sanare».
Sono ideologie diffuse? «Parti di que-
ste ideologie si trovano nel fondamen-
talismo religioso, nel pensiero di de-
stra (vedi Fini che dice che i gay non
possono essere insegnanti), nel pensie-
ro etnico (vedi la Lega), ma hanno
fatto parte anche della sinistra, laddo-
ve sosteneva che l'omosessualità era
una degenerazione piccolo borghese.
Oggi la condividono coloro che pensa-
no che la famiglia gay sia una degene-
razione della famiglia eterosessuale.
In realtà dobbiamo pensare alle ideo-
logie come a costellazioni». Allora il
gay pride, una manifestazione che ri-
chiama al rispetto della laicità e della
libertà, può diventare una sorta di 25
aprile, una sfilata contro la dittatura
sulle identità? «Certamente, in questa
ottica il gay pride può essere visto co-
me un 25 aprile: una giornata in cui si
afferma la liberazione contro tutti i
fondamentalismi».
 delia.vaccarello@tiscali.it
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Una risposta all’oppressione: la gioia
Rosanna Fiocchetto

ai lettori

Orgoglio 2004
«No agli oscurantismi»

U na grande fotografia della scrittrice
afro-americana Audre Lorde

(1934-1992) campeggiava all'ingresso del
IV convegno internazionale di studi lesbici,
che si è svolto dal 9 al 12 aprile 2004 a
Tolosa, in Francia. E, entrando, sembrava
quasi che risuonasse l'eco delle sue parole:
«Sì, sono Nera e Lesbica, e ciò che sentite
nella mia voce non è sofferenza, è furia... La
mia paura della rabbia non mi ha insegnato
nulla. La vostra paura di questa rabbia non
insegnerà nulla neanche a voi».
Il tema del convegno, «Furore e giubilo»,
partiva proprio dall'analisi di uno «stato
d'essere» che soprattutto per le donne è di-
ventato tabù, e sul quale si sono confronta-
te numerose relatrici e oltre trecento parteci-
panti. L'altro concetto proposto da questo
titolo, solo apparentemente paradossale, è
la trasformazione in energia creatrice della
collera necessaria a reagire contro l'oppres-
sione e il razzismo: «il giubilo delle lesbiche
di essere lesbiche fa emergere un'altra lin-
gua, un altro spazio», ha detto in apertura

di convegno Jacqueline Julien di «Bagdam
Espace», l'associazione che dal 2000 organiz-
za gli appuntamenti internazionali in un
luogo decisamente ospitale. Per Tolosa e
per la sua regione del Midi, infatti, si parla
ormai di «lesbopoli» e di «galassia lesbica»:
vi sono concentrati sedici gruppi e associa-
zioni culturali, otto imprese commerciali
fra locali, una libreria, case di vacanze. Una
testarda volontà di comunicazione e di rivo-
luzione grazie alla quale l'iniziativa dei con-
vegni lesbici internazionali è diventata «un'
università fuori dell'università», come l'ha
definita la sociologa Natacha Chetcuti; uno

spazio anti-accademico di trasmissione di
storia, teorie, cultura, vissuti, sperimenta-
zioni, in cui si intrecciano ricerche, arti visi-
ve, danze, esperienze ed età diverse. Il dibat-
tito con Caroline Fourest e Fiammetta Ven-
ner sul loro recente libro «Tiri incrociati -
La laicità alla prova degli integralismi ebrai-
co, cristiano e mussulmano», ha offerto l'oc-
casione di una lucida lettura dell'attuale re-
altà politica, ed è stato l'unico evento aperto
a un pubblico «misto», dislocato alla Libre-
ria Ombres Blanches. Il giorno successivo
sono cominciati gli interventi del «collo-
que» separatista, alternati a dibattiti, proie-

zioni, due spettacoli in omaggio a Monique
Wittig, due feste, laboratori, incontri con i
gruppi italiani «Desiderandae» di Bari e
«Fuoricampo» di Bologna.
La filosofa Katy Barasc ha tracciato un sug-
gestivo itinerario genealogico della parola
lesbica «dal subire al gioire», mentre la scrit-
trice Michèle Causse ha rivisitato il perso-
naggio di Valerie Solanas, autrice nel 1967
dello «scandaloso» manifesto «SCUM». Mi-
chèle Larrouy ha delineato in una splendida
sequenza di immagini i temi della violenza
e della vendetta a partire dalla pittrice rina-
scimentale Artemisia Gentileschi fino alla

contemporanea Mona Hatoum. La coreo-
grafa e danzatrice Hélène Marquié ha de-
scritto le resistenze e le sovversioni del cor-
po nel suo lavoro rivolto alle donne; l'etno-
loga Nicole-Claude Mathieu ha dato vita ad
un animato dibattito su società matrilineari
e contesto eterosociale. L'artista Felis Nusse-
lein - le cui opere circondavano la sala del
convegno, insieme alle sculture in ceramica
delle dee neolitiche fimate da Petra Bialas e
alle fotografie di Odile Debloos - ha illustra-
to il suo ciclo creativo «Il ritorno delle
Amazzoni», guidando poi una catartica im-
provvisazione collettiva visuale-sonora nel-

la quale ha evocato Gorgoni e Furie, affian-
cata dalla tenerissima clown Claire Du-
breuil. La regista Françoise Flamant ha do-
cumentato le «migrazioni intercontinentali
lesbiche» degli anni 1970 e 1980 e la costru-
zione di una comunità di donne in Califor-
nia ad opera di abilissime carpentiere e pro-
gettiste di abitazioni organiche. Infine, l'ana-
lista Michèle Brandini, con un supporto vi-
deo fornito da «Cineffable», ha coinvolto le
sue ascoltatrici in un esame della visibilità
dei rapporti erotici tra donne nel cinema; e
la scrittrice canadese Danielle Charest ha
espresso le sue riflessioni sulle lesbiche nella
letteratura, sulla figura di «giustiziera» nel
romanzo giallo lesbico contemporaneo, ge-
nere nel quale è autrice affermata. Un con-
vegno all’insegna della passione critica e del-
la rivolta.
Afferma Jacqueline Julien: «Noi pensiamo e
viviamo il pensiero lesbico come insurrezio-
ne permanente. Tutto è da rivisitare in un
mondo sclerotizzato dalla voce unica dell'
eterosessismo».

«Il Pride? Per i gay è come il 25 aprile»
Dopo gli arresti di Forza Nuova a Bari, inchiesta sul comportamento aggressivo ai danni degli omosex

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay, lesbiche, bisex e trans
esce ogni martedì

in Toscana

foto di Diane Arbus: masked man. L’aggressore si nasconde dietro un volto mascherato
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Sempre più incapaci di produrre idee e beni
scivoliamo verso il Terzo Mondo. Non per la

crisi dell’industria, di cui tutti parlano, ma per
la crisi degli atenei, di cui nessuno si interessa

Università criminale

DOMENICO DE MASI

TEORIA E PRATICA DEL PIANTO

Maramotti

“M
a perché piangete? Ma cosa avete da piangere?” È questa la
frase che tutte le mattine un’amica insegnante di istituto
professionale romano pone alle proprie allieve entrando in

classe, constatando uno spettacolo da imminente giudizio, piuttosto che
da semplice crollo nervoso. La risposta le arriva comunque puntuale:
“Professore’, ma se piangono pure quelli della televisione! Si guardi i pro-
grammi della De Filippi”. L’amica insegnante è perfino in grado di fornire
le cifre esatte, i numeri dettagliati delle alunne lacrimatrici inconsolabili:
sostiene infatti, sempre l’amica insegnante, che sono almeno tre, se non
addirittura quattro, le ragazze che becca puntualmente in lacrime - calde e
irrefrenabili - varcando la porta per iniziare la lezione, prim’ancora che
abbia messo mano al registro delle interrogazioni. “Io entro, e quelle già
piangono, anzi, singhiozzano.” E non c’è modo di tirarle su, ammesso poi
che sia compito dell’insegnante di storia dell’arte occuparsi della dispera-
zione (sempre che di vera disperazione si tratti) di venti-venticinque ragaz-
ze del presente post-industriale. In verità, l’insegnante, siccome non è
indifferente alla sofferenza altrui, o forse perchè semplicemente curiosa di
natura, prova a indagare intorno alle autentiche ragioni del malessere
generazionale. Trovando alla fine, sia pure fra cento e ancora cento tergi-
versamenti, una risposta da affidare probabilmente agli studiosi della psi-
cologia di massa.
La risposta si compone infatti di poche parole dal tratto arcano, quasi
misteriosofico: “Professore’, abbiamo un sacco di problemi.” Punto. Ed è

vero, conviene la mia amica, perfino a occhio nudo si capisce che hanno
un sacco di problemi. Ma questi problemi interiori, così conclude, presen-
tano un responsabile, una mandante, cioè Maria De Filippi, sì, è colpa
della De Filippi e, va da sé, delle sue trasmissioni dove ci si fidanza, dove si
canta, si balla, si prova a diventare amici (“di Maria De Filippi”, come
recita il marchio), dove si piange sempre e comunque copiosamente. Que-
st’ultimo termine, lo ricordiamo affinché la nostra breve riflessione abbia
anche uno spessore psicanalitico, si attaglia sia all’atto dell’eiaculazione (e
dunque del relativo orgasmo) sia a quello del pianto puro e semplice che
dovrebbe servire alla purificazione interiore. Ora, un’accusa del genere,
vista la gravità, va motivata, va spiegata in ogni suo dettaglio. Dunque, sia
pure in poche righe, cercheremo di fare luce. Maria De Filippi, secondo
alcune fonti attendibili come quella già citata, avrebbe infatti mutato il
paesaggio emotivo delle masse giovanili. Ci è riuscita elaborando questo e
quell’altro format televisivo (rivolto, s’intende, ai ragazzi e alle ragazze in
oggetto) che lentamente, ma anche con la stessa pervicace determinazio-
ne del sicario, si è come sostituito alle stesse istituzioni storicamente prepo-
ste alla formazione, all’educazione e alla conquista del sapere. Ci è riuscita
con una penetrazione e una capacità di incidenza capillare che ormai si
riverbera nel comportamento quotidiano e forse perfino sul carattere dei
singoli. Non sarà quindi esagerato sostenere che i suoi programmi rappre-
sentano l’unica vera istituzione mediatica nazionale che abbia saputo
prendere il posto della Gil, (leggi Gioventù Italiana del Littorio) con la
differenza sostanziale che al tempo del fascio il culto della virilità reprime-
va il pianto e il singolo piagnone mentre adesso avviene l’esatto contrario.
In nome dell’audience e del fatturato pubblicitario. O no?

f.abbate@tiscali.it

Ai lettori

Segue dalla prima

T
utto ciò avviene proprio men-
tre si profila con chiarezza
una divisione internazionale

del mercato del lavoro per cui i pae-
si egemoni puntano tutte le loro car-
te sul monopolio della conoscenza,
potenziano i loro laboratori di ricer-
ca, le loro banche dati, le loro uni-
versità, i loro mezzi di comunicazio-
ne e decentrano nel Terzo Mondo
le attività manifatturiere che richie-
dono basso know-how, rendono po-
co e inquinano molto.
In parole povere, il nostro paese sta
ponendo le premesse per
“terzomondizzare” le nuove genera-
zioni. Laddove occorreva un gran-
de patto inter-generazionale per ri-
distribuire il lavoro, la ricchezza e il
potere, invece le nuove generazioni
sono sistematicamente deprivate
del sapere che, nei paesi avanzati,
rappresenta la pre-condizione indi-
spensabile per svolgere un lavoro
creativo, per ricavarne i mezzi neces-
sari a una dignitosa esistenza, per
partecipare attivamente alla gestio-
ne legittima del potere.
La sorte mi ha reso testimone di
questo crimine e tenta di renderme-
ne complice. Per sfuggire a un esito
così imperdonabile, ho compiuto
tutti gli sforzi: ho cercato di organiz-
zare al meglio i corsi svolti in tutti
questi anni di insegnamento; ho cre-
ato una scuola di specializzazione
che, senza rinunziare all'ampia aper-
tura e ai minimi costi dell'Universi-
tà, fosse in grado di migliorarne l'ef-
ficienza; ho accettato di presiedere
una Facoltà deforme che, a fronte
di 15.000 allievi, mette in campo
200 professori malpagati e strutture
carenti fino all'inverosimile. Poiché
tutti questi sforzi restano smaccata-
mente inadeguati, non mi resta che
un appello alla pubblica opinione,
tanto più disperato quanto più que-
sta è divenuta volatile, omologata,
mobilitabile solo con grandi bom-
bardamenti mediatici e solo su temi
effimeri.
Occorrerebbe la virulenza iconocla-
sta di Pasolini, occorrerebbero i

suoi scritti corsari e lo spazio che
egli riuscì a conquistarsi anche sui
giornali benpensanti, per sperare
che una ennesima denunzia possa
sortire qualche effetto, attirando l'at-
tenzione di genitori in carriera, figli
ignari, politici trafelati e professori
ridotti all'impotenza.
Cerco tuttavia di chiamare a raccol-
ta qualche residuo brandello di pub-
blica attenzione non ancora coloniz-
zato dal Grande Fratello per espor-
re la fattispecie criminosa di cui so-
no testimone. Il punto di osservazio-
ne è la Facoltà che presiedo e l'Ate-
neo in cui essa è incardinata. Qui
l'azione devastante delle politiche
anti-scolastiche è più palese perché
le dimensioni e le ambizioni sono
più macroscopiche, ma tutta l'uni-
versità italiana, dove più dove me-
no, presenta le stesse crepe e si avvia
verso la medesima débacle. Qual-
che rara eccezione, sia nel settore
pubblico che in quello privato, con-
ferma la regola e fornisce alibi agli
ultimi ottimisti, che fanciullesca-
mente sperano in un imprevedibile,
miracoloso arretrare dello sfascio
universitario.
A livello nazionale, l'accesso alle no-
stre scuole superiori è tuttora un
privilegio di pochi: fatti cento i gio-
vani in età universitaria, in Italia
coloro che studiano sono meno del
30%, contro il 70% negli Stati Uniti
e il 55% in Russia. Ciò significa che
è insensato invocare il numero chiu-
so in una situazione come la nostra,
dove l'accesso agli studi andrebbe
incentivato, non calmierato, se si
vuole ottenere la giusta diffusione
di conoscenze, indispensabili non
solo per svolgere una professione
complessa ma anche per capire un
telegiornale o per educare dei figli.
Per fortuna, il trend autorizza a ipo-
tizzare che negli anni prossimi un

numero crescente di giovani sareb-
be pronto ad imboccare l'università
se le condizioni oggettive non li dis-
suadessero.
Nel caso della mia Facoltà, le imma-
tricolazioni si aggirano intorno alle
2000 ogni anno, benché sia arcinota
la carenza delle strutture, la scarsità
dei docenti, il superaffollamento
delle aule, l'impossibilità pratica di
ottenere una buona preparazione
professionale. Quante matricole af-
fluirebbero nella mia Facoltà se essa
godesse di una sede bella ed ampia,
di laboratori moderni, di bibliote-
che, alberghi, ristoranti, attrezzatu-
re sportive simili a quelle che si ve-
dono nelle università di San Paolo,
di Teheran, di Pechino o di Bangalo-
re? Quanti giovani, dissuasi dalla
mia Facoltà, finiscono per abbando-
nare completamente gli studi o in-
grassare quel ventre molle della se-
mi-cultura, che oggi costituisce la
palla al piede del nostro sviluppo?
La prima forma criminosa, dun-
que, consiste nel parametrare il nu-
mero degli studenti a strutture scan-
dalosamente insufficienti invece di
adeguare le strutture al numero de-
gli studenti, tanto più prezioso
quanto più alto.
Dissuadere i giovani dall'iscrizione
all'Università è altrettanto colpevo-
le quanto dissuaderli, una volta
iscritti, dal frequentare le lezioni, i
seminari, la comunità pedagogica.
Nella mia Facoltà questa dissuasio-

ne è sistematica e si consuma attra-
verso un meccanismo perverso: poi-
ché i docenti sono pochi, ogni cor-
so, soprattutto nel primo triennio,
è destinato a centinaia di allievi. In
mancanza di aule vere e proprie,
buona parte delle lezioni si tiene in
sale cinematografiche dove la como-
dità delle poltrone è scompensata
dall'assenza di qualsiasi altro requi-
sito indispensabile per una moder-
na didattica. Comunque, i posti di-
sponibili, sia nelle aule che nei cine-
ma, è inferiore al numero degli allie-
vi che hanno diritto a seguire i corsi
e i vigili urbani infliggono multe
implacabili appena un solo studen-
te segue le lezioni stando in piedi o
seduto per terra.
La corsa ai posti, spesso frustrata
dal loro esaurimento, sommata al
continuo pellegrinaggio tra aule e
cinema dispersi su distanze chilome-
triche e sommata alle carenze di la-
boratori, mense, alloggi, bibliote-
che, finisce per scoraggiare la fre-
quenza e per ridurre la fruizione
dell'università alle sole occasioni fu-
gaci e ansiogene degli esami.
Nelle aule, nei corridoi, nei pochi
servizi, tutto è approssimativo, ca-
rente, anonimo, squallido, brutto,
disordinato, lercio. La sede in via
Salaria, dove confluiscono i 15.000
studenti di Scienze della Comunica-
zione e i 6.000 studenti di Sociolo-
gia, oltre che i Docenti e gli impiega-
ti, fruisce di tre soli spazzini che

prestano servizio dalle otto alle 11
del mattino. È questo, a mia cono-
scenza, l'unico caso di un edificio
pubblico in cui le pulizie non si fan-
no prima dell'apertura, ma nell'ora-
rio di esercizio, con tutti gli inconve-
nienti che questo comporta. Persi-
no la quantità di carta igienica è tale
che la quota giornaliera pro-capite
equivale a pochi millimetri quadra-
ti.
Ho detto prima che i professori so-
no pochi. Per essere precisi, sono
uno per ogni 75 allievi, contro la
media nazionale di uno per ogni 25
allievi. Per valutare questo rappor-
to, si tenga conto che al M.I.T di
Boston è 1 a 11 e all'Istituto di tec-
nologia di Chennai, la vecchia Ma-
dras, è di 1 a 8. Ciò significa che,
mediamente, ogni docente della
mia Facoltà lavora tre volte più dei
suoi colleghi italiani, sette volte più
dei suoi colleghi americani, nove
volte più dei suoi colleghi indiani.
Con quale retribuzione? Su 200 pro-
fessori, 70 sono di ruolo e quindi
percepiscono gli stipendi previsti
per la loro categoria, nettamente in-
feriori agli stipendi erogati nel resto
di Europa. Gli altri 130 sono profes-
sori “a contratto”, cioè professioni-
sti esterni,che si prestano a trasferi-
re la loro esperienza nelle aule uni-
versitarie. Questo tipo anomalo di
docente a tempo determinato, che
dovrebbe rappresentare un'eccezio-
nale minoranza ma che ormai costi-

tuisce la forza didattica prevalente,
percepisce una retribuzione ridico-
la che, nella mia Facoltà, consiste in
2.000 euro lordi l'anno.
In sintesi, questa facoltà non è una
Facoltà e questa università non è
un'Università. Nel Mato Grosso, in
Iran, nel Congo, ho visto strutture
di gran lunga migliori, ho visto do-
centi molto più numerosi, meglio
pagati e più motivati.
Inutile cercare il singolo colpevole
di tanto crimine. Esso è talmente
esteso che, per essere consumato in
modo così impune, continuato e
tollerato, ha richiesto anni di omis-
sioni e di manomissioni da parte
delle famiglie, dei docenti, dei Go-
verni, dell'intero Paese. È peregrino
cercare il pelo nell'uovo delle ulti-
me riforme proposte e abortite: oc-
corre riconoscere in tutta onestà
che Ruberti come Colombo, Zecchi-
no come Berlinguer e come Moratti
hanno tentato di riparare la barca
alla meno peggio, ciascuno comin-
ciando dalla prua o dalla poppa, da-
gli alberi o dalla sala macchine, ma
le falle erano troppo grosse e cre-
scenti, il mare era troppo tempesto-
so per sperare di raggiungere qual-
che porto salvifico. I singoli rettori,
i singoli presidi, persino l'insieme
degli uni e degli altri risultano prati-
camente inermi, tanta è la distanza
tra ciò che occorrerebbe e ciò di cui
essi dispongono. Sicché i consigli di
Facoltà, i Senati accademici sono ri-
dotti a mute di cani che si contendo-
no un osso sempre più spolpato, in
una penosa guerra tra poveri, dove i
più furbi sono anche i più ridicoli.
In una situazione del genere, solo il
masochismo può spingere qualche
professore a fare il preside e qualche
preside a fare il rettore.
Così mentre la società postindu-
striale premia i paesi che hanno

puntato sulla produzione e sulla tra-
smissione del sapere, noi ci siamo
disinteressati dell'una e dell'altra
con la proterva illusione di poter
spendere anche in futuro il patrimo-
nio culturale, immenso ma obsole-
scente, ereditato dal passato. Siamo
invece ridotti a comprare i brevetti
da chi ha studiato meglio di noi
(come in Usa) e siamo costretti a
spostare le fabbriche in paesi dove
la manodopera costa meno che da
noi (come in Cina). Sempre più in-
capaci di produrre sia idee che beni
materiali, stiamo scivolando verso
il Terzo Mondo. Non per la crisi
dell'industria, di cui tutti parlano,
ma per la crisi dell'università, di cui
nessuno si interessa.
È possibile scampare a questa taglio-
la? Per riuscirci non bastano piccoli
ritocchi e timidi finanziamenti. Né
bastano piccoli faccendieri che si af-
fannano a coprire il disastro sotto
una fitta rete di espedienti burocra-
tici. Qui occorre un Lorenzo il Ma-
gnifico capace di guardare alto e lon-
tano. Occorre una indignata mobili-
tazione corale e una rivoluzione
mentale di tutto il paese. Occorre
che le generazioni adulte si rendano
conto del baratro in cui stanno spin-
gendo i loro figli. Occorre un segna-
le forte, un boato di dimensioni pla-
netarie. E occorre il coraggio di de-
nunziare, proporre, agire con fanta-
sia e concretezza, rischiando sfron-
tatamente l'impopolarità.
Ad esempio, un buon primo segna-
le potrebbe consistere nel blocco
triennale (cosa sono, in fondo, tre
anni?) di tutti i campionati di cal-
cio, di tutte le società calcistiche, di
tutti gli ingaggi dei giocatori, per
dirottare verso l'università il flusso
di miliardi attualmente ingoiato dal
sistema calcistico, tanto costoso
quanto diseducativo.
Può sembrare una proposta provo-
catoria, ma appare molto più sensa-
ta se si considera che la cifra giorna-
liera guadagnata da un giocatore di
serie A, supera di gran lunga il bud-
get annuale di cui dispone un presi-
de per soddisfare le esigenze elemen-
tari di 15.000 allievi.

Negroponte ambasciatore
porta pene

Il mio contratto Tornino le bandiere della pace

S
tampa e Tv messicane non risparmiano
gli aggettivi. Jorge Castaneda, intellettuale
dal fascino che incanta le nuove generazio-

ni; professore di scienze politiche all'università
e provvisoriamente ministro degli esteri; Casta-
neda, ripete l'allarme a giornali e Tv: «È un
guastatore di professione. Dal Vietnam all'Hon-
duras ha sempre risolto problemi fastidiosi per
Washington, con mano spietata».
64 anni, appartiene al gruppo di potere cresciu-
to attorno a Nixon, Reagan, Bush: lo ha cono-
sciuto nelle rimpatriate dei vecchi allievi di Yale.
La sua carriera accompagna e si intreccia con
quella di Otto Reich (oggi responsabile per
l'emisfero occidentale, scuola Cia di Vermon
Walker), Oliver North, la spia che ha sfidato il
Congresso rifiutando di rivelare la «guerra spor-
ca» della quale è stato protagonista, ma anche di
Colin Powell, soprattutto del generale Westmo-
reland, il primo a intuirne il genio in Vietnam.
Durante l'agonia del Vietnam, Negroponte era
solo un tranquillo americano, ambiguo e sorri-
dente come il protagonista di Graham Green.
Diplomatico che si dichiara «innamorato del
generale Van Thieu. Parla perfettamente il viet-
namita e la sua amicizia con i militari estremi
del regime, alimenta le leggende dell'ambascia-
ta. Kissinger lo porta a Parigi alle interminabili
trattative di pace. E a Parigi Negroponte gli si
rivolta accusandolo di accogliere con eccessiva
debolezza le «pretese» di Hanoi.
Durezza che piace: Reagan lo vuole nel suo con-

siglio di sicurezza accanto a Colin Powell e do-
po la vittoria sandinista in Nicaragua, fuga del
dittatore Somoza, alleato obbediente ai falchi
Usa, per ridare forza alla presenza americana
nei paesini dell'istmo, lo nomina ambasciatore
in Honduras. È il suo capolavoro. Trasforma la
piccola delegazione, piccola perché il paese con-
ta 3 milioni di abitanti, nella più grande amba-
sciata delle due Americhe: 6 mila funzionari,
tanta Cia. Assieme ad Oliver North organizza
l'armata dei contras, controrivoluzionari che
fanno la guerra al Nicaragua per «ristabilire l'or-
dine». Il povero presidente dell'Honduras obbe-
disce; il generale Alvarez ne diventa il braccio
armato. Nasce la brigata 314-m il cui impegno è
far sparire le teste calde: torture, fucilazioni di
massa documentate dalla denunciata a Washin-
gton dalla Commissione per la difesa dei diritti
umani. Ma è l'operazione Irangate il momento
alto della missione. Ufficialmente gli Usa non
intervengono; l'opposizione democratica fa
buona guardia al Congresso. Ed ecco che Oliver
North mette in moto un girotondo complicato
ma straordinario: coinvolge le industrie belliche
di Pinochet e i suoi cargo militari. Portano armi
a Saddam, tornano con missili e armi raccolte a
Beirut da imprecisati mediatori. I quali non
vendono solo bazooka: un libro documento di
due giornalisti, cileno e argentino - «La sottile
linea bianca» - dimostra l'efficienza dell'opera-
zione nella quale non si trascura la droga, cassa
dell autofinanziamento. North rifiuta di far sa-
pere cosa fa e come lo fa alla commissione del
Congresso: arroganza che lo trasforma in un
eroe effimero e subito dimenticato. Negropon-
te, in quanto diplomatico, non è tenuto a con-
fermare. Al di la degli intrighi concreti, Negro-
ponte inaugura in Honduras uno stile senza

reticenze. Esempio: è lui ad annunciare in Tv il
risultato delle elezioni di un paese del quale si
sente proconsole.
Nel marzo '83, quando Newsweek dà la notizia
dell'esercito fantasma (i contras, appunto) ac-
campato lungo la frontiera del Nicaragua, Ne-
groponte organizza una conferenza stampa do-
ve non accetta domande: parla solo lui: «È asso-
lutamente falso che esista una guerriglia inten-
zionata ad invadere il Nicaragua partendo dall'
Honduras». A chi vuole notizie sull'improvviso
ingigantirsi dell'ambasciata e di un contributo
«di assistenza» passato da 780 mila dollari a più
di 125 milioni, risponde agitando la mano. Salu-
ta e se ne va. Separd Lowman, suo assistente,
doveva aver studiato vita e comportamenti dell'
ambasciatore quando era solo uno dei tanti in
Vietnam, si avvicina sorridendo: «Non trovere-
te niente». Invece, dopo un giorno di viaggio, la
colonna dei giornalisti arriva a Cifuentes, pro-
vincia di Paraiso, 12 chilometri dal confine col
Nicaragua. Campo militare recintato, tute leo-
pard armate di Ak 47, fabbricazione sovietica:
mitragliette palestinesi raccolte dagli israeliani a
Beirut. Ci accolgono con diffidenza, non fanno
vedere gran che se non i depositi di munizioni,
la mensa dai lunghissimi tavoli e permettono
l'incontro con una pattuglia appena tornata dal-
la ricognizione in «territorio nemico». Insom-
ma, il Nicaragua.
Negroponte continua la carriera a Panama pri-
ma e dopo l'arresto di Noriega. Viene mandato
a Manila: il problema degli eserciti ribelli che
sequestrano turisti americani non fa dormire
Bush. Finalmente diventa ambasciatore al Con-
siglio di Sicurezza. Adesso, promosso a Ba-
ghdad.

Maurizio Chierici

C
aro Direttore,
l’importo lordo del mio
contratto con la Rai pubbli-

cato ieri da l’Unità non si riferisce
a soli due anni, ma contiene una
sostanziosa opzione per il terzo.
Esso ricalca fedelmente quello sot-
toscritto all'inizio del 2001 dall'al-
lora direttore generale Cappon
(gestione Zaccaria) e fu stipulato
senza sostanziale trattativa econo-
mica per tre ragioni.
1. Il mio costo per l'azienda non
era lontano dal compenso lordo
annuale stabilito e le mie dimissio-
ni da dipendente lasciavano libe-
ro un posto “pesante”.
2. Da ex direttore del Tg 1 avevo
percepito dopo 39 anni di anziani-
tà una liquidazione netta di
350milioni190mila lire (oltre al
pagamento di ferie arretrate), lar-
gamente inferiore a quelle di miei
illustri colleghi. Avrei dovuto,
inoltre, versare di tasca mia quat-
tro anni di contributi pensionisti-
ci.
3. Il mio compenso per puntata
era del quindici per cento inferio-
re a quello di altri conduttori di
programmi di seconda e terza se-
rata di ascolto sensibilmente infe-
riore a “Porta a porta”. Negli anni
successivi questa forbice si è cla-
morosamente allargata, non a

mio favore. Sarebbe interessante,
inoltre, chiedere alla Sipra quanti
miliardi in più ha incassato per il
passaggio dello share della fascia
di programmazione di “Porta a
porta” dal 12 per cento (anno '95,
quando mi fu chiesto di inventare
la trasmissione) al 21 per cento di
oggi.
A questo punto - e per la traspa-
renza di un'azienda pubblica - sa-
rei molto grato alla “presidente di
garanzia” della Rai, alla quale l'en-
tità del mio compenso fu dovero-
samente comunicata, se si facesse
parte diligente per la pubblicazio-
ne di tutti i contratti di condutto-
ri di programmi di seconda serata
e di strisce giornalistiche degli ulti-
mi anni. Quelli di direttori giorna-
listici e non giornalistici dipenden-
ti e autori di programmi. E la ci-
fra, infine, corrisposta a un notissi-
mo giornalista in cambio del suo
silenzio dopo la cessazione della
sua prestigiosa collaborazione.
Credo che equivalga al mio com-
penso per qualche centinaio di
puntate di “Porta a porta”.
Cordialità

Bruno Vespa

Prendiamo atto che Vespa
conferma tutto e aggiunge

insinuazioni e insulti (per quanto
riguarda la durata del contratto, le

nostre fonti confermano che si
tratta di due anni).

Sagome di Fulvio Abbate

R
imettiamo le bandiere della pace sui nostri balconi!
Ora più che mai è necessario per evitare che la soluzio-
ne del conflitto iracheno venga fatta apparire come a

portata di mano.
L’iniziativa di Zapatero di ritirare i soldati dall’Iraq ha scatena-
to gli attacchi del centro destra (che promette la democrazia
in quel paese, ma non vuole discutere le responsabilità della
guerra) e malumori nel centro sinistra. Il loro ragionamento è
il seguente: il 30 Giugno l’Iraq avrà un governo autonomo
fatto dagli iracheni e l’Onu prenderà in mano la situazione.
Zapatero, con la sua decisione, mette a rischio il processo di
pace proprio nel momento in cui l’Onu entrerà in scena.
Sarebbe bello, ma le cose non stanno così. Bush vuole l’Onu
solo come copertura, ma sta lavorando per controllare l’Iraq
anche in futuro. Questi alcuni fatti: gli americani stanno co-
struendo 14 basi militari per 110.000 soldati; gli investimenti
sono controllati dall’ambasciata americana; al ministro delle
comunicazioni del governo provvisorio è stato impedito di
revocare le concessioni private per la telefonia mobile e per la
televisione per impedirgli di farne servizi pubblici. Zapatero
con la sua iniziativa rafforza l’Europa e mette in crisi la strate-
gia di Bush. Solo mettendo Bush con le spalle al muro e
sottraendogli consensi all’interno del paese, sarà possibile pas-
sare la mano all’Onu, altrimenti sarà tutta una finzione e gli
iracheni continueranno ad opporsi all’occupazione.

Elio Veltri
www.democrazialegalita.it

la lettera l’appellosegue dalla prima

Per motivi di spazio ci è impossibile pubblicare la rubrica
delle lettere “Cara Unità” e la 14esima puntata di “Silvio
Berlusconi, la storia che nessuno ha mai raccontato” di
Nando Dalla Chiesa. Entrambe usciranno domani.
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Segue dalla prima

È
un’ipotesi a cui qualcuno ha
pensato leggendo, ieri matti-
na, le dichiarazioni sullo stop

agli americani rese dal capo della
missione italiana in Iraq generale
Gian Marco Chiarini. Riferisce
Chiarini che giovedì scorso le trup-
pe Usa volevano venire a Nassiriya
per catturare il leader locale di Al
Sadr, capo dell’ala radicale sciita.
Questa zona è di mia competenza,
ha risposto Chiarini all’alleato, e se
voi arrivate qui noi ce ne andiamo.
Gli italiani, insomma, anche se non
si ritirano come gli spagnoli sembra-
no in una fase di ripiegamento psi-
cologico. Lo dimostra l’altro no che
il generale Filiberto Cecchi, capo
delle missioni militari all’estero ha
opposto alla richiesta, anche questa
Usa, di sostituire le truppe di Zapa-
tero. «Siamo al massimo dello sfor-
zo», ha risposto seccamente Cecchi
negando un ulteriore apporto degli
italiani.
Questo mutato atteggiamento degli
alti comandi mostra una diversa
percezione della situazione irache-

na rispetto ai giorni della battaglia
di Nassiriya. Il 6 aprile si tratta di
liberare i ponti occupati dai rivolto-
si. Su richiesta degli americani il
contingente italiano ingaggia una
battaglia di 18 ore. Uno scontro vio-
lentissimo di cui esiste un video te-
nuto supersegreto: immagini che,

evidentemente, non possono essere
divulgate. Cosa raccontano che non
può essere visto? I nostri connazio-
nali vengono sequestrati una setti-
mana dopo. L’evento, all’inizio,
non suscita reazioni particolari nel
governo. Il premier se ne parte tran-
quillamente per la Sardegna. Il vice-
premier non pensa neppure un atti-
mo a interrompere le immersioni
nel Mar Rosso. Il ministro Frattini,
al pari del collega Martino, affronta

la questione con grinta ed esibizio-
ne di muscoli: con i terroristi non si
tratta, punto e basta. Gira una inter-
pretazione minimalista: i rapitori
sono banditi di strada, basta pagarli
e i nostri tornano liberi. Col senno
di poi tanta superficialità ha una
sola spiegazione: il governo italiano

non sa nulla. Non conosce ancora
la reale identità degli ostaggi. Da chi
sono stati mandati. A quali opera-
zioni hanno partecipato. Quale do-
cumentazione hanno con loro. Ai
sequestratori, invece, basta poco
per rendersi conto dell’entità del
colpo portato a termine. Nel primo
video, mostrando i volti e i passa-
porti degli italiani i rapitori pensa-
no di aver inviato il messaggio giu-
sto. Messaggio trasmesso da tutte le

televisioni e che dovrebbe suonare
più o meno così: noi sappiamo che
voi sapete chi abbiamo rapito, rego-
latevi di conseguenza. Ma a Roma
nessuno si muove. È all’ingresso nel-
lo studio di «Porta a Porta» che Frat-
tini viene informato compiutamen-
te. Sulla identità dell’ostaggio assas-

sinato. Ma non solo. Nel video reca-
pitato ad Al Jazira e che l'emittente
araba non ha voluto divulgare «per
ragioni umanitarie» c’è soltanto l’or-
renda esecuzione di Quattrocchi? È
pensabile che i miliziani si siano
macchiate le mani di sangue a sco-
po puramente dimostrativo? Tutto
per diffondere nel mondo intero
una scena rivoltante che diventa di
colpo l’immagine di tutta la resisten-
za irachena? Possibile che non ab-
biano accompagnato quella visione
con un messaggio, le loro condizio-
ni al governo italiano, che adesso in
nome di un sentimento di umana
pietà ci viene nascosto. E se il video
è davvero così orrendo, perché allo-
ra non ci fanno ascoltare l’audio?
Perché la frase che ha fatto di Fabri-
zio Quattrocchi un eroe ( «Ti faccio
vedere come muore un italiano»)
deve esserci ripetuta in forma di tra-
dizione orale da parte di chi giura
di avere visto e sentito senza poterlo
provare? Perché non pensare che
quel video resta misterioso perché
misterioso deve restare l’accordo
che sta per restituire alle loro fami-
glie Agliana, Cupertino e Stefio?

La tiratura de l’Unità del 20 aprile è stata di 136.978 copie

matite dal mondo

Zapatero perché

Nel video recapitato ad Al Jazira e che
l’emittente araba non ha divulgato c’è

solo l’orrenda esecuzione di Quattrocchi?

Notizie dall’Iraq: aumentano i morti americani, cresce la violenza irachena - «Siamo in una fase di
dopoguerra... in una fase di nuova guerra... o in una prefase di dopoguerra?» (Newsweek, 19 aprile)

È pensabile che i miliziani si siano
macchiate le mani di sangue a scopo

puramente dimostrativo?

Due video scomparsi
ANTONIO PADELLARO

N
on nel senso attribuito dal Corsera, che andarsene, come ha
deciso Zapatero, sarebbe da considerare una sconfitta, quindi
meglio restare.

Ho l'impressione, quasi la certezza, che i leader del centrosinistra
italiano si sarebbero risparmiati dichiarazioni improvvisate e talvolta
contraddittorie se avessero conosciuto meglio i fatti sottostanti la deci-
sione spagnola del ritiro immediato delle truppe dall'Iraq. Era sufficien-
te, per esempio, che avessero letto la lunga intervista del nuovo mini-
stro degli esteri Miguel Angel Moratinos al El Pais del 19 Aprile. Che ha
detto Moratinos? Tre cose importanti: 1) “Abbiamo avuto contatti con
alti responsabili delle Nu, in particolare con Lajdar Brahimi, inviato in
Iraq di Kofi Annan, tutti ci hanno confermato che è molto difficile che
l'Onu assuma la piena responsabilità politica e la direzione militare,
necessaria dopo il trapasso dei poteri al governo iracheno, il 30 giu-
gno”. Da notare che la stessa cosa ha detto Prodi dopo l'incontro con
Brahimi. 2) “Effettivamente, quello che sinora abbiamo saputo (anche
dopo contatti telefonici con Colin Powell che incontrerò mercoledì) è
che gli Usa non sono disposti a cambiare la struttura attuale della
presenza di quelle che possiamo denominare forze multinazionali, e
questo nelle attuali circostanze da qui al 30 giugno, non ci consente di

considerare che si possa produrre un cambio sostanziale della situazio-
ne”. 3) “Quanto alla possibilità che paesi europei importanti come
Germania e Francia possano cambiare atteggiamento da qui al 30
giugno (a corto plazo) e in queste condizioni inviare loro truppe, dai
miei contatti informali con francesi e tedeschi, è da escludere”. In
queste condizioni conclude Moratinos, riconfermando la volontà spa-
gnola di ricostruire una posizione europea unitaria per collaborare con
gli Usa su un piede di parità e di combattere il terrorismo islamico e
tutti i terrorismi, abbiamo preferito eliminare dubbi ed incertezze sulla
nostra posizione avviando da subito il ritiro delle nostre truppe. Non
c'è alcuna contraddizione tra ritiro annunciato entro il 30 giugno e
ritiro deciso come immediato, avendo noi accertato oggi che la condi-
zioni che avevamo messa a base del non ritiro “piena responsabilità
politica e direzione militare dell'Onu e passaggio di poteri al governo
iracheno entro il 30 giugno” non saranno realizzate per una precisa
volontà delle parti in causa. Si è preferito evitare altri rischi inutili e
tentare di accelerare un processo decisionale europeo ed atlantico nelle
direzioni della vera pace e stabilizzazione in Iraq.
A me sembra che gli spagnoli, tra l'aspettare passivamente il 30 giugno
ed una risoluzione Onu che ad essi oggi appare impossibile nella forma
promessa all'elettorato spagnolo ben prima dell'11 marzo e delle elezio-
ni e, aggiungo, richiesta dagli iracheni, e tra una posizione attiva di
disimpegno militare che potrebbe e dovrebbe promuovere analoghe
decisioni di altri governi europei, come quelli italiano e polacco, senza
parlare di Bush e di Blair, hanno fatto una scelta giusta. Di fronte allo
spettacolo di centinaia e migliaia di morti che insanguinano quel paese
martoriato, proporsi di accelerare decisioni responsabili non appare
una scelta sbagliata.  Nicola Cacace

segue dalla prima

Porta a Porta, analisi logica di un gioco sporco
SAVERIO LODATO

P
roveremo a fare l’analisi logi-
ca di un gioco sporco. Quel-
lo che lunedì sera è andato

in onda a Porta a Porta. Il gioco
sporco di un processo al centro
sinistra e all’opposizione, camuffa-
to da talk show che aveva come
tema apparente l’approfondimen-
to di quanto sta accadendo in Iraq
in questi giorni.
Bruno Vespa si rivolge a Casta-
gnetti: «Mi scusi onorevole Casta-
gnetti, giovedì sera, quando qui
era ospite il senatore Angius, arri-
vò un dispaccio d’agenzia nel qua-
le Zapatero, con un passo ancora
indietro rispetto alla decisione di
ieri sera, aveva detto: “Noi voglia-
mo che entro il 30 giugno l’Onu
assuma il controllo politico e mili-
tare”, e Angius era rimasto franca-
mente spiazzato e lo aveva detto
anche con molta onestà e con mol-
ta franchezza, perché questo vi sca-
valcava, cioè la posizione vostra
era un tantinello più prudente.
Adesso è andato oltre, quindi voi
in qualche modo seguite le diverse
evoluzioni... cioè: se voi oggi foste
al governo ritirereste immediata-
mente i soldati o no?»
L’annuncio del futuro ritiro delle
truppe spagnole, dunque, «scaval-
cava» il centro-sinistra in Italia:
tanto che Angius era «spiazzato».
Il centro-sinistra segue le evoluzio-
ni (acrobatiche?) di Zapatero? Ve-
spa non pare sfiorato dal dubbio
che la scelta spagnola in realtà «sca-
valca» le scelte fatte sin qui da Bu-
sh, da Blair, da Berlusconi. La posi-
zione vostra - precisa infatti Vespa
- era un «tantinello più prudente».
Sottinteso di Vespa: fra Zapatero e
voi del centro sinistra italiano,
quanto a sconsideratezza, non sa-
prei chi scegliere. A maggior ragio-
ne gli tornerebbe comodo che Ca-
stagnetti dicesse che l’attuale oppo-
sizione, trovandosi al governo, di-
sporrebbe l’immediato ritiro dei
nostri carabinieri dall’Iraq... Nel
qual caso, la prova dell’incoscien-
za dell’opposizione diventerebbe
lampante. Magnifico modo di ra-
gionare.
Vespa rivolgendosi a Vito: «Onore-
vole Vito, siete stati molto duri voi
oggi nei confronti dell’opposizio-
ne...» (non si capisce quale sia la
domanda, infatti non è una do-
manda: semmai è un “introibo” al
consueto Vito-pensiero). Vespa
non sembra sfiorato dal dubbio -

e siamo costretti a ripeterci - che
in realtà sia stato un partner dell’al-
leanza (la Spagna), a essere «mol-
to duro» con gli ex alleati che han-
no intrapreso l’avventura dell’inva-
sione dell’Iraq. Ma Vito, riferendo-
si al centro-sinistra italiano, non si
fa pregare: «Non sanno cosa fare,
perché sono profondamente divi-
si».
Vespa a Occhetto: «La parte della
sinistra che si riconosce nella lista
unitaria invece ha applaudito la
proposta di Zapatero. E anzi ha
stimolato la lista unitaria a prende-
re una posizione più decisa e a
dire: via... lei davvero riterrebbe
utile che i nostri soldati domani
mattina cominciassero a rientra-
re?»
Attenti alle parole: la sinistra ha
«applaudito», e «anzi» (sottinteso
di Vespa: «come non bastasse») ha
«stimolato»... e «davvero» Occhet-
to pensa le cose che dice? E il ritiro
lo vorrebbe «domani mattina»?
Occhetto risponde: «Ci deve esse-
re una conferenza internazionale
alla quale partecipano anche le re-
altà arabe limitrofe…la conferen-
za internazionale, sotto l’egida del-
l’Onu, prepara il governo provvi-
sorio...». Vespa lo interrompe:
«Ma le pare realistico?». Occhetto:
«Mi sembra molto realistico».
Vespa incalza: «Le chiedo: realisti-
co? I Paesi che stanno lì intorno e
che si scannano tra di loro si siedo-
no sotto l’egida dell’Onu a parlare
di queste cose?». Sottintende Ve-
spa: ma roba da matti.
Adesso le voci si accavallano, il
che accade inesorabilmente quan-
do interviene Vito. Occhetto: «Ve-
spa, una volta tanto fa una trasmis-
sione riprendendo tutto quello
che è stato detto allora».
Ma Vespa, il quale evidentemente
non apprezza la proposta di aprire
gli archivi di Porta a Porta, riferen-
dosi sia a Occhetto sia a Vito, così
sintetizza: «Probabilmente è vero
quello che dite entrambi. Berlusco-
ni non voleva la guerra. Bush non
voleva la guerra. Poi probabilmen-
te tutti quanti: tutti... erano con-
vinti che la guerra sarebbe stata
piuttosto rapida, come è stata rapi-
da, ma nessuno francamente si
aspettava un dopo guerra di que-
sto genere».
Quest’ultima frase di Vespa, indi-
pendentemente dalle posizioni
che ciascuno può avere sull’argo-

mento, appare per quello che è:
un concentrato di autentiche falsi-
tà. Berlusconi era contrario alla
guerra? Bush era contrario alla
guerra? «Tutti» erano convinti che
la guerra sarebbe stata piuttosto
rapida?
E nessuno si aspettava un «dopo-
guerra» di questo genere? Davvero
Vespa pensa queste cose? Davve-
ro? Lo facevamo un «tantinello»
più smaliziato sulle cose del mon-
do.
Ma Vespa non appare sfiorato dal
dubbio che se il dopoguerra si sta
rivelando molto più sanguinoso
della guerra stessa, ciò può signifi-
care solo che andrebbero riviste -
e in fretta - le definizioni di guerra
e dopoguerra, troppo sbrigativa-
mente adoperate nella speranza di
rendere più digeribile una tragica
realtà addolcendone le parole che
vorrebbero rappresentarla. Con
Vespa, per il momento, ci fermia-
mo qui: ormai il tema forte della
trasmissione era stato sapiente-
mente incardinato. La trappola

del gioco sporco era già stata predi-
sposta nei primi venti minuti,
quelli di maggiore ascolto. Ma il
tema, visto che la trasmissione è
lunga, andava sviluppato.
Per questo ci stanno gli ospiti.
Gran bel duetto quello imbastito
da Cé, della Lega Nord, spalleggia-
to da Vespa, con Mohamed Nour
Dachan , il presidente dell’Unione
delle comunità islamiche in Italia.
Il quale, all’inizio del suo primo
intervento, esprime un pensiero
che ci sembra dettato da molto
buon senso: «La pace vuol dire:
guerra al terrorismo e guerra alle
guerre». Quasi lapalissiano. Vespa
non gliela fa passare: «Senta, ma
secondo lei, l’Iraq starebbe meglio
se se ne andassero tutti gli occiden-
tali? Diciamo che invece della Spa-
gna... pigliamo - come dicono in
Italia - baracca e burattini e ce ne
andiamo tutti quanti... Che succe-
de in Iraq?».
Il presidente delle comunità isla-
miche tenta di sottrarsi; si vede
che avrebbe voglia di imbastire un

discorso di ampio respiro. Ma Ve-
spa, al quale i discorsi di ampio
respiro non fregano granché, pro-
segue implacabilmente: «Ma se-
condo lei, la presenza dell’Italia lì,
è una forma di pace e di sostegno
o una forma di occupazione?».
Nour Dachan si difende con le un-
ghie e con i denti: «Guerra e pace
non combaciano... Lì c’è una guer-
ra, non puoi mandare una missio-
ne di pace...», (meriterebbe un ap-
plauso dallo studio). Vespa: «Ma
l’Iran, scusi, l’ha distrutto più Sad-
dam o gli americani?».
Dachan: «L’hanno distrutto tutti»,
(qui meriterebbe un'ovazione da
stadio).
Adesso, dopo il trattamento preli-
minare, entrano in campo le divi-
sioni padane. Cé: «In Italia, in mol-
te moschee, sono state trovate per-
sone, iman, che reclutavano terro-
risti...».
Brevissima incursione di Vespa:
«Posso chiederle se si sente di con-
dividere queste perplessità, se è di-
sposto a ragionarci sopra?». Appe-

na ricevuta la risposta, si intromet-
te Cé: «È chiaro che noi siamo
siamo civili e democratici (sic!)
non ci comportiamo come vi com-
portate voi nei vostri Paesi d’origi-
ne». Ancora Cé: «Scusi se sono ma-
leducato e la interrompo, lei mi
deve dire come mai a Cremona, a
Carmagnola, a Varese, a Gallarate,
sono state arrestate persone che
reclutavano e formavano terrori-
sti... Lei mi deve rispondere a que-
sto. E come mai la vostra associa-
zione non li ha mai denunciati?».
Ancora Cé: «Mi deve rispondere a
questo. L’iman di Carmagnola co-
sa faceva? Avete il dovere morale
di denunciare coloro che all’inter-
no della vostra religione non ri-
spettano le nostre leggi... L’iman
di Carmagnola cosa faceva?».
Ancora Vespa: «Lei riconosce che
qualcuno ha usato le moschee co-
me centri di raccolta per il terrori-
smo?... Voi pattinate sulle noti-
zie... La domanda è questa: lei rico-
nosce che a vostra insaputa in alcu-
ni centri è stato fatto proselitismo
per il terrorismo...?».
Lo sfortunato ospite risponde co-
me può.
Vespa: «Sì o no?».
Risposta: «No».
Ancora Cé: «Ma come no! È un
dato oggettivo... lei da prova di
cattiva fede in questo momento...
lei è in cattiva fede».
L’ospite, platealmente offeso: «Io
voglio solo un giudice, un giudice
solo, che condanni qualcuno per
atti di terrorismo in Italia, allora
lo riconosco. Solamente afferma-
zioni non documentate...». Non
l’avesse mai detto.
Ancora Vespa: «Quindi lei sta di-
cendo che quello che ha fatto il
ministero dell’Interno è arbitra-
rio».
Risposta: «No, assolutamente».
Ancora Vespa: «Beh, mettiamoci
d’accordo: è arbitrario o non è ar-
bitrario?», (ma quello aveva detto
no).
Ancora Cé: «Lei si chiama sempre
fuori, si chiama sempre fuori... sta
tergiversando».
L’analisi logica del gioco sporco
potrebbe andare avanti riprenden-
do tanti altri snodi della parte suc-
cessiva della trasmissione. Avete
assistito alla serafica indifferenza
di Vespa di fronte alle volgarità
del Capezzone contro Occhetto
(gli ha dato del «vile» e, nella foga

oratoria, persino gli «stupri» della
pulizia etnica gli voleva accollare;
ha taciuto sul piccolo dettaglio
che anche il Papa ricevette Tarek
Aziz, il «vicemacellaio»). Occhetto
l’ha ricambiato definendolo un «fi-
glio minore» di Giuliano Ferra-
ra…
Ma l’ultima chicca che merita di
essere segnalata è il servizio su In-
dymedia, il sito che è diventato in
queste ore contenitore di immon-
dizia verbale sugli ostaggi italiani.
Un autentico articolato con rimor-
chio - quel servizio - il cui conte-
nuto maleodorante è stato scarica-
to in diretta nella seconda parte
della serata.
Hanno scelto un giornalista da tea-
tro, che con voce ben impostata
recitava i messaggi distribuiti in
rete sottolineandone con enfasi le
enormità, mentre di enfasi orato-
ria non c’era alcun bisogno, tanto
le frasi si commentavano da sole.
Ma Vespa, con aria finta ingenua
sollecitava la sinistra a esprimere
le sue opinioni, come se fosse pos-
sibile che condividesse quelle frasi.
(Ci aspettiamo, per par condicio,
che Vespa scarichi addosso a Fini,
La Russa e Gasparri, il contenuto
dei siti neonazisti via Internet).
Concludiamo con un interrogati-
vo strettamente personale: chi è
questo Margelletti, che da settima-
ne e settimane, con aria felice e
sorridente, salta da un canale all’al-
tro e nel corso della stessa serata?
Si legge sempre in sovrimpressio-
ne che è un “analista geo-politi-
co”. Con ogni probabilità, quello
dell’analista geo-politico, è un al-
tro di quei nuovi mestieri che sfug-
gono alla comprensione degli spet-
tatori più anziani.
Però chissà perché Vespa, a questo
Margelletti, chiede sempre notizie
riservate, che non siano le solite
notizie a disposizione dei comuni
mortali. Margelletti sembra gradi-
re le aspettative di Vespa. Ma, mol-
to discretamente, si ritrae, attenen-
dosi esclusivamente ai «dati uffi-
ciali», a quello che si può dire in
televisione. Salvo poi, con aria feli-
ce e sorridente, lasciare intendere
che, se potesse, ne avrebbe da rac-
contare... Un autentico analista
geo-politico, non c’è che dire.
Margelletti, però, ci sta simpatico:
rende un po’ più divertente, con
la sua sola presenza, il gioco spor-
co.

mercoledì 21 aprile 2004 commenti 29



 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

  

 

 

  

 

 

 

  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 



IL FILM: Evilenko

L’atroce storia di un serial killer
nella Russia che mangiava i bambini

«Il comunista che mangiava i bambini» è il romanzo
che David Grieco, ex giornalista de l'Unità inviato in
Russia, scrisse sulla figura di Andrei Romanovic
Cikatilo, stupratore assassino e cannibale che a
cavallo fra gli anni '80 e '90 sconvolse la Russia con i
suoi 55 delitti perpetrati su bambini e giovani donne.
Adesso questo romanzo è diventato un film,
«Evilenko», diretto dallo stesso Grieco e interpretato
magistralmente da Malcolm McDowell. Gli
sconvolgimenti del dopo-Perestrojka, la malattia
mentale, l'efferatezza degli omicidi e la lunga caccia
all'uomo che ne è seguita, sono raccontati da Gireco
con grande efficacia cinematografica, storica,
psicologica e sociale. Un film molto interessante.

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Il siero della vanità

386 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,71)

Sala B The Company

250 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Evilenko

350 posti 15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 L'odore del sangue

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 5,16)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Le invasioni barbariche

15,30-17,30-20,30-20,30 (E 5,16)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

Sala 2 Peter Pan

15,00-17,30 (E 4,50)

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,00-22,25 (E 4,50)

Sala 3 Fratelli per la pelle

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50)

Sala 4 La casa dei fantasmi

14,50-17,10 (E 4,50)

Che ne sarà di noi

19,50-22,10 (E 4,50)

Sala 5 Oceano di fuoco - Hidalgo

16,20-19,20-22,20 (E 4,50)

Sala 6 La passione di Cristo

14,50-17,25-20,00-22,35 (E 4,50)

Sala 7 La passione di Cristo

15,40-18,20-21,00 (E 4,50)

Sala 8 Secret window

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,50)

Sala 9 Gothika

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 4,50)

Sala 10 Il siero della vanità

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 4,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Valentin

350 posti 16,00-17,45-20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 2 A/R andata+ritorno

120 posti 16,00 (E 5,16)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile

17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti La passione di Cristo

20,00-22,30 (E 5,16)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Peter Pan

15,30-17,45 (E 5,16)

Yo puta

20,30-22,30 (E 5,16)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16)

Agata e la tempesta

16,00-18,00-20,15-22,30 (E 5,16)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Non ti muovere

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'amore ritorna

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Un film parlato

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

La grande seduzione

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

1 Peter Pan

143 posti 17,30-20,00 (E 5,00)

Matrimonio impossibile

22,20 (E 5,00)

2 La passione di Cristo

216 posti 18,30-21,30 (E 5,00)

3 Oceano di fuoco - Hidalgo

143 posti 16,00 (E 5,00)

4 ...E alla fine arriva Polly

143 posti 18,40-20,40-22,40 (E 5,00)

5 Il siero della vanità

143 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,00)

6 Peter Pan

216 posti 16,20-18,40 (E 5,00)

7 Secret window

216 posti 21,00-23,00 (E 5,00)

8 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

499 posti 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 5,00)

9 La passione di Cristo

216 posti 17,20-20,00-22,40 (E 5,00)

10 La casa dei fantasmi

216 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

11 Gothika

320 posti 16,50-18,50-20,50-22,50 (E 5,00)

12 La passione di Cristo

320 posti 16,50-19,30-22,10 (E 5,00)

13 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

216 posti 16,45-18,45-20,45-22,45 (E 5,00)

14 Fratelli per la pelle

143 posti 17,00-20,00-22,30 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Secret window

560 posti 15,00-17,55-18,50-20,45-22,40 (E 5,16)

Sala 2 La passione di Cristo

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Oceano di fuoco - Hidalgo

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Agata e la tempesta

21,00 (E 4,00)

AMICI DEL CINEMA

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838

267 posti Nove regine

21,15 (E 5,20)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069

280 posti Riposo

FRITZ LANG

Via Acquarone, 64/r Tel. 010/219768

Che ne sarà di noi

21,15 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936

243 posti Riposo

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Riposo

NICKELODEON

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640

150 posti Tutto può succedere

21,15 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

BOGLIASCO

CINEMA PARADISO

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiuso

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Non ti muovere

21,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Riposo

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Rosenstrasse

16,00-21,30 (E 5,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Riposo

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Riposo

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Che ne sarà di noi

16,15-18,00-19,45-21,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Riposo

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

275 posti 16,10-18,15-20,20-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Oceano di fuoco - Hidalgo

190 posti 16,30-20,00-22,25 (E 6,20)

Sala 3 Matrimonio impossibile

150 posti 16,00-18,00 (E 6,20)

Fratelli per la pelle

19,50-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Riposo

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Riposo

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Riposo

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Riposo

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Riposo

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Secret window

20,15-22,30 (E 5,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Che ne sarà di noi

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Il siero della vanità

20,15-22,15 (E 3,00)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Oceano di fuoco - Hidalgo

20,00-22,30 (E )

Sala Smeraldo La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

Sala Zaffiro Fratelli per la pelle

20,00-22,30 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti La passione di Cristo

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Oceano di fuoco - Hidalgo

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 La casa dei fantasmi

135 posti 15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Matrimonio impossibile

20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 Valentin

135 posti 15,30-17,10 (E 6,70)

Non ti muovere

20,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Secret window

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Peter Pan

15,30-17,40 (E 6,70)

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,00-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il siero della vanità

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 La passione di Cristo

444 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 5,00)

Sala 2 Oceano di fuoco - Hidalgo

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 5,00)

Sala 3 School of Rock

110 posti 15,30-17,45 (E 5,00)

Matrimonio impossibile

20,00-22,30 (E 5,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Le valigie di Tulse Luper

20,15-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Riposo

Un film parlato
didascalico

Di Manoel De Oliveira con
Leonor Silveira, Catherine
Deneuve, Stefania Sandrelli,
Irene Papas, John
Malkovich

Come dice il titolo, De Olivei-
ra porta a bordo di una nave il
Mediterraneo e l'Europa, le
sue radici, la sua cultura - tutta
la prima parte su Pompei, il
Partenone, Santa Sofia, le pira-
midi egiziane - ma anche il suo
presente e spiragli di futuro.
Da Lisbona a Marsiglia, a Na-
poli, Atene, Istanbul, lo stretto
di Suez, per poi scendere verso
l'India, la nave del capitano
John Malkovich tocca tante
sponde quanti argomenti, dall'
amore al ruolo della donna nel-
la società moderna.

Il siero della vanità
thriller grottesco

Di Alex Infascelli con
Margherita Buy, Valerio
Mastandrea, Freancesca
Neri

Due anime per un solo film.
La prima è quella del thriller,
identificata con il "siero". La
seconda è una parodia carica-
ta della televisione - la vanità -
dove per parodia s'intende un
grottesco minestrone di cloni
di Maurizio Costanzo e Raffa-
ella Carrà, maghi e vallette,
psicologi alla Porta a Porta,
cantanti della prima ora, alle-
vatori di struzzi famosi per 15
minuti, tutti intenti a far spet-
tacolo del niente. Se come
thriller non è nulla di che, il
film brilla più per le trovate
parodistiche.

Secret window
thriller

Di David Koepp con Johnny
Depp, John Turturro

Koepp e la sua finestra sul
mondo dell'incubo. Questa se-
conda regia di uno dei maggio-
ri sceneggiatori in circolazione
pesca a piene mani fra le pagi-
ne di Stephen King un thriller
psicologico sui temi del dop-
pio e del rapporto fra creativi-
tà e follia. A parte il tema che è
oltremodo abusato, come an-
che i suoi simboli: specchi e
finestre, i presupposti per un
buon film ci sarebbero tutti:
due grandi scrittori e due gran-
di attori mostri sacri. Senza in-
famia e senza lode invece il ri-
sultato, a tratti capace di cattu-
rare, più spesso arenato sul
deja-vù.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Venerdì 23 aprile ore 21.00 A Camoa di P. Guidoni regia
di A. Rossi

AUDITORIUM - TEATRO DELL'ORTICA
Via Allende, 48 - Tel. 0108380120
Teatro dell'Ortica: venerdì 23 aprile ore 21.00 Vite

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Venerdì 23 aprile ore 17.30 ingresso libero Teatro che
Passione! conversazione e intervista a cura del Prof. A.
Viganò con L. Arena

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Gambiaso, 1 - Tel. 010.2511934
Oggi ore 21.00 Erodiadi di G. Testori regia di C. Pezzoli
con M. Maragliano

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Domani ore 20.30 turno B Fidelio di J. Sonneleithner
regia di G. Lavaudant con musiche di Beethoven

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Foyer del Teatro della Tosse: oggi ore 15.30 ingresso
libero La storia in gioco - vite parallele con P. Quartullo,
G. Piombo, M. Barbagelata, C. Puppo
Sala Dino Campana: domani ore 21.00 ingresso libero
Gracias Mexico di P. Cacucci e M. Calandri regia di P.
Petruzzelli presentato da Centro Teatro Ipotesi

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Oggi ore 20.30 Georges Dandin di Molière regia di L. De
Fusco con L. Arena, G. Aprea presentato da Teatro Stabi-
le del Veneto C. Goldoni/Teatro Stabile di Catania

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR-
CHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Venerdì 23 aprile ore 21.00 Zweiland regia di S. Waltz
con L. Dunberry, J. Kruz Diaz de Garaio Esnaola, N.
Mascia, G. Millwood, C. de Serpa Soares, T. Suzuki, L.
Young

Cinema
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TORINO

ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Big Fish - Le storie di una vita incredibi-
le

15,00 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E
6,50)

200 Oceano di fuoco - Hidalgo

149 posti 16,00 (E 3,00)

Agata e la tempesta

20,00-22,30 (E 6,50)

400 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

384 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E
6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 L'amore è eterno finché dura

20,15-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Il Signore degli Anelli - Il ritorno del
Re

21,00 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Secret window

472 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E
6,75)

Sala 2 La passione di Cristo

208 posti 16,00 (E 4,25) 19,00-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Gothika

150 posti 16,00 (E 4,25) 18,10-20,20-22,30 (E
6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 La passione di Cristo

450 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E
6,70)

Sala 2 Non ti muovere

250 posti 15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E
6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti La passione di Cristo

15,00-17,20 (E 4,15) 19,45-22,15 (E
6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Yo puta

16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30
(E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960300

1 Non ti muovere

15,00 (E 4,50) 20,00 (E 7,00)

2 Peter Pan

15,00-17,30 (E 4,50)

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

17,40 (E 4,50) 22,40 (E 7,00)

3 La passione di Cristo

15,00-17,35 (E 4,50) 20,10-22,45 (E
7,00)

4 Oceano di fuoco - Hidalgo

20,00-22,45 (E 7,00)

5 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,50 (E 4,50) 18,00-20,10-22,20 (E
7,00)

Secret window

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E
7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Fratelli per la pelle

15,20-17,45 (E 4,50) 20,10-22,35 (E
7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Che ne sarà di noi

295 posti 16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35
(E 6,50)

Sala Ombrerosse L'amore di Marja

150 posti 16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30
(E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Il siero della vanità

206 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E
6,50)

Grande A/R andata+ritorno

450 posti 15,30 (E 3,00) 17,50-20,10-22,30 (E
6,50)

Rosso Agata e la tempesta

207 posti 15,00 (E 3,00) 17,30-20,00-22,30 (E
6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti A/R andata+ritorno

16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E
6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447

Sala 1 Le invasioni barbariche

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Non ti muovere

15,15 (E 2,50) 17,40 (E 3,50) 20,10-22,35

(E 6,50)

Sala Harpo L'amore ritorna

16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30
(E 6,50)

Sala Chico Il costo della vita

16,10 (E 2,50) 18,20 (E 3,50) 20,30-22,35

(E 6,50)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Coffee & cigarettes

18,30 (E 3,00) 20,30-22,30 (E 6,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 La passione di Cristo

1770 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E
7,00)

Sala 2 Secret window

16,10 (E 5,00) 18,20-20,30-22,40 (E
7,00)

Sala 3 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,10-17,00 (E 5,00) 18,50-20,40-22,40
(E 7,00) Sala 4 La casa dei

fantasmi

14,40-16,40 (E 5,00) 18,40 (E 7,00)

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 5 Peter Pan - Ritorno all'isola che non
c'è

15,30-17,50 (E 5,00)

School of Rock

20,20-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti La passione di Cristo

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E
7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno The Company

480 posti 16,00 (E 4,20) 18,10-20,20-22,30 (E
6,50)

due Il Vangelo secondo Matteo

148 posti 16,30 (E 4,20) 20,00-22,30 (E 6,50)

tre Stop making sense

150 posti 16,30-20,30 (E 5,20)

Rassegna

18,30-22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 La passione di Cristo

262 posti 16,50 (E 5,00) 19,35-22,20 (E 7,00)

Sala 2 Secret window

201 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E
7,00)

Sala 3 Oceano di fuoco - Hidalgo

124 posti 16,35 (E 5,00) 19,25-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Koda, fratello orso

132 posti 16,15 (E 5,00)

I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

18,00-20,10-22,25 (E 7,00)

Sala 5 La casa dei fantasmi

160 posti 16,45 (E 5,00) 18,45-20,45-22,45 (E
7,00)

Sala 6 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

160 posti 16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,35 (E
7,00)

Sala 7 Peter Pan

132 posti 15,50 (E 5,00) 18,05 (E 7,00)

Gothika

20,25-22,40 (E 7,00)

Sala 8 Matrimonio impossibile

124 posti 15,30 (E 5,00) 20,05 (E 7,00)

Non ti muovere

17,30 (E 5,00) 22,10 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Un film parlato

308 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E
6,50)

Sala 2 Evilenko

179 posti 15,45 (E 3,00) 18,00-20,15-22,30 (E
6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Valentin

270 posti 20,15-22,30 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 Terra di confine - Open Range

300 posti 19,15-22,00 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Il siero della vanità

489 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E
7,00)

Sala 2 Non ti muovere

250 posti 15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E
7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856

1 Fratelli per la pelle

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,50)

2 Matrimonio impossibile

15,40-18,00 (E 7,50)

3 La casa dei fantasmi

15,20-17,40-20,10 (E 7,50)

Non ti muovere

20,00-22,45 (E 7,50)

4 Che ne sarà di noi

22,30 (E 7,50)

5 Il siero della vanità

15,20-17,35-20,15-22,45 (E 7,50)

6 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

15,25-17,50-20,15-22,45 (E 7,50)

7 La passione di Cristo

14,50-16,00-17,30-19,00-20,10-22,00-22
,50
(E 7,50)

8 Secret window

15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,50)

9 ...E alla fine arriva Polly

15,30-17,50 (E 7,50)

Oceano di fuoco - Hidalgo

16,10-19,20-22,30 (E 7,50)

10 A/R andata+ritorno

20,00-22,20 (E 7,50)

11 Peter Pan

15,00-17,30 (E 7,50)

Gothika

20,10-22,45 (E 7,50)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 A/R andata+ritorno

360 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E
7,00)

Sala 2 Matrimonio impossibile

360 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E
7,00)

Sala 3 Oceano di fuoco - Hidalgo

612 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 4 Valentin

90 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E
7,00)

Sala 5 - Lilliput Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

150 posti 15,45 (E 4,50) 18,00-20,15-22,30 (E
7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 La grande seduzione

111 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E
6,50)

sala 2 L'eredità

240 posti 16,00 (E 3,00) 18,10-20,20-22,30 (E
6,50)

sala 3 L'odore del sangue

100 posti 16,15 (E 3,00) 18,15-20,15-22,30 (E
6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Gothika

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E
6,50)

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Riposo

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Spettacolo Ingr. soci

17,15-21,15 (E )

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Teatro

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Le invasioni barbariche

21,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Passion

16,10-18,50-21,30 (E )

Sala 2 Secret window

15,30-17,50-20,10-22,30 (E )

Sala 3 Oceano di fuoco - Hidalgo

16,30-19,30-22,20 (E )

Sala 4 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

14,50-17,00-19,15-21,40 (E )

Sala 5 I fiumi di porpora 2 - Gli angeli
dell'Apocalisse

15,50-18,10-20,30-22,50 (E )

Sala 6 Passion

16,40-19,20-22,00 (E )

Sala 7 Peter Pan

15,00-17,40 (E )

Gothika

20,20-22,40 (E )

Sala 8 La casa dei fantasmi

15,20-17,30-19,40-21,50 (E )

Sala 9 Matrimonio impossibile

15,10-20,00 (E )

A/R andata+ritorno

17,20-22,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

La passione di Cristo

21,15 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti La passione di Cristo

21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Un viaggio chiamato amore

20,10-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti La passione di Cristo

17,30-20,00-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 The dreamers

21,15 (E )

Sala 2 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

149 posti 21,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Secret window

20,30-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCINEMA-LA SERRA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341

Riposo

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

La passione di Cristo

20,00-22,30 (E )

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574 Riposo

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217 Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 La passione di Cristo

580 posti 17,00-20,00-22,30 (E )

2 Gothika

17,30-20,20-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

A/R andata+ritorno

20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

200 posti 20,30-22,30 (E )

sala 500 La passione di Cristo

500 posti 20,00-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Oceano di fuoco - Hidalgo

21,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Gothika

21,10 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati

21,30 (E )

Sala 2 Secret window

21,30 (E )

Sala 3 Oceano di fuoco - Hidalgo

21,10 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Riposo

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Riposo

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Riposo

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Gran Galà dell'Operetta. Tributo al M˚ Cesare Gallino
Selezione di operette presentato da Compagnia Alfa Folies

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Il Gioco del Teatro Festival di teatro per le nuove generazio-
ni

CAFÈ PROCOPE
Tel. 011.540675
Domani ore 22.00 Polvere Umana presentato da Coltelleria
Einstein

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Oggi ore 21.00 Macbeth con La Bottega Teatrale

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Oggi ore 21.00 Los Tarantos con José Greco Flamenco
Dance Company

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Venerdì 23 aprile ore 21.15 Filottete h.

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domenica 25 aprile ore 17.00 Cappuccetto Rosso

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 21.00 Quant'é che siamo fuori??? di V. Matthews
con la compagnia Torino Spettacoli

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Oggi ore 21.00 Triple Trap spettacolo di teatro-circo con
Cirq Choc (Parigi)

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Retrospettiva cinematografica: A. Wajda

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Domani ore 16.00 Acqua in bocca presentato da Onda
teatro

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi dalle ore 9.00 alle 13.00 Seminario: La danza degli
Orixà con A. Omolù

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151

Venerdì 23 aprile ore 21.00 Ciottolino fabia musicale di G.
Forzano regia di L. Valentino

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Sala del Caminetto: oggi ore 17.30 Le Conferenze del Regio
con L. Berio
Oggi ore 20.30 Jewels balletto astratto in tre atti di G. Fauré
dir. M. Agrest con coreografie di G. Balanchine, orchestra
del Teatro Regio, Teatro Mariinskij di San Pietroburgo

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Teatro Matteotti di Moncalieri: venerdì 23 aprile ore 21.00
La commedia della pazzia regia di M. Piombo

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Teatro Sociale di Innovazione Don Orione- Piazza Montale,
16: sabato 24 aprile ore 15.00 Ode al progresso - baratto
(spettacolo di strada)

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Qualcuno era... Giorgio Gaber con L. Giagnoni, B.M. Ferra-
ro presentato da Teatro Stabile di Torino

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Domani ore 17.30 Corpocomicum con la compagnia Fabula
Rasa

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Oggi ore 20.45 Karmen opera Zingara di G. Bregovic con
Orchestra per i Matrimoni e Funerali, MS Marilla Simonini
Srl Music Management e Marsab
Sono aperte le prenotazioni per: Stomp in scena dal 27/4

Musica  
CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 -
Oggi ore 21.00 ingresso libero Canto della Rosa Bianca di
M. Donadoni
Oggi ore 21.00 Valparaiso di Don De Lillo

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Oggi ore 21.00 Concerto con il Quintetto Accardo: S. Accar-
do (violino), L. Gorna (violino), F. Fiore (viola), A. Serova
(viola), R. Filippini (violoncello); musiche di Mozart, Brahms

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Oggi ore 21.15 Piemontesìa (Storia 'd nostra tera) con
Marco & Mauro
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